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PIETRO VERRI 

AL LETTORE MILANESE (*). 



Ujiccoquenza che we(e fatta al 

mio scritto sulle Leggi Vincolanti 
* nd commercio de' grani mi anima 
a pubblicare queste Memorie Sto^ 
riche sull'Economia Pubblica della 
nostra Patria. Furono scritto qiudi 
ve le presento sino daWanno 1768. 
I fatti che possono avere influenza 



(*) Questo Amrtbnemo fu premesso dtlT 
autore al suo manoscritto nel 17979 ma pre* 
tenuto dalla morte non lu potuto etegiom 
k toa risduzione» 



sìd ben essere della Lombcurdia da 
un buon cittadino ora si debbono 
. rendere di pubblica ragume. Ndla 
mia gioi^entii ho travagliato i l età 
grai^e non mi permette di contri^ 
buire al pubblico, se non comuni^ 
candogli i la^/ori di que' tempi. La 
maggior parte degli errori, che al^ 
lora doveva smascherare non senza 
pericolo., ora non vi sono piité 
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PREFAZIONE 

DELL'AUTORE 

SCRITTA NEL 1^63. 



Ija scienza dell' Economia Politi- 
ca 9 quella ^ cioè , che misura la for- 
za e il vigore di uno stato, la prò*- 

porzione e la natura dei tributi 

l'indole dell' industria é del com-' 

• 

mercio delle nazioni ^ scienza cer-^ 
tamcnte la più utile e ferace ^di 
tutte per la prosperità degli uomi- 
ni, sia ne' tempi pacifici, sia per 
disporsi a sostenere con robustezza 
i tempi turbolenti , è stata lunga- 
BMit» -nei^letta , cosicché può dirsi 
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che ia questo secolo appena si^ 

comparsa in Europa a spargere una 
luce allatto nuova, e a far sentire 
la connessione che hanno fra loro 
mille legami della società, invisibili 
al volgo y dalla riunione de' quali si 
forma il nodo che decide della nù^ 
seria o della pubblica felicità. La 
perfezione della nautica , l' arte del^ . 
la stampa e le poste stabilite ormai 
per tutta T Europa^ somiuinistran- 
doci una congerie vastissima di fai-* 
ti , di costumanze e di leggi di altri 
popoli, ci hanno spinti a meditare 
sulla natura degl' interessi delle di-« 
verse società; e tutti gl'ingegni £uw 
ropeì comunicando per questi mezzi 
sconosciuti ag^i anUchi, cospirano 
ai riscaldare e schiudere le verità ^ 
come tanti specchj che ad un sol 
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|nmto riflettono i raggi. Volano le 
mKvre acoperte da Rama a Londra 
c da Pietroburgo, a Madrid, e Tin-» 
tensione di pochi mesi presente- 
mente corrisponde ajla durata di 

addietro. 

. $ottp il glorioso regno di Elisa- 
betta produsse F In^iilterra Ger* 
aliam, il quale propose i primi sug« 
fj^TÌjx^nù per incoraggire il com** 
mercio , e da quella illiiminata na«* 
nooe ae gli eresse una statua^ che 
am^he al di d'oggi nella Borsa di 
Loiidra mantiene y*'ya la beneme- 
rka rimembransa di mi benefica 
càttadiuo; moUe rispett^ili opere 
di Economia Pubblica sono uscite 
da quella naaione, fra, qudli con 
partifiolar distinaiane mediano di 
esser ricordati i nomi di Giovanni 



I 



Locke e di David Ilume# Valenti 
scrittori di queste materie ha prò*' 
dotti la Francia, il maresciallo di 
iVauban, Savarj , Melon, Dutot, e 
nltimameiite Forbonnais, dal quale^* 



abbiamo la più compita opera 
sin ora siasi veduta. D. Grerolamo 
UstariiB e D. Bernardo <f tnioa lian-^ 
no illustrata la Spagna, e dalla Ger^ 
mania sono uscite le opere ut3i 
industriose del barone di Bielfeld. 
Per ciò che spetta all'Italia nnivei^^ 
sali opere non ne abbiamo, trattone 
quanto il signor Genovesi ha egre- 
giamente voluto stampìBure in NapoU. 
I due Toscani Pagnini e Tavanti con 
molto criterio hanno scritto su alcu- 





U 


r 


lì 



lo. delle mofuete non ci resta da in- 
vidiar nulla alle estere nazioni per 
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le opere del D^Tanzati, Montanari^ 
conte Carli) presidente Neri, e ul^ 
tixnamcnte del marchese Beccaria* 
AU' universale però della scienza 
econouìica. manca ancora un geniq^ 
che riduca i veri principj grandi a 
quella nuda semplicità che il Tolgo 
suole pregiar poco, ma che gli no* 
mini superiori al yolgo chiamano 
Tero sublime. Si accorcerebbe al« 
lora di molto: la strada, per .cui si 
giunge all'acquisto di questa scieu-- 
ksLy e più . universalmente spargen-* 
dosi la luce delle malaie ccono* 
miche diminuirebbe il numero dei 
fimesti e. universali pregiudizj. 
'. Alcuno, sinora non vi è stato y 
fihe del sistema poUdco economico 
di questa provincia abbia scritto , 
giacché in. questa classe non rìpor-- 
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remo uè il Piazzoli, nè TOpizso^ 
ne, nè' il. Tridi, nè il Soma^, i 
quali altro non hanno che la sto-» 

ria du tributi nostri, e due di que-^. 
sti| il secondo e l'ultimo, impastata 
in Toluminosi e infelici tomi, cha 
mettono a prova la più forte con^ 
tensione d'instruirsi : il Trìdi forse 
più ragionevole, non so per quale 
sventura, è appunto il meno cono* 
sciuto. Il signor Negri in questi ul-» 
timi anni ha scritto sui . tributi del 
Cremonese, ed è andato tanto avanti 
quanto potevasi coirajuto della giu-« 
rispnidenza e degli archivj, e me-* 
rìta la considerasione che avressi-* 
mo per un pittore , che senza il 
compasso descrivesse una figura 
che si accosta al cìrcolo. 

L' impost^ura di alcuni ^ rinteres-:! 
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se di altri hanno fatto involgere 
•Otto la nebbia del mistero i fatti 
della pubblica economìa in questa 
provincia , e gli uomini naturalmen^ 
te nemici delle imprese nette quali 
ai affaccia grande difficoltà, si sono 
appigliati al partito di riporre forse 
a] di là del possibile quello che non, 
Iianno osato d' intraprendere , calu* 
niando la natura, aiusi che conre-^ 
nire della propria debolez^. , Cosi 
terrebbe condannata l'intiera socie* 
tà a vivere in tenebre eteme, e per. 
ima delle contraddizioni famigliari 
all' mnanità , mentre tolti gridano 
perchè yonfihhexo che le cose an« 
dassero meglio che non vanno, si 
predica e si declaAia perdii nessu- 
no pensi delle cose divarsamente da 
quello che comunicate si pen&a. 



i6 Pakfàsiovs. 

Ella è una Tenta già detta ^ ck« 
oeni mutasione lascia, lo addeiitel* 
lato per la edificazione dell'altra. H . 
jiuoYO Censimento e la beli' opera 
del presidente Neri hanno messo in 
chiaro finalmente la forza fisica di 
questa provincia; la ordinazione di 
qualche archivio e qualche altra 
fortunata combinazione mi hanno 
sonuninistrato i lumi^ onde con 
mezzi prirati svelare quel malau- 
gurato spirito di mistero padre dell* 
impune arbitrio e della sicura igno-. 
ranza, e sostituire in sua yece l'a- 
more della gloria del sovrano e 
della felicità dello stato, i quali inr 
spirano una benefica libertà, e sol- 
levano l'anima e la disciolgono. dai 
legami dei piccoh riguardi. 

Lo stato di sensibilissima deca- 

denza. 
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fleoza , a cui . siamo ormai ridotti , 
è un male che quanto più tarde- 
rassi a portarvi rimedio , tanto di- 
verrà più funesto e mortale. Se per 
r ottava volta tomerassi, a pensare 
al commercio di questa provincia, 
ragion vuole che non si proponga- 
lo i rimedj già sette volte ripetuti 
e provati costantemente inefficaci; 
poiché le cognizioni del commer- 
cio hanno una nuova politica in- 
trodotta in Europa, e se per l' ad- 
dietro T universale ignoranza ci la- 
sciava ad armi eguali , oggidì che 
gli altri stati hanno rianimata F in- 
dustria e stanno pronti a profittare 
dell'altrui sonnolenza, ci renderan- 
no la vittima dell' ostinazione no- 

• • 

stra, se indistintamei^te conservare 

ci piaccia le massime colie quali ci 
TsMi. Tom.JlL B 



Peepazione. 

ftiamo sinora diretti; nè ci arve» 
dremo de' nostri fallaci priucipj ^ 
sintanto che non appaja che si ar- 
mi di onorato coraggio, e. scrìva e 
pubblichi ie verità anche a costo 
di ofl'enderfe il privato interesse di 
àlcniii pochi, e si esponga ad un 
glorioso O&tracismo, giacché il silen- 
ieiò degli uomini comuni lascia mi- 
éeramente perìrb la pubblica causa. 

QUieste riflessioni mi faàkino de- 
terininato ad esaminare di proposito 
il sistema di questo stato ^ per ciò 
dié cotkCètM 9 cónitnércio; questa 
impresa che richiede ozio e tran^ 
quillità, adattata è appunto a chi 

vive lontano dallo strepito de' pub- 
blici afifarì, ne' quali chi per isti* 
tuzione di vita si avvolge deve bensì 
scegliere ed eseguire cose grandi, 
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ina non gii può meditarle e prò** 
darle, proprietà attaccate alia vita 
domestica e prìyata. 

Prevedo un tempo, e noa é ibrsc 
molto lontano, quellp cioè in cui 
la ragione universale avrà dilatato 
a un *dato punto l'impero che ogni 
giorno più va acquistandosi, mal*- 
grado gV inutili sforzi dei tenaci 
adoratori delle ereditarie costomanr- 
2e. Se avvenga die sia là giunger 
possa il mio libro ^ farà maraviglia 
come vi sia stato bisogno un temr 
po di provare le verità che io ai^ 
nuncio^ e come per secoli abbiano 
potuto sussistere in una parte d'Eu- 
ropa non isvelati, non oontraddet*- 
ti, non combattuti da alcuno gli er- 
rori più elementari e funesti della 
legislazione e della poUtica. Prima 
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però che questa luce mpleuda molli 
nemici avrà qucst' opera , mossi da 
coloro che trovano utile nel miste-^ 
ro che io oso squarciare agh occhi 
di tutti , e che deboU su^lenitori 
*troTerà ella in questa provincia per 
quella timidità che gli uomini han- 
no , trovandosi awersarj armati di 
'leggi e. d' inveterati costumi, e per 
-quella mancanza di contenzione per 
cui 9 anzi che reggere alF intimo 
cesarne delle cagioni , aspettano gli 
•nomini dal tempo gli effetti per giù* 
•dicare più comodamente. Qualuu- 
<que 'siano ^i sforzi di chi cerca 
^vantaggio dall' adulazione del pre- * 
-^ènte sistema e rendita dalla pub- 
^blica calamità, egli è costante che 
.'la verità svelata finalmente .non po- 
trà di nuovo ascondersi sotterra 9 ed 
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al primo, spuntar dell' epoca .fortu* 
ii^la in cui le circosLanze permet- 
tano di, pensarci sefianu^ntè a saldai 
le piaghe di questo .Sttato, y^nrà il 
mip libro tolto dalla polve di qualr 
che biblioteca e servirà^ Io spero j. 
a facilitare Ja benefica impresa* 

Che se pgi .frattanto, qualche abi^ 
le e illuminato ingegno vorrà oc- 
cuparsi a perfezionare quest'opera, 
di cui altra certamente più ùtile ^ 
anzi necessaria non può immagi* 
narsi\ e rettificar voglia le mie svi- 
ste, le quah, malgrado le diligenze 
e la più scrupolosa cautela, sfuggir 
sogliono a chi ardisce il primo farsi 
strada fra le tenebre ; se in questa 
onorata carriera vi sarà in somma 
chi illumini di più i nostri yeri in* 
teressii ed assicuri sempre più il 



fondamento su cui innalzare Tedw 
ficio sacro alla pubblica felicità^ 
lungi ch'ei tema in me una bassa 
gelosia, sappia ch'io rallegrerommi 
vedendo accresciuto il numero dei 
rischiarati cittadini, e donerò all'ai 

# 

more del merito e del ben pubbli» 

co la perdita del primato» 
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P R E F 4 Z; I O N IjL 

DELL'AUTORE 

SCRITTJt VBIi tj69» 



I fatti dell' econoQiia publ^lica del-* 
lo flato di Milano sono reatati nella 
^curitii la ptò i^lpenietf abile aino a 
questi ultimi anni. U ceusimento ha 
posto in Tista la popolazione e la 
fertilità. U bilancio camerale ha data 
idea delia finanica. )La jr^qrdiaazione 
dell' archivio del sepalo ha resi ser- 
TÌbili i dociunenti della storia. Fi<> 
h isuttt^ioii^ /at(a di m 



^4 TjIBrASlOVE. 

Supremo Consij^lio destinato a ve- 
gliare sugli oggetti della economia . 
dello stato ha insegnato alla nazione 
nuove viste sconosciute per lo pas- 
sato , e intimamente miite colla fe- 
licità del sovrano e de' sudditi. Assai 
più che i progressi del secolo, han- 
no contribuito le illuminate deter«» 
minazioni della corte a scuoterci 
dalle tenebre e dal letargo in cui 
eravamo avvolti. 

Io naturalmente inclinato ad istmi* 
re e nugliorare me stesso mi sono 
consacrato appena comparve uno spi- 
raglio di luce a.raccoglierlo, e dalla 
mole delle scritture dell' archivio del 
senato ho cavata con tempo e fatica 
la serie dei fatti passati che risguar- 
dano r economia politica della mia 
patria. Sono entrato il primo in que-. 
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sta disamina colla neutralità e indif- 
. fereuza che è necessaria a cercare la 
Terità 9 pronto a lodare o condanna- 
re , pronto a . compiangere o a ma- 
gnificare i tempi e il governo , pronto 
a ricevere Timpressione dagli oggetti 
qualunque essi fossero. Una sola pas- 
sione mi animò in questa ricerca, e 
fu quella di distruggere una volta 
quel malaugurato spirito .di mistero 
che per secoli fu il padre dell' ifnpu- 
ne arbitrio e della sicura ignoranza , 
e sostituirvi in faccia del pubblico y 
a cui destinava Fopera mia, Tamore* 
della gloria e della felicità dello sta-* 
te, i quali inspirano una benefica 
ingenuità, e sollevano, f anima, e la 
disciolgono dai legami dei minuti 
riguardi. 

Questi fatti che originariamente 



ho cavati dalla oscurità, aono già sei 
anni , sono stali da me confidati a 
più di uno; la bassa gelosia non è 
entrata mai nel mio cuore , ed ho 
comunicato con piacere il frutto delle 
mie fatiche a cliiuiic^ue ho creduto 
capace di adoprarlo a comun bene* 
Spero che questa mia facihtà non 
ridonderà mai in mio danno , e che 
nessuno mi avrà esposto aL sospetto 
di un plagiato. 

Ho scritto con quella libertà che 
è degna di un animo onesto : degna 
di dà sente la felicità di vivere sotto 
di un buon principe : degna di chi ^ 
personalmente beneficato, altro non 

' può offerire con cuore umile e grato 
che la verità : fo) tunato me se lavrò 

^ritrovata nei ragionamenti, come Tho 
trovata nei fatti ^ e se l'onorato zelo, 
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che ho per il servigio sovrano e per 
la felicità ilella mia patria, renderà 
la mia vita utile in qualche modo 
alia gloria del trono ed alla prospe- 

rità dei popoli. 

Compùsitum jiis,/asque animi ^ sanctos^ue 

recessus 

MmUiSf^inoactum generoso pectus honestos 
Baec cedo ut admoveam tempUs^, et forre 
iilabo. 



1 



I 




? Delia natura e prosperità del otmmeroio 
di Milano prima dei secolo XVL 

Sj M per trtdinone che in Milano ne* se«> 

coli trasandati vi era molta industria , popo- 
lazione e ricchezza; si sa che correva per 
ritalia il pro?eif»io: per rinpigorire ^ Italia ' 
sì distra i^^a Milano. Il Kloch ce lo annun- 
zia in «questi termini: Quid dicam de 3fe- 
'diùlano potentissima Italiae Cipitate GaUiae" 
que Cisalpinae Metropoli, in qua tam mul» 
ta, tamque diversa artifwum genera, tanta- 
^ue freguenOa^ ta inde vtdgo sit "naium 
properbium, qui fialiam reficere w/iV, eum 
destruere Mediolanum debere (i). Da molli 
docnmenti si prova che nella sola città di 
Milano vsi contavano settanta fabbriche dì la- 
uifìcio 9 sessanta mila lanajuoU che tivevano 



(i) De Aerano Lib. a cap. 56 Bum. a pag. 5g8. 
Edit. BorìnUMrgv 1671. 
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eoa le loro famiglie di quest'arte , e la po* 
polazione di Milano ascendente a ticccuto 
mille e \nk anime. Lo «ttetUno il Trtdi nel 
•no libretto stampato (i); il Somaglia (2); 
il libto di Dati e Tasse (3); la relazione 
de' fftbbricaiori di panno al teoaio del i66a; 
la conanltìi* del senato 1668. i5 marzo; la , 
consulta della citU 17 15. ii. aprile » e la 
consolta della Congregaaiooe dello stato 
X724. II febbraio. 

Se consultiamo poi la storia nella sua foute, 
e confrontiamQ le testunonianie degli autoit 
contemporanei, tronamo confermarsi la tra- 
dizione venuta a noi. Grandi cose della splen* 



(i) Il iiiele 11 Ii^crmoMimw M dmtnó pnea* 
dnm mS.M. ^ oHb cùtà dtìlo mio daffimipatt* 
whne dtltmUmo dMt menataià, 9 dalTaeerue^ 
mento deifBrto del dazio, e dall'introduzione deìU 
pormi di latta ed altre merci forastiere ^ ed all' in- 
contro deiT utile che ne risulterebbe a lavonuiii 
fapprasAtata da Gie. Maria Tridi cittadino Comasco. 
Stampalo prima della metà del secolo scorso^ libre 
ragionato e raro al d) d*oggi. 

(a) Alleggicunetito dello stato pag. 605. 

(5) Pag. 433, 
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4ìdezza ed opulenza de' suoi tempii cioè del 
secolo XIU, scrÌMe frate Bonvicino da Ri» 
pa (i), ed in Milano asserisce che abiuTaiio 
hoinines prò armis apti plus quam quadra* 
gfnta mUles mascuU et /oemina€f pmm ^ 

inàffti suni dagénium miUe Intet 

nobtles de Mediolano qui hahitant Civitatem 
Medioiani et ComUatum, suni iwenta ista 
ìaagnàlià, 4fuàe wx efedi possmL È fero 

che Giorgio Merula parlando de* tempi dell' 
arcivescovo Ottone Yiscouti , cioè verso la 
fioe del Secolo XIII (a) dice di MilMkd, che 
ingens erat opificum copia, pediUun^ equi' 

tumque innuinemòUis turbà m 

mtìùnem annònae ampùta icetoAMi et ^min^ 
quaginta miitàt ehìum capita venisse con' 
stai; ed è vero altre6Ì che Tristano Calco 
dei tetepi medesimi parlando dice: £^matm 
quoque est singalàris peputi mtdtkudo et 
opificum còpia f natn cain nunquam otiosa 
Civitas fuorU ab euctm ^ m Mh, si»e a 
dtnrnOkt^ seÌi(Skme, tMm immn in nakh 



(i) Rerum halicarum Scn'ptores Tom. XI pag. 
711. 

(a) Mori Ottone yiicoati nel lagS, ^ 



nem' ànnònae veniebant centum quinqua'* 
^inta, et eo anipUus civium mUUa (i). Ma 
Don perciò pottODO dirti in cootraddìxia* 
De questi Autori , poiché pib di cento citi« 
quanu luille abitanti c dugento mille non 
•ODO cose . coptraddittorie j oltre di che è 
chiaro che tanto il Menila, quauto Tristano 
Calco fondano la loro asserzione sui registri 
deli' annona senza aver riguardo alcuno « 
conirahhandi , esenzioni, ed a tutto ciòcche 
forse d' altra maniera veniva a non essere 
aoggetto a tali registri ; fioalmente il , frate 
BoDvicino parlava de' tempi suqì, poiché scria» 
se appupto nel secolo XIIl , e Merula e il 
Calchi sono del aecolo XY, cioè due secoli 
posteriori. H Merula asserisce che: Gmed 
scriptores uno verbo abuncìe urbis amfAitu-- 
dinem exprimere mthi videntur, hoc est 
Mediolanum mukorum hominum dpitas. 

Galvaneo della Fiamma scrittore del se- 
colo XIV così dice de' tempi auoi: Nunc ve' 
ro in praesenti aetat» priscis moribus supety ' 
addita surU multa ad perniciem animarum 

m 

irritameìUaf 



(I) Pag. 359. 



ittltamcnta ; nam vestìs pretiosa , et or natii 
Sinperfluo circunUecta per totunu In ipsis ^e» 
stUms tam ^irorumi quam muUenm,aarum% 
argentum, perlae inseruntur. Fritra latissi-* 
ma vestiòus superinducu/Uur, flirta peregri"^ 
na, et de partibus uUmmarìnis òiòuntur. 
Cibaria omnia sani sumptuosa. Magistri co- 
^lUnae in magno pretto habentur (i). Per 
a?er idea della rìcclieua dt Milano in qoe! 
tempi basta leggere qualunque degli storici 
o d' Italia o della Lombardia. II Corio che 
dall'. archi?ìo ducale' ha estratto il corredo 
nuziale, eoo cui si spedi in Francia la prin- 
cipessa Yalentioa YUcuuù, fa fede come oltre 
la qoandtà di gemme, parati » sto£fo è snp-* 
peUettUi d*ogiii piò ricco lavoro, di soli ar«* 
genti lavorati se ne diedero per il peso di 
marchi 1667 (a). Lo stesso autore rapporta 
le leste fatte in Milano coli' occasione che 
da Yenccslao Cesare nel iSi^S fu creato duca 
di Milano Gian Galeazaò Visconte , e Inron- 
gli date in feudo oltre le città che presene 
temente formano il nostro stato, Arezzo,- 



(i) lleniìn itili. Scrip. Tom. XII pag. io34. 
(j) Veggasi il Corio all'aonQ 1389. • 

Vcaai. Tom.lJL C 

é 
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Reggio « Parma, .Piacensa, Crema, 6erga« 
mo, Brescia, Verona, Tìcenia, FelicìaDo, 
Feltro , Belluno , Basji.ano , Bormio , Novara , 
Alessandria, Tortona, Vercelli, Pontremolit 
Bobbio , Samoa , Valenza , Casale : inoltre 
possedeva altre città, Bologna, Pisa, Siena, 
Perugia, fioeera, Spoleti, Assisi, ed al<- 
trì borghi e terre paragonabili a città. In 
quelle fe^te , allo spettacolo di tanta solem" 
niiate w ooncone guasede tutte le noMtoni 
de Cristiani, et anche Infuleli , in modo 
che ciascuno diceva non piii potere maggior 
cosa wdere rendita di esso duca eri. 

di cento mila fiorini d*oro al mese (2) , cioè 
uo milione e dugento mila fiorini oro all' 
anno. Sappiamo che il fiorino era l'odierno* 
secchino, e sappiamo pure quanto prima 
della scoperta d' America fossero piii rari i 
metalli prexiosi in Europa, dal che può 
prendersi idea dell* antica • riccheaaa di Mila- 
no nel secolo XIV, in cui era la dominante 
di più di 55 eitià fra le quali le più cospi* 
cne della Lombardia, aveva la eorte dncale# 

(1) Cono lol. 913 terge, 
(a) Id. fol. ai4* ttfgo. 



Digitized by Google 



Mbmohic. S5 
meritava il nome di Roma seconda , tK>me 
glielo davano per comune proverbio. Talf 



no ne' secoli XIII e XIV: 

Nei secolo seguente poi la ricchezza di 
Milano e la sna forza crebbe assai di piii« 
e l'epoca appunto del secolo XY pare che 
sia slata il colmo della grandezza ed uberià 
di questo stato. Ne traviamo un insigne dor 
((aumento nelle VUw Ducum Fenelorum di 
Marino SaoDuto» prezioso manoscritto della 
biblioteca Estense che il chiarissimo Mur^h 
tori ha dato in Ince. Fiori il Sannnto verso 
il fine appunto del secolo XY; e parla de' 
snoi tempi o de' vidni nel fatto che sono 
per citare. Il Sannnto riferisce di qnei tempi 
alcuni discorsi fatti nel gran consiglio dal 
doge di Yenesia Tommaso Mocenigo* e di* 
Ce di averli trascriui dal Ubro delTiUusM 
messer Tommaso Mocenigo doge di Vene*^ 
ma di alcuni arringhi fatti per dar rispo^ 
sta agli ambasciatori Ftoreniini, che richie^ 
devano di far lega colla signoria conti a il 
duca Filippo Maria di Milano nel i4ao CiJ, 

(i) Rtrum Italicarum Script, Tom. XXII. pag. gi6» 
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Si ti'attm ftdanciiie di risolvere se eooirefiifi' 
se a' Veneziani il collegarsi a' danni del Mi* 
laoete » e U doge provava che non conve*" 
niva, allegando io detiaglio la quantick del 
commercio e delle manifauure del Milanese 
cavata dai fonti originar). Se un fatto storico 
inerìta fede « certamente egli è questo , tfat» 
tandosi di un doge che in faccia alla signo- 
rìa e in ùccia a un avversario, qual era ser 
Fìrancesco Foscari procuratore ^ in pieno con- 
siglio dibalte un aliare di somma importane 
M. Qoesta parlata trovasi rìierita da un au- 
tore del medesimo secolo, da un accreditato 
autore che la trascrive dal libro del doge 
istesao. 

Di sole manifatture di lana dice il doge 
Mocenigo che se ne trasmetteranno a Vene- 
aia le seguenti partite : 

Da Milano panno lino Peaze 
Da Pavia panno ordinano . » 5ooo 
Da Como panno ordinario . » laooo 
Da Cremona fusia^'no . » /^ooq 
Da Monza panno ordinario. » 6000 

Pezze 129,000 

Yentinove mila peate di panni spediva a 
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Venezia ogni anno quella porzione di Lom- 
bardia» che ora è Stato di Milano. 

Sappoogasi che una pem di panno, vt- 
lesse niente più di Soo' lire nostre attuali , 
il che corrisponderebbe a circa lire 8 il 
braccio, il toiale imporlo delle peue venti- 
nove mila sarebbe di quasi nove milioni di 
lire Tanno. Al di d'oggi più di tre milioni., 
di lire perde lo stato di Milano per prowe-* 
dersi dei lavori di lana, come appare dallo- 
spoglio giusiificato dei libri della mercanzia. 

Nel secolo 2LV scrisse la storia di Milana 
Andrea Biglia, e de'snoi tempi dice: Nempe 
ut Jàcile existiment posse in ea civitate su" 
per triginta hotninwn mSUia armari (ij. Se 
trenta mila nomini Milanesi potevansi arma- 
re , sarà certamente una conseguenza assai 
moderala il dire che piti di dugento nula 
fossero gli abitatori, poiobè è diflficile ogni 
sette anime circa , presi in monte fanciulli , * 
vecchi, inabili e donne,, il trovarne uno ro- 
busto e capace di guerreggiare. Lo atesso 



(i) Rerum Italìcarum Scrìptores Tom« XI ^ pag« 

195. 
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autore parla dalla peste venuta in Milano ai 
•noi tempi 9 cioè al principio del XV secolo, 
ed asserisce Aei AUquot diehus sexcentum 

corpoi wn mnrtes tiarrare/Uur ; ncque ita pau- 
lo post Mediolanum apeihuum a Crcecis 
quoque urbem popuhsissimam, ted desertam 
quondam coloniam diceres ( i J. Eppure que- 
llo IttUuosissimo disastro fu rimediato dall' 
industria degli uomini guidata prosperamente 
dalle GÌrcostaazej e leggiamo nel Curio che, 
parlando di tempi suoi e di quella corte nelli^ 
quale attualmente viveva essendo egli al fio-, 
re dell'eia sua (3), in quel secolo medesimo 
non ad altro se attendeva che cumulur 
ricchezze, àbva del che ogni via em oonces' 
sa. Le pompe ^ voluptatc erano in campo , 
et Giove con la pace triumj'ava per modo 
che ogni cosa ^ stabile e ferma si dimostra^ 
va , quanto mai fosse stata net^li passati 
tempi. La corte de li nostri principi era ilùi* 
Strissima» piena di nuove Jogie^ abiti e delt^ 



(i) Tbid. pag. ag. 

(a) Cioè neiranno i493yiiel quale il Corio avev^ 
9|a anni ^ come ti 'laccogUe dalla di lui #torìa. 
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eie , nondimeno in ipsa tempestate per ogni 
canto le virtute per sk fatto modo rtmbtmir 
bavcmo , che una tanta emulamene era su^ 
scitata ec, .... adunque questo illustrìssimo 
Stato era costituito in tanta Qloria, pompa 
e riochessa, che impossibile pareva piti alto 
potere attingere. ISè certamente per adula- 
jùooe il Corio scrìveta coftìi perchè poche 
righe ' dopo ioGoIpa Lodovico Sfona dei mali 
sopravvenuti. 

Frate Isidoro liolani domemcaao » che 
nel i5i8 recitò la sua oraaìone de patrke 
urbis laudibus , dice; Anno enim dominico 
nonagesimo secando supra quaitringetUesL' 
mum, et nUOesimum per mandatorios sere» 
nissimi regis Neapolilani numeratas Juerunt 
jÉpothecte iiifra urbis ambitum» repert4Bquò 
quatuordedm mille sexcentm; domus autem 
sine apothecis fuere decem et ceto mille a9 
tercentas, et ampUus» At nostra tempestate 
ampUore e^istunt in numero (i). QQattordici 
mila e seicento botteghe vi erano in Mila- 
no nell'anno 149^; ^d erano cresciute al 



(0 ^dU. secun40 f Milane 1619 pag» Siu 
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principio 'del secolo seguente. Al dì d'o<;gI 
il uumcro delle bouegLe di tutla ]a cilià e 
borghi è di 4^4^» come può conoscersi dei- 
taglialtmenKe dalla tabella che uaisco (i). 



(i) Numero delle botteghe che attualmente s( 
trovano nella città di Miiano indistintamente , latta 
comprate, nel 1768. 

CoifTEADB 

S. Margarita . . « Num. 74 

11 Giardino 54 

Corso di Porla naoYa « 56 

Faorì del Poole a strada Risaia .... » 8 

Temggio pfCMo rAnoansiala » 5 

Borgo QUOTO » 7 

Strette all'eslerno della Piazza de'Mcrcanti » ai 
S. Salvatore •.•••.•• •«*» 18 
Dne Muri ..l.....'. S 

S. Giovanni alle case-rotte , a i5* 

Borgo Speiso • , » 14 

Borgo S. Fortttoato »i4 

Borgo S. Audrca > a3 

Contrada di S. Paolo ........ a ii 

Petcaria Tecdiia, S. fiadegonda sino a S. Paolo • i55 
Da S. Paolo, Uomo di pietra. Servi sino alla 

croco 9 io5 

Cono di Porta Bensa sino alU porta . • • 1 16 
^piga e Bigutta .......«•t^ 4 
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• Per non avventurarmi a calcoli ipotetici ho 
Bchìariio questo pualo coi fatto « da cui si 



Da S. Babila sino a Monforte . • . • . a 16 

In-£ra . » i5. 

PjisMreUa * » 7 

Sala « Agnello » 7. 

S. Ralaetlo , » 4S 

Piazza del Duomo » 65 

Nei Fuslagnari . • . . . . ^ • • 1» 53 

CorJnso verso Porta Comasina • 4^ 

Al Broletto 54 

S. Tommaio sino alla croce del Pon •Tetro 9 5^* 
Pon - vetro ..•..•.;•••..». da 
8. Carpoforo, Fiori e Piazza del castello sino 

al ponte ..•••iia 

Dal Ponte di Porla Comafina sino alla porta* aad 

Olmetto ••ear 

Batti ,^«97 

Gallo » 5i ' 

Cord uso sino al Monastero Bocchetto , . » 44 
S. Maria Secreta •••••••••» 4^ 

S. Nazzaro Pietra-eanta • » i3 

S. Yincenaino ••••••••••» ai 

Meravigli •» 10 

Amorarì » 54 

La Kosa » 9 

Cùrcuìio di S« Vittore al Teatro • • • - • • 37^ 
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dimostri che preteDtenieDte le botteghe sono 

mcDO della terza parte di (|uello che furouo. 



Cinque* vie » 5^ 

S. Maria Fulcoriaa 9 % 

S. Maria Porla »3o 

5. Giovanni fui muro 

Brolatto iotamo .•••••••••a aS 

Corto di Porta Vereallioa tino ti ponto • • • 70 

Btiit a &. Pietro Ja Vigna a S 

Virone di S. Francesco 12 

Sessia e Ritorno ••••^•a S 

Terraggio di Porla Tercelltna 6 
Fboiì del ponto di Porta VeiceUìno sino allo 

Porta • • . . , » 45 

8. Vittoro » 3 

Borsinari e Mosche , ...» 35 

Piazza de*Mercanli inlcma •••*••» ao 

Kebecchiao •••••••••••• 4o 

Mefcabti d'oro ... » 37 

Oiefioi a 6t 

Dogana , t 5n 

Pennacchiari » 38 

Spadarì 5a 

Speronari aa 

& Afaria Boltrado » 4d 

Dal Posto alno alla Balla 6s 

8. Ambrosino alla Balla b% 
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Me HORS E. 4' 
li Durnero poi delle case attualmeote e&ibteDti 
io Mikno eccedono di poco le cinque miU , 



S. Giorgio sino al Cmobio a toi 

Dal Garrobto udo al ponu 108 

Bm Slnoae » so 

Ponu de'Fabri ; ... » t5 

Torchio dell'Olio » 

S. Pietro in Camina^iclla « • » ai 

VednMchi •••• ••..»5o 

La Yedia de'Giuadini ...» g 

Yiarenna • . » 4^- 

Dal Ponte di Porta Ticinefe fiso alla Porta » 144 

Circolo della Vetra ...» 3$ 

Terraggio del Ponte delie Pioppelie sino al Ponte 

de'Fabbri . » 35 

S. Miefaele alla Gbiuta •»••••••• | 

Cappellarì • » 4' 

Bestelli » i4 

Visconti «..«aS 

Cappello SS 

Tre-fic » 7« 

Falcone »26 

Pesce • • • • . . » a5 

De'Moroni • 8 

Botonuto .«ya^ 

L«fga - ^ IP 

Pantano ••••«•• ••••••»»aa 
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• cosi- meno della terza parie esse pare. Unt 

aoia osservazione può (arsi ed è ^ che se le 



8. Antonio » 17 

S. Paolo Monache 18 
Dietro l'Ospedale •.•••••••» 19 

S» Bifo » la 

Corte (U Porta Roaaana sino al 'ponta . • t 4a 
Dal Ponte di Porla Romana sino alla porla » 8p 

Corso di Porta Ti^eolina » 56 

Le Capre e S. Eufemia 10 

Terraggio di Porta Romana » ai 

Dal Ponte di S. Celso sino alla porte . • » 18 
Crocifisso ••••••••••••a 9 

Maddalena ••••» i 

S. Alessandro •» 8 

S. Giovanni in Conca 11 

Bergamini •••••» 5 

S. Gioranni in Gnggifolo f 
Gioia del Tersalo t58 

Ciicolo del Veraaro . • • • a 48 

Campo laoto »5a 

Pattari • » 35 

Contrada nuova ••»a5 
Tenaglie a 19 

S. denteate ..aaS 

Broglio •••••••••••••» iS 

Laghetto •••.••••••«••ao 
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case di Milano alla fine del secolo XY erano 
16,6009 convìen dire che gli abiuoli fossero 
circa 372,000, poiché una casa coir altra si 
calcola contenere venù anime (i) per lo meno^- 
In Parigi si contano circa a 1,000 case, e non 
piU compresi i sobborghi (2), e certamente 



Cono di Porta Tosa sino al ponte . • • • » 7^ 



Dal Ponte «no a Poru Tosa » 

Horgo della fontana 3 

Gotta di PorU Tosa » 9 

Cervia » iS 

Durino •••• aa 

S Zeno • • , • » l5 

S. Martino •••••••••.••» i5 



llnm. 

(1) Su dì che veggasi V Essai sur les monnaies, 
eu i-éjlexìons sur le rapport entro rargent et Ut 
denrées, Parigi 1746 in 4 pag. 60. 

(1) Veggad a Diseom pféUminain de tkittoùe 
de Paris parFMien, et revùe par G. D. Loèùteauf 
ivi dice -a pag. 10: les habitans y passent le nom' 
hre de septcents milieu et on jr compie plus de vingt" 
un mille sept cents maisons. Secondo questo aotorè 
sarebbero pià di trentadoe anime per ogoi casa, il 
che pare troppo. Il sig. La Caille ba stampata la 
DeseripUon de Paris nel i7>4^ e deiiagiiatamence 



Parigi contiene più di un mezzo milione di 
anime i per il che vederi che 20 auime per 
ogni casa è nna moderata supposizione « e 
se si credono le i8,Goo case esislenii in Mi- 
lano ai tempi di frate Isolani, conviene am- 
mettere altresì la popolazione di pib di 3oo,ooo 
animo, niassinie poi riflettendo ai grandiosi 
tcmpj e collegi che ora occupano parte no- 
tabilé della città, e che in qne' tempi Toso 
di alloggiare largamente non vi era , di che 
ce ne £inno fede le abitazioni antiche che 
tuttora ci restano delle famiglie anche più 
opulenti e illustri della città. 

La costante tradizione , la uniforme e re<* 
plicata testimonianza degli storici contempo- 
ranci e pili accreditati , la ragione di essere 
Milano la capitale di un ducato che poteva 
dirsi nn regno , che stendevasi da un mare 
air altro e dalle Alpi intjoltravasi sino fram^ 
mezzo agli Appennini, la grandiosa copia delle 
manifiitture ehe da noi si fidibrìcaTano, fa 



marcandoci il numero delle case per ogni strada 
ci fa vedere che le case della cillà ' e tobbor||;hi 
sono in tatto num. ax^o. 
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storia tatù dlialìa per fine ci prora che Mi* 

lano fu in que* tempi popolatissima , ricchìs- 
aima e poteniissima ciuàj né questa verità può 
combattersi sensa dimenticarci della atorìa^ 
e senza contraddire gratultameote alla voce 
di tutti gli scrittori contemporanei. I grandio* 
ai monumenti che ci hanno laacia^ di qne' 
tempi i nostri raaggioii fanno fede alla sto- 
ria ; i magnifici tenipj , gli edificj pubblici , 
le larghe pie fondazioni, i canali naiigahiii 
singolarmente sono un perenne ricordo dell' 
antica dovizia e della riconoscenza perpetua 
nostra verso i sag^ e benefici nostri antenati 
Non ò però da maravigliarsi che tale fos- 
se l'opulenza del Milanese nel secolo j^V, 
poiché l'Italia allora , come è noto , aveva 
sulr Europa tutta la sovanità del commercio ^ 
piti tranquilla e forse piii vasta d^U' antica 
sovranità ottenuta colle armi. Venezia, Ge- 
nova, Pisa, Firenze, Amalfi, Ancona ave- 
vano stesa la loro navigazione non solamente 
sul Mediterraneo, ma per l'Oceano e pel 
Baltico i buona parte del commercio d' Eu- 
ropa era nelle mani degli Italiani. Le leggi 
Amalfitane erano il gins comune marittimo. 
Cotoni f cannella , sete , aoccheri » droghe 



tuite, Clio], gemme, le mera insomma deir 
Indie Oiicuialì c del Levante venivauo in 
Europa sulle navi dltolta, le quali riporta-* 
vano in contraccambio i nostri lavori, panni, 
saje , rovesci, fustagni e simili. La mercatura 
e le forze marittime de' Veneziani erano as- 
sai considerabili , come anche lo attesta l'in- 
genuu c cliiarìssimo lume della nostra storia 
il signor J^ratori negli .Annali d^talia (i), 
e come si pnò scorgere dal <»tato Sannuto 
autore conLemporaneo e accreditatissimo, che 
asserisce che Venezia sola aveva in piedi ben 
undici mila marina) (3), numero sterminato 
per quo* tempi, ue' quali la nautica era sì 
poco avanzata e i viaggi di lungo corso in- 
tieramente sconosciuti. 

Il commercio adunque del Milanese uel se- 
colo XV era un commercio accessorio e se- 
condario di quello de' VeneaianL La sorte 
delle città Mediterranee è di essere dipen- 
denti dalle città marittime nel commercio ester- 
no. Al giorno d'oggi la massima parte del 

nostro 



(1) Tom. X pag. \i, 

(aj Rer. Ital. Scrijjt. Tom. XXII pag g$g' 
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nostro conTmercio fassi con Genova, forse* 
perchè F AlessandrÌDO e TortODesc esseoda 
tuembraii , il re di Sardegna st • accontenta 
di un leggiero diritto di transito ; laddove ia 
prima unite queste provincie allo stato ^ per 
intrìnseco difetto delle nostre tariffe tuttora 
veglianti, le merci dovevano pagare i rigo- 
rosi diritti di transito. Forse anche ha con-<- 
tribuito a spingere il nostro commercio vec^^ 
so Genova e abbandonare l'Adrìatieo^ il so-^ 
praccarico de' tributi che dal papa, dai duchi 
di Mantova , Parma e Modena si sono im- 
'posti alla navigatone del Po , i quali pure, 
attualmente sussistono. • ^ 

. La seta , come la storia c' inségna ^ è orì-^ 
ginarìa dell'Asia, e appena cominciò ad ea<i 
sere in uso presso noi OccidentaU sotto l'im- 
pero di Giustiniano» come Procopio attesta 
(i). 11 re Roggiero di Sicilia nell'anno ttS8 
devastando le città dei Greci, Atene, Corin- 
to e Tebe, trasportò il primo ai confini d'I- 
talia l'arte della seu, sol che ?eggansi le 
AntichiUi Italia del medio evo (a). Al 



(i) Z)« Belh GoAico Lib. IV cap. 17. 
(i) Tom. II Disert. a5 pag* ^qq» 
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tempo degli Sforzeschi dopo la metà dei se- 
colo Xy ti eomiodò a conoecero qoetu 
ttaniiactiini BeHa Lombardia. Ottanta tela} di 
seta potè finalmente mettere in opera in Mi» 
Itno la proteziono di Franeetoo Sfona nel 
11760 f Damerò allora prodigioso. Elisie loti* 
ora il decreto di esso duca Francesco stam- 
pato negli BUtBii de' memnti di seta, oro e 
argento (i) ddla nostra eitlà. Dal discorso 
di sopra citato del doge Blocenìgo di Ve* 
lieiia Tedesi che di drappi di seu a'aooi 
tempi ne ventrano da Teneiia a Milano pd 
valore di dugento cinquanta mila annui du- 
cati (a). Da questi fatti apparr'doBq[Be corno 
Findnstria nazionale fosse pmcipalamte ti* 
?oHa alle maoifatture di lana, e da esse orip 
(diariamente nascesse la prosperità somma 
di q[nesto suto. 

(I) Fag. SS. 

(a) Jlsr. iuU, Tsas XII psf. o54. 
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S If. 

Cagioni della pmsperità del commerdo 
di Milano prima del secolo XVL 

Due cagioni conconero a &niiare TaQUis» 
prosperità del Milanese: una in estefna, l'al- 
tra ÌDieraa ; scorriamo brevemeDle sull'esame 
dell' una e dell' altra. 

L'esterna cagione della prosperità antica 
In, che ritalia tutu era in que' tempi il • 
centra del commercio e il punto d'appog- 
gio fra l'Europa e l'Asia. Vi è chi disputa 
«e gì' Italiani prendessero le merci dagli Ara- 
bi solamente , ovvero se per \ Istmo di Suei 
passando al Mar* Rosso ivi avessero i loro 
stabilimenti , e navigassero immediatamente 
per l'Asia e per le Indie Orientali. Questa 
cmdita disamina* non ha influenaa sull'ogget- 
to di quest' opera ^ perciò si tralascia. La 
presa di CostaDtinopoli e della Grecia fatta 
da' Mossulmani nel i455 cominciò a frasloi^ 
nare assai il commercio d' Italia \ la scopeiw 
ta del Capo di Buona-Speran»! fatta poi nel 
1497 da Vftsoo de Gama sono il re J&ma- 

Da 
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ouele ÌY di Portogallo cambiò aHatio le re- 
lauoni politiche d* fivropa. Par ài découueT' 
ie du Cap de Bornie ^ Espétnnce et celles 
gu'on fìt quelque tetns après, l Italie ne fut 
pba ,au eentre du monde ccmmerf^oiU $ elle 
Jut pour ainsi dite dans wi ooin de Funir 
vers : dice il presidente di Montesquieu (i). 
QaeftU nuova ' strada , benché astai pih lua* 
ga, essendo tutta marittima recò le droghe 
dall*ludic Orientali all' Europa a minor prez- 
sOf e gl'italiani che dal Mar- Aosso al Cairo 
•ran costretti a trasportarle per terra, in 
concorrenza de* Portoghesi dovettero cedere 
e. cessare il trasporto. Parlando di questa 
•eoperù fiinestissìma per T Italia nella storia 
di Venezia così scrive Pietro Bembo; Tali" 
bus iactaias incomodis dvUati malum etìam 
int^maium ab iongiguts gentibus et regtor 
nibus extitit. Petri enim Pascalici apud Kma^ 
muelem LusUatiice regem legati litteris pa-, 
tres certiores 'facti sunt, regem iUum p(ar 
Mauritania^ Getidiaeque Oceanum conveìiert" 
dis ex Arabia, Indiaque mercibus itinera 



(0 Esprit Loix liv. XXI cbap. 8. 
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snis tentata scepe nat^ibus , demum explo-^ 
rata compertaque haùuisse i navesgue. ali^ 
^uùi eo ntissas pipere, et cmnanus» efusnuh 
dùj/ue rebus onustas Oljsiponem rex^ertisse: 
itaque futurum ut»,. . . nostri impostejrum 
d»es pardus angustUtsgtte meroarentur, ma' 
gnique iUi proventus qui urhem opulentam 
TcddicUssent toti pene terrarum orbi rebus 

Indids tmdmdis» dntalem defiomnt 

Ita jEgjrptios , Fenetosifue instìtuSa antè' 
quitus mercaturce ratio 3 quce intercipi nullo 
posse tempore videbatur, alio conpersa prope 
deseruit CO- Scorsero quegli arditi e felici 
navigatori Portoghesi la costa Occidentale Q 
OrìeDtale dell'Africa, la cotta dell' Afia e 
le isole adjacenti, tanto che nel i5i4 di* 
veooero sigooii del commercio <li Ce^laa , 
do?e la natura pare cke prifati?ainente. fius- 
eia nascere la cannella; di Bengala, regom 
attraversato dal Gange , fertile di cotone , 
lacca, aeta, niccherò, pepe, indaco e gei^ 



(1) Begli Storici dello cose Teaesiane, i quA 

hanno scritto per pubblico^ decreto Xonit il pagi 
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giojo ; £ Suiiil , donde ti tnen oro , argen- 
to, avorio, muschio j di Macao, punto d'ap- 
poggio per il oommercio di qae'teni|^ della 
China , donde veniTtno poreeKane , drappi 
di seta» vernici ec; e finalmente delle Mo- 
Incehe, dote moluMinie droghe e tingolarw 
niente i garofani privativaniente natcono. In 
fomma verso la metà del secolo XYl tutto 
quati il oommercio d' Oriente la perduto per 
r Italia , la qnde divenne dipendente nel 
commercio successivamente dai Portoghesi , 
Inglesi « Fiamminghi f Olandeti^ Francesi. 
Come dunque il grandioso commercio d'Ita- 
lia, e singolarmente di Yenesia animava la 
indostrìa Milanese, cosi colla caduta di esso 
perdette questa provincia qiieir estema cagio- 
ne che la rendeva florida e abbondante. 

La .cagioiié intema poi della prosperità del 
nostro commercia in que* tempi facilmente 
si conosce, esaminando le nostre originarie 
kggi e le matMme seguite dal governo. Per 
leggi nostre originarie intendo gli antichi 
statuti di Blilano stampati nel i48o. Le leggi 
antiche e oiig^narie dunque le vediamo pti* 
mieramente tendenti ad escludere dal ceto 
de* commercianti la cavillazione canale, ed 



I 



• ttfoere in vigore k MinpliM • toainiarìa gìi»> 

risdizioDe cooaoUre. Ye^gaoM i iuddeiù sui tu- 
li (i) Bel decreto ducale ivi interìio : NuU^ 
persona ^ oommane^ coUegium vel unwenUa$ 
possU appellare, seu appellatUmem interpo» 
nere aò uUqm smuentìa 4efinitwa , *vel in^ 
UdocuÈorìa cujutcumque éfuantitatìs sU lata^ 
seu Jei elida per dominos abbates meivatorum 
Medioìanit se prinia «oft avrà ^gaio « f> 
data eaetione di pagare il debito in cui è 
alato coudaDuato , e allora : Commissiones 
appeiiiUorum fieri debewt fw iMates ^ 
consules > et non per aliquem Mura , et u>- 
teliigantur facte auctoritate ducali, et fiant 
duoòus trìlm^ ttetauorUtts , é^^probads 
ve! descriptis eie» Altrove appertameote n 
escludono avvocati e procuratori dalle ciiuse 
eommerciali: Offfoiaki ei cansaks qui Mit 
et prò tempore erum non passini neo de^ 
beant audire in aliquibus quesdonibus quo 
orirentnr ooeurentie ione seu drmffonsm» mei- 
quacuTìujue alia ratione que moveatur ipsit, 
audire aliquos advocatos vel procuratore^ 



(i) IqL a34» 
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pariium, sed omnes questìones vertmtes oth 
ram eis dieta occasione debeatit perse audi* 
TV, terminare et finire» et hoc sub pena ìi^ 
ifurum X terthhrum ciuUbet oomuU » et 
'€)fficiali Jacienti contra predicta (i). Si proi- 
bboe apertamente il deludere la giurùdi- 
none consolare deviando ad altro giudice: 
' NuUus possit se intromiUere ^ nec in ea pro^ 
cedere 9 neUa causa spetunte alla ginrìsdi* 
sione dei consoli ; nee aliquid agere , nec 
ab interlocutoria eomm consuium valeat ali- 
quo modo ad- alium juéUoem appMui (a). 
Si estende la giurisdixion consolare su ogni 
e qualunque debito re di un mercante : iYa/> 
lus debiior vel fid^ussor alicufus ex 
■antedictis *oei ear pròtio alicujuà rei empte 
'n)el vendite in cintate vel districtu Medio- 
Ioni possit recusare judicium diotorum ooìè" 
sidum^ se ab eis appdlare (S). Si proi- 
'lisce ogni suite rfugio d'interpretazione de- 
gli statuti» risenrata questa al solo sovrano: 



<i) Fol a49. ' 
(a) Fol. aa4. 
(3) Fol. 225. 
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Eorundem tamen correctionem, additionertig 

• 

muUUionem, dùnùuUionem, oc intei^pì'etatùh 
nem nMs et atiàrio nostro imposterum re- 
sen'ari (i) ; vigorosissime leggi contro i fal- 
litori dolosi leggonsi oell' editto del duca 
Galeasio Bfarìa Sfona 147S. ia Hebbrafo io« 
serito pure nel codice degli statuti ; ivi il fal- 
lito doloso , ipso Jacto post Jidem frauda- 

tam noster, et status nostri rebeiUs 

factus sit, et censeatur , et rebellium quO' 
rumcumque aiiomm penam incurmt, perinde 
oc si ob quamcunujue mi^nrem aìtiorenufue 
causam rebellis noster eacistimari et esse 
mereretur (a); e più olire prescrìve nello 
•tetao decrafò» ohe i fallili dolosi non abliia- 
no alcun aiìlo, e possano essere carcerati « 
. ^uiòuscumque diebus tam Jeviatis , quam 
fiùnferiaiis ubicumque' Juerint *vel in fim\ 
'«ef in ecclesia , in loco proprice abita- 
tionis» nullo loconun habito respectu, etiam 
in propria camera nostra et resideniie no» 
stre (3). 



(i) Fol. a58. 

(a) Fol. aSg. 
(3} Fol. aSy. 



■ 
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Lm uriCfe delia merciasit dotemiri ogni 
inno pubblicare per reodere chiari e solenni 
i diiitii di ognuno , e ogni anno dovevam 
firn ad esse qoelle fliaiaiioQi che il noco 

aniv'ersale del coromeroio suggerisce: Quali- 
bet anno ante kalendas mensis novembris 

éligentur odo providi viri gui deèeani 

eTaminare et videre data datiorwn , et in- 
tmtarum cammunis Mediolani., et €a ro^ 
famum Ha quod ini^itatn , et hamùuia 
rejrenentur in quantum fieri potest, et quod 
eorum reformationi stetur, et secundum ipsam 
r^ornuuimem fiant incoiUus posimodumsub» 

nequentes (i). 

Le università, ossia paratici , cioè quei 
corpi doUe arti • dai mottieri cho al dà d*oggi 
aono tanti quante le arti e i meitierì possi* 
bili ad esercitarsi dall' umana indoilrìa , allora 
orano dagli alatoti espressamento pmbiii, ed 
annullate e cassate preyentivamente le leggi 
o statuti che in avvenire essii corpi preten» 
dessero mai di arrogarsi. Ecco le originario 
parole dello statuto ; NuUum panuhicum » seu: 



CO Fol. 3o8. 
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iaiiversUas aliciqus panUhici sii in civitate 
Medioiani nec comitatu , et si aliquando coo- 
tingeret de numdaio doimini Medhlàm jm^ 
rathiettm esse in chikti» Medhlani vel comi' 
tutu, nuUum sUUMitum, quod per ipsum pa- 
nuhkum factum^esset vel fieret» nom wUeai, 
Me ieneat^ nec obeegveiurj aed sobtmmòdo 
.seiventur statata commums MediolatU in pre- 
senti nMdumine seu. oompiffitìone eemprAen^ 
sa 6 m' segaenti •tatutl ?ed«si accordau 
la facoltà ad ogni forasticro di stabilirsi in 
Milano , e paeificameiita e libérametalto eaer-s 
eharvi ogni arte o mestiero di qualunque 
sorla si sia , e ciò si concede alle donne , 
uomini^ ai citiadini , agli «strinei, ed • 
t^biùnqne: Quilibet civitatts et districtus Me- 
diolani» vei aliùnde tam musadus quam 
fenùna tute et impune, *et uòk/ue et in ifuó- 
iibet loco in dvitate et comitatu Mcdiolani 
possit /acere, et exercere, et operare quam^ 
abet oftem seu art^icitan, miniìterium vet 
iabùterium cujuscumque generis, et manierìei 
sit, nisi in contrarium lege municipali repe-> 



(0 FpI. 144. 
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^riaiur cautum (i) ; e la legge «imidpele al- 
cune poche eccenoni vi pone , come può ve- 
dersi dagli statuti , lasciando una geaeralissima 
libertà di esercitare tutte le arti e mestieri a 
chiunque sfenz* obbligo di matricola , di esa- 
me o maestrauza di alcuna sorta. 

Troppo langa cosa sarebbe il voler eatrare 
in un esame minuto delle leggi originarie di 
Milano y molte certameote sarebbero inesegtd- 
bili al giorno d*oggi | p molte aitresk si ri- 
sentono dell' ignor^nsa dì qne' tempi j ma per 
tutto ciò che concerne la buona fede de' 
conirstti» la legalità del oominercio« la oè« 
ferità de* giudizj e la protezione dell* indu- 
stria , spirano da ogni parte in un barbaro 
*Latioo la sapieitsa di .un iUominatcì legislato- 
re. Ottime leggi ave?a il *commerdo « e que- 
sta è rinterna cagione della grandezza a cui 
aseese. 

Le massime poi del governo sugli oggetti 
di pubblica economia erano provvidissime. Da 
molti documenti appare» cbe gli operaj e 
.artigiani erano allora preservati imomni dalle 



(a) FoL i45. 
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pubbliche gravezze. 11 decreto del duca Ma»\ 
Mmiliano Sfom in dau dei 16 14* a3 dicem- 
bre (i) dichiara immom da ogni carico i tes-. 
«tori. Leggesi uu moDumeuto glorioso alla me* 
morta dell'audio Carlo- V ìq data de' 5 inanBO 
1B26 (j) : Carolus Divina facente Clemehtia 
• Homanorum Impemtor semper Augustus » 
Universis ei singuiis eia saiutem — gabbia», 
mo vitti li priinle^ et esemioni concesse atti * 
Tessitori dell' arte dell* oro , argento e seta 
di questa inclita città di Milano , e perchè 
non meno desideriamo 9 ohe questa inclita 
città di Milano sia de honorevoli artificj 
adornata, che abbiano fatto li retroatti Print 
dpi di essa » però conoscendo che detti TeSf 
sitori sono privilegiati di molte esenzioni, e 
massime alloggiamento de soldati .... per 
tenore delle presenti ordiniamo e oomandie^ 
mo 3 non dobbiate molestare nè aggravare in 
niun modo li detti Tessitori, nè li loro beni 



(t) Doaunento segnato niini. 3 unito alla Con^ 
«alla della rea! Gionta del Ceaiimento a S. M . del 

475^ 7 giugno. 

(2) Statuti de* lavorami di seta «tampati nel aS^x 
pag. 43. 
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nobili, Séu immobili in qualunque luogo 
dd donUniù nostro sUuaU, nee-etìam U Mai* 
$mi di éeul Tessitori sk per & carichi ha* 
posti, quanto che importeranno per ravwe" 
mre, perchè intenderne siano preservati esen» 
a • . . . M questo alla pena ài ducati 5oo 
applicandi aUa camera nostra in caso dino^ 

pena deiTindignor 
• Mime mosÈm. Questi documenti, sebbene po- 
sieriori al tempo della prosperità del nostro 
comnMroio » prava do però quali fotaero le 
ausstme tegnite dalli retroatti Principi di Mi> 
laDO, e quali fossero i principi ereditati per 
tradiaione. Per coooaoere poi ancbe più de 
vioino eoB quanta parsiatilà ai teneaaero inn 
munì gli arteGci e le manifatture nazionali, 
giovi oaaer?are che nel 1409 ai 17 aprile ai 
feee vn* iniposiai^e di frìboto aidta eatraaio- 
ne de panni , tele e fustagni nostrali, e nel 
•egvente veae, cioè ai 5 di maggio per pub* 
bliea bando fii rìvòcala dal due» Gian Ilaria 
• Viacoiiti (i) i cosicché appena id giorni si la- 



l>octimettla mim. S anuetso alla Comulta dalla 
Gianu dal CaailaMia X73a. 7 giugno. 
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«ciò sussistere una ctttìvt operazione delle 
liiìile. £r« dunqae forma la maiiima in qsut 
tempi di preserfare esenti dal tributa gli epe» 
raj e le maDÌfitture Daziooali. 
• Di più gli artefici enno personalmente ht* 
nnfieati e protetti a norma del bene che in* 
cevano allo slato. Le manifatture di seta ai 
introdussero da noi coi^ annoi stipend) accoi^ 
dad aTiorentini dbe ▼annero a portarci quostP 
arte , come vedesi dal privilegio concesso dal 
duca Filippo Maria nel i443« < gennaro, 9 
nel altro privilegio del t44^- ' lebbraro, rl^ 
feciti nella consulta della reale Giunta dei 
Censimento iaua a S. M. (i). Si ^sstero i pri^ 
▼ilegj dello statuto de laute aed^tcando nel 
1493. 17 luglio , cioè il diritto di obbligare 
il vicittO a vendere la sua casa, in comodo 
o &vore de§^ cdìficj destinati alle maniftt^ 
ture, come appare dalla stessa consulta (a). 
Era in onore la copdiaione del commercia 
le» né in que^tempi venivano esclusi da ven» 
ordine o grado i cittadini cbe ne facevano la 



(I) i75!i. 7 giugno DocBsmta nana, 3» 
(it) £ad€m iodsni. 
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profettìoBei e quetu mattiiBa coUntt fina e 

.giovevole si mantenne in vigore sino air anno 
iSgS; epoca in cui il collegio de' giurecon- 
aulti esduse con too decreto i conunerciant) 
dalla nobiltà ( i ) , rìserbandone gli onori a 
tante famiglie oziosamente a carico della so* 
cietà , e gìadicandone indegni tanti indostriotV 
citudini cbe facendo in grande il commercio, 
travagliano per la grandezza dello slato tra- 
vagliando per la propria. 
, Le cagioni dell'antica prosperità erano dun- 
que I. vicinanza del gran commercio de' 
YeoeziaiiL IL La ticnressa dei beni fondata 
au buone e cluare leggi, e custodita daUa 
giurisdizion consolare precisa e salva dai ca- 
villi curialL 111. L'immunità di molti tributi 
accordau ai conimerciantt IV. La buona dfr; 
rezione delle tarifTe a proleggere l'industria 
nazionale. Y. L' universal.e ùcilità accordata 
fi chiunque di esercitare liberamente la pro- 
pria industria , dove e come voleva. VI. Fi- 
nalmente gli onori accordali alla professione 

di 



(i) Qwuba édf nnm i663 i5 awri^ 
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dì commerciante, e le gratìficazioid ben di- 
slribuite ai coDimemanii più utili. 

La prima cagione non è pib in mano no- 
stra il farla rinascere. Le alire cinque stanno 
in mano del prìncipe. Sarebbe nna cbimeni 
il pretendere un rìtomo allo stato antico ; 
ma non lo è T aspirare a migliorare la situa- 
2Ìone presente. Giovi però, prima di entrare 
a parlare dei mezzi che io credo conducenti 
a questo provi do fine , il seguitare la storia 
mimicipale del decadimento del nostro con»* 
mercio, poiché dagli errorì fatti dai prede- 
cessori si conoscono e le massime ereditane 
di chi governa « e lo spirito della nazione 
che è governata I dal che naturalmente sca- 
turiranno i lumi per quello che rimane da 
furai a benefizio del sovrano e della pro^ 
vincia. 

Del commercio di Milano nel secolo XVh 

Poiché il comi&ercSo di Venezia scemato 
diminuiva in parte lo ^foqo delle manifatture 
nostre di lana, si rivolse 1* industria naa^o* 

T£ARi. Tom, Uh S 
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naie alla seta. I lavori di lana tcngoDO gli 
.tioimiii dipendenti per un bisogno fisico; quelli 
di seta K tengono dipendenti per opinione , 
cioè per il lusso: la necessità obbligava a 
questo cembiamento. Al piincipio di questo 
secolo i Francesi sostituirono alle pellicce 
Fuso delie vesti di seta, ed in quei regno 
qoalcke sinenno n cominciarotto ad avere 
queste nostre manifatture (i), poiebè tenui 
e nasceDÙ erano allora le fabbriche de' Fran- 
cesi: Les nohe$ manufitctures de sojre, qui 
eurent leur oommencement saus Francois 
premier, ne Jìrent de rapides progrès qu^ 
saus le rógne de Henri IV. Ce pére tendm 
de ses peupies se pmpesoit d'encourager de 
plus en plus la cidture des terrcs, et les 
' manufactures (a). Il ducato di Milano divo» 
suto al principio del secolo XYI una provin- 
cia della Francia facilmente vi spacciò le sue 
nanifiittttre, poi vi trasmise gli artefici* le 
arti e le leggi, giacché pochissima industria 



(i) Voltaire BisL gén. Tom. Ili pag. 43. 
(s) Rtmarqusf sur le commerce et la naviffUiùn 
•ptg. li. 
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aymno i Frtncen in qne' tempi , cotiM ì* at- 

tesUDO gli autori di quella nazione medesi^ 
ma: Nous rtavions dans ce tem4à fu'iM 
seule fabrique de draps en LmHguedoc é§aèli$ 
par des gentiiS'hommes du nom de V arennes 
dans un lieu appeUé Septes auprès de Cat^ 
cassonne (i). Dieiotto anni durò la dominano* 
ne FraDcese. La perdita de' principj naturali è 
un male dovunque; ma lo diminni fra di noi 
la dolcezza e la sapienta del governo de* 
Francesi, sotto de' quali non si creò veruna 
nuova gabella. La necessità della guerra in« 
issante fece imporre dei sussidj straordi* 
nar] (3)^ ma questi non fecero tanto male 
agi* interessi della nostra industria, quanto 
la lega di Cambra], la quale diede un crollo 
al commercio già diminuito de' Veneziani, e 
conseguentemente al nostro. 

n nostro commercio scemato con Venesia 
si rivolse alle Fiandre , e leggiamo che par- 
lando del commercio d' Anversa il Guicciar- 



(t) Remar^qmes mr pbsieun hnmckÉt de eommenoé 
«r de na¥Ìffation pag. iSq. 
(a) Armali d'Italia Tom* X pag. 117. 



6é V E un f 

dinì dice di que' tempi « che da Milano e dot 
suo stato if inviano moita roba come 'oro et 
oriento filato per gran somma di danari, 
drappi di seta, et doro di piii sorte, Jih 
stani ir^iniU di varie bontà» scariati, et altre 
simili pannine fine^ molti risi et buoni, ar» 
madore eccellenti, mercerie di diverse sorte 
per gran valuta » et infino al Jòrmag^ ap» 
pellato Parmigiano per mercanzia dimpor- 
tansa (i). Popolaiìssima era la città nostra 
prima della metà di questo aeeolo XVl, pe^ 
ehè il Moriggìa amore accreditato e quasi 
contemporaneo , parlando della peatilenza che 
fu io Milaoo nel i$34 1 dice che dagli si' 
gnorì conscìvatort della città di Milano fu^ 
runo numerati più di cento mila che nello 
Spailo di quattro mesi erano morti di peste^ 
etc^ fu Fanno i5a4» prima che la peste 
cessasse ne morirono pià di cento quaranta 
mila (a)/ e quest'autore, che Don cita un 



(i) Descrizione di messer Ludovico Guicciardini 
Fiorentino di tutti i Paesi -Bassi altrimenti detti Ger^ 
mania Inferiore, in Anversa i567 pag. lao. 

(a) Istoria deii'^ntichùà di Milano dai Moiiggia 
•lampala in 'Ventala tSga ptg. ao». 
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numero ideale ma avuto dai conseiratori stessi 
delia cìtik, era figlio di uno che mori apr 
punto di quella pesiUenu» come dice egli 
stesso. Nè la città sula appare tanto popola^ 
ta ; ma i borghi e le terre pure lo erano. 
Leggiamo wWji^unia all'Utorìa del Bugat- 
ti (i) che a tempi suoi> cioè nel 1676, ai 
contavano in Serogno anime 4^00: ora ve ne 
ione 3ii3; ed in Monca si contavano 18000 
anime , ed ora sono 7929 , cioè allora ÌH 
Alonza erano più dei doppio* 

Dell'indole del nostro qommercio in ffneì 
secolo se ne può vedere minutamente il det* 
taglio in un antico manoscritto, che ha per 
titolo: Formaùone del valimento del traffi» 
00 dei commercio della città di Milano dell 
anno i58o. L^autore si è il ragionato Bamih 
ha Pigliasco, il quale per formare il censo 
de* commercianti ebbe ordine di stralciare i 
libri della dogana della mercanzia, li risul- 
tato di questo spoglio da lui fatto sulla so* 
la città di Bfilano (a ascendere la contratta- 
zione che vi si faceva a Hre 29,512,4^3. 8. 



■ ■ ■ I . ■ ■ ■ ■ ■ ' w. > ^ 

^i) ;Suunfata ia Milaao 1587 pag. i4l*. 
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Auualmente dai notificati appare t che il tra£> 

fico di Milano sia di anniie lire 19,271,351 $ 

dal che vedesi quauta ne sia la diminuzione , 
avuto massimamente riguardo al valore tri- 
plicato che aveva la lira di quei' tempL A 
questo proposito è da osservarsi , che bha-« 
gberehhe uci calcolo chi fondandosi sui no- 
tificato dei 1 9 oMioni « calcolasse il nostro 
attuale commercio di Milano in quella som- 
ma , poiché il notificato risulta dalle depo* 
aizioni giurate di ogni mercante di quanto 
La tranicato io un anno ; perciò lutti i mer- 
canti rivenditori fanno un duplicato coi mer- 
canti all'ingrosso, e molte volte Fistesao 
capitale è notificalo da piii parti , perchè 
lo notifica ogni mercante che lo ahhia con^ 
prato e venduto. Il mercante all'ingrosso 
notifica per esempio lo zucchero che ha 
venduto ai droghiere » il droghiere lo t tesf 
•o «neebero che ha venduto al caffettie* 
re , il caffettiere lo stesso zucchero che ha 
spacciato in hottega, per lo che la no-» 
tificasione prova la cireolaiione della mer* 
canzia , e non il valore assoluto. Ma tor- 
nando al manoscritto y ivi leggesi questo ar- 
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lioolo: Panno alio di Milano per uscita- 
pezze tre , mila cento novantacinque ^ braccia 
sette, con detroMione di pene cento sessan^ 
tadue» hmoda due» per queUo che si è 
giudicato dalle partite deili libri del dazio 
che sia uscito dalli mercanti drappieri dì 
detta città* Qumte pene 169 braccia a le 
crede noD fabbricate in MìUdoì resta pezzd 
So3a braccia 35 con addixione della metà 
per il dispenso e consumo fatto nella detta 
città, conforme alla decretazione deili sì" 
gnori prefetti sopra le deposùdimi degli te- 
stimonj esaminati: fanno in tutto posse 4^49 
braccia 2 ; a lire ^10 la pezza , monta lire 
1,865^1 06. 8. Tale era il talor delle labbri* 
che di lana della iota, noatra città. Parafo* 
nato col secolo precedente questo commer'- 
eio era diminuito , poiché ai osservò che 
4000 peate anda?ano a Yenéiia , ed era ve* 
rameote usate dalla città erano sole pezze 
5o3a; con tutto ciò il valor totale delle fab- 
briche de' panni di Milano era di quasi due 
milioDi di lire^ al che aggiungendo le saglie» 
i cappelli, cabe e altri lavori di lana, ascen- 
derà il totale delle nostre fiJibrìche d*alloni 



V* 

•ya V F R R I 

a due milioni e mezzo di lire di quei tempi 
eome pnò •corgersi dalla ubella oqìu (i). 

Trovasi in quel manoscritto, che ogni an- 
no introducevano per vendersi alle macei- 



(i) Alcuni capi dèi commèrcio utile della città 

di Milano estratti dal Valimenlo cas'uto dai libri 
della mercanzia nel i5So d^ ragionato dell'estimo 
Barnaba PigUasfO, 

Aghi da canìtt tome 9^5 migUaim 4 1 

a lir. i8. 9 U toma . * • . . lire 88570 ti 

Aghi grossi some 568 migliara 5 a Hr.33» I9171 !• 
^rgeato lavorato lib. G07 onc. 6 da onc. 

12 per libbra, a lir. 61. 6 . . • » 87339 t5 

ikrgento filato lib- a4l> 4 a lir. 49 > » i3a9i Q 

▲rmattiM da cavallo n. loq a lir 55. 10 a 555^ 

Armatore da fante d. 5(jo a lir. 33. i5 » i3ite 10 
BelloDÌ alla Turca lib. 210. 9 a lire 3 la 

dozziaa, che pe«a dea. 5 per . prova 

fatu » i8ax6 10 

Bottoni alamar lib. ao8. 6 a aoU a6 la 

dossina^ che pesa onc. 7 • • • » 6&&a 

Bombasina pezze 2818 a lir. a8. 10 • 8oSi3 

13uiatlo di Milano pezze 5^4 a lir. i5. 5 » 7Stì' 
Buratto di seta e lana lib. 4ooo. 11 a 

lir. 7. i3. IO » S9775 l4 

Calsette di starna papa 466i, la festa 

parte Inn^e a lir. la^ il resto corto 

a lir. 7 ; a a 5S7S5 
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lene bovi niim. 7060 e vitelli 5to436 ; ora 
si maceiUuu bovi 5ooo e vitelli 32,ooo. Os- 
servasi», che di calze di seta sole S4 paja 
ne eotravano allora ogni sodo, e si Talola<» 



Cappelli di felUo dossins i4«7* 9 a lir. 

90. i4* 8 39i87> 
Cinture di Telluto dmle nulli, 3374 a 

lir; 5. IO » iSoSj 

Cinturini di velluto dossine 672. 3 a 

lir. 17. 4* •••••••• » iì56a i4 

Cinture di Tellnto foglie dosaine S6o. a 

a llr. 66. I O. 8 • . . • • • > a5g63 1 
Drappi di seta lib. 60064 onc. il a lir. 

25. 9 )» i5286òa 9 

Drappi di filugello lib. 191 4> > * ^ii** 

10. I. 7 ; » 19291 $ 

Doppio di seta lib. latfaa. a a lir. 6. • 

la. 6 . • . * • a 70999 i3 

Drappo di seta e lana lib. 56i. 6 a lir. 

9. 12 » &390 8 

Drappo di «età ed oro lib. 16272. 6. f , 

per due parti a lir. 6ò| il resto a 

lir. a&. 9 • • • » 6i988i 

Fustagno pesce 1107 brassa 17 a 

lir. 5o. 4 • .• • * 33454 6 

Filugello ferrato lib. ^02^, 10 a lir. 

^.6 17506 1^ 
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?aoo fire a8. 18. 4 <P>^ t^pi : ed <m 
valgono IO o la Ure. È battantemente nolo 
come appena comÌDciava io que' tempi Tuso 
delle cabe di sela. 1 dnipjpi però A seta 



Filnffello lavoralo lib. !io3;i. A a lir. 
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PaIìti Ikiti nntn aLA. a lir. iS. X. • 






VaMSii Am ^AnnA niitn Slln \ÌT ft & * 










1$ 


1 Filo A kamlìdcft ferrato lil^ 18^0 i\ m. 
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An1li>tl<i rnk nft a lir i A. Ia lik 
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jaoco^ia <u uiugciio iid. 1247. 9 * 
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Oro e argeoto filalo lìb« 4357, 4 a Ur. 
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Ciggiolala ptaie 708 biaaaa a5 a lùr. 
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Oro e argeato lavorala lib. 694. 9 i a 








3711& 




Oro tilaio lih. 374. i a lir. ^ • . a 


a499o 




Oro filalo lib^ 9800 a lir. &4. i3. 4 » 


53Ò733 




Panno allo di Milano poasa 4&49 bratta 
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della fola eìlUi di Sfilano importavano Fan* 

nuo valore di tre milioDÌ come può vedersi 
dalla rifinrita uballa, da cui ai può averv 
idea del commercio nostro nel secolo XVI. 
Raccoglieudo le separate partite « vedesi ch^ 
la filatura e tilatora dell'oro e argento da» 



Pettenuzzo di lana rub. 3'2o lib. 16 a 

lir. a3. 19 6 » 7686 6 

Seta tiou lib. 11471. 3 a lir. 17 • 9 196011 h 
Seta e filugello lavorato lib. 3714 a 

Ut. 18. 9 » ^8707 

SagHt éi Mlleno pezxe i384 a lir. 179 a » ^47874 9 
Sela lavorata lib. 6870. 9 a lir. 18. lòw IIO076 II 
Scartaggie paja 51297 ^ 9 * 66943 7 

Seta cruda lib. ii35o. 3 a lir. io. 6 » 1I7009 x4 
Seta e margaritioi lavorati lib. tool. 3 

a lir. xa. tt..(S a ^1890 14 

Seta ed oro lavorato o lllato llb. ta<^9. 

9, per 5 parti a lir. 60. i3. 6, il resto 

* a lir. 18 16 » 4>76o3o iS 

Seta ed oro lavorato lib. i3o46, per 6 

parti a lir. 60. i3. 6, il resto a lir. 

x8. s6 , • 691660 - 

Tarlilo brazza ibbQb a lir. i. 8. 8 » aa378 lo 



SoBuna lir. 7817968 < 
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YBDO TotOa di , quasi 800,000 lire ; i la?ofi 

degli argentieri davano l'utile di lire 80,000. 
Ai dk d'oggi le manifatture di lana portano 
m vcoe lo teapito di pili di tre milioni ; i 
drappi di seta non ci producono per 300,000 
lirej la tilatura e filatura d'argeuto è talmen* 
te deperita che tfiamo per queat* oggetto paa» 
sivi , e gli argentieri al di d'oggi non fanno 
un utile commercio che di circa 45»ooo lire. 
Tutti questi dati rìsultaoo dallo spoglio da 
me fatto dai libri della mercanm del 1763. 
£ da osservarsi , che la lira allora era più 
forte di circa due teni di quello che ora 
Don lo è. 

Colla eredità fatta del Milanese da Carlo 
T cominciò la dominaiione Spaguuola io 
questa provincia , e D. Antonio de Leva go« 
veruatore diede principio a danneggiare 9 
commettere estorsioni enormi ; del che con- 
cordemente deplorando ne scrivono gli au- 
tori (i). Le antiche patrie leggi vennero 
abolite da un codice che ebbe il titplq di 



0 

(1) Annali d'Italia Tom. X |>ag. aao^ aia^^ 291 a 
316. 
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Nuove Costituzioni. Si coscesse al senato per 
nsteoia ai bei priocipio di esso codice r«i>* 
torìlà Ccnstìtutìones principis eonfimmndi$ 
iììfirmandi , toUendi , oc concedendì quas» 
-eumque dispengntione$t etìam oonou jMi«»^ 
ta et constìtutìonea (i); per il* ebe le vita 
e le fortune dei cittadini vennero abbando- 
nate al dispotismo dì on corpo superiore ad 
ogni legge ed arbitrario. La glurisdiziorie con-* 
solare tanto privilegiata ne' statnti venne de* 
lusa coli' ordine del senato ^4 novembre 
i54a 9 per cui ad isunza di noa parte, liti- 
gante si concesse di deviare dal foro mercan- 
tile , e d' inviluppare ogni lite commerdal^ 
Bel labirinto delle procedure forensi sotto 
un giudice ordinario (2). Io non farò una 
* ragionata critica di quel codice fatto da'gia- 
reperiti i dirò ben^ cbe quel codice, è stato 
Tepoca del decadimento di questa pruvuuria; 
cbe dappertutto vi spira un principio fune- 
sto alla libertà ed ali4nduslria ; cbe fi 



(1) Nov, Constitut tii. de Senntoribus pag, 6. 
(a) Nw. Consiii. tiu de Officio et Jwrisdic di^et-> 
sorum Jitdi^um pag. ,hu 
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considerano i senatori e i curiali come pa^ 
iboiii delift ntiiooa» e non fiMti per lei; ohe 
•1 fiifore di questo una aproponionata parte 
di uomini vesd la toga e abbandonò il com- 
menao; che i litigj e le tottiglieEBe diven» 
nero Foccapazione di huona parte del po- 
polo; che si avvilirono gli animi de^ cittadini « 
poiché come otsenra il signor di Montesquieu: 
Lorsque dans la méme persùnne , ou dang < 
le méme corps de magistraiure la puissance 
législatwe est réunie à la puissanoe exécti^ 
tìve , il fiy a point de liberté, pane qiCon 
peut craindre que le mcme monarque , ou 
le inéme sénat ne fosse des lol» tùnnni^uei 
peur ies eaeécuier tìranniquement (i). In 
somma fu tolta dalle radici quella sicurezza 
cificft che era una delle cagioni deli' antica 
prosperità I lotto direnne eomeocìoso, pre* 
cario e incerto i X arbitrio del giudice pre* 
ìralse ad ogni legge; non tm pth la prorincia 
governata dalle leggi, e cominiBÒ il goremo 
degli uomini. 
I commercianti cessarono di essere immo- 



(i) Etprii det LoÙB Lir. XL thiqp» 
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ni dai tributi; si accrebbe il prezzo della 
?endiu del sale dwe volte in questo secolo, 
?enti soW per volta (i); s'impose la gravo- 
sa gabella uel i545 chiamata macina straor' 
dinarìa di soldi ifi per ogni moggio di fa- 
rina att* introduzione di Milano $ eontempo- 
raueameute s* impose il dazio al vino che si 
introdooevà in città (2); s'impose il dazio 
della carne nel 1676 (3): oggetti tatti che, 
nsguardaodo la consumazione del popolo ge- 
neralmente , dovevano accrescere il valore 
«Iella mano d'opera a scapito delle inteme 
manifatture. qui pure termÌDÒ la falsa po- 
litica di que' tempi, di offendere e rovesciar 
te i principi ^® erano sino allora con 
tanto successo osservati. Invece dell' antica 
immunità s' impose un carico assai pesante 
di tributo privativamente al corpo commer- 
ciante , col titolo di estimo del mercimonio^ 
aggrario che snssute anche al di d'oggi uni- 



(i) CM nel i534 e od 1546, come dal Soma* 
glia : AUcggiamento delio stat9 pag. 699. 
(a) Somagha pag. «iuta. 
C3) SomagUa psg» ^oa. 
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ttunenfe ai predetti coA ti tolse ValtM 

cagione della prosperità del commerciò col 

toglierò 



(i) Su questo carico ha stampata la sua scrittura 
Gian>Maria Tridi nel 1640 col titolo : Informazione 
del danno proceduto a S, Af. ed aUe città delk( 
nato daW imposizione deWesiimo della mercanziap 
e deìFutilé che ne rindterehhe a leva/lo. Vè tuu- 
pala nel 1&9& la Relazione del riparto delV estimo 
della mercanzia della città di Milano fra le Ca- 
mere , Unisersità ec Ivi il valor capitale dei coni» 
memo di Milano ai fa atoendere a lìr. a 1,3 16, 14^. 
la, € Vttdmo impofte è scudi a7|9&8 lol. 79. Dal 
1680 at ibgò redeti diminnito il yalor capitale del 
Éommercio di Milano di lir. 8,19^,337, non so se 
per i ribassi seguiti nelle tasse ; ovvero per reale 
deperimento del fondo in qfie* i& anni. Dal eoo* 
fironto che ho fatto delia aonnsM totale a dalle pa^ 
aiali troTO, che posto Io scado- d'allora come si 
èeve a soldi tto^ l'iniposisione fa di soldi 14 per 
ogni lire cento, ossia lir. 7, 4 ^ per ogni lir. 1000. 
Da ciò ho conosciuta la falsità delle opposizioni 
preientatc al senato nel 1662 dagli orefici e dai fì- 
caaaatori , i qoali asseriscono che Tiniposisione deli* 
estimo del mercimonio fosse fiitta in ragione d^nno 
per mille y esagerando con quesU massima il loro 
antico iraiBco^ gli orefici di secciiini 400,000, ed i 

ricama tori 



Digitizèd by Google 



Memoris. 8t 
togliere V iminuQitk ai cotnmercianli ed a^- 

gravarli di tributo. 



ficamatori di zecclitni 60,000, quando daHa citata 
Relazione autentica consta che gli orefici e gioiel- 
lieri iraiBcavaoo per lire 134,271,6 furono ussati 
in scudi 17^ e aoldi la j ed i ricamatori nemmeno 
si vedono nominali, Canto poco era allora in uso 
la loro arte. Errò pure il Trìdi asserendo che scudi 
aSyOoo fossero allora imposti alla cittk di Milano; 
furono realmente scudi 27,958 come appare da quella 
Kclazione stampata contemporaneamenle per servire 
di norma al tributo. L'estimo del mercimonio fu- la 
lesta parte del carico mensaale, cioè scudi annui 
60,000 addossati al mercimonio, il che si riscontra dal 
MS. antico che è intolalo: Valor capitate déW^Hmo 
generale delle merci dello staio dì Milano , conforme 
risulta dal conto di Barnaba Pigliasco ragionato 

m 

dell'estimo iSg^..- Contraddizioni e inviluppi spino» 
sissimi ho moltissime yolte incontrato confrontando 
i molti documenti, autori e carte d'onde ho carato 
le cognisioni della passala amministrazione di qtie- 

&to stato. I fini privati hanno offuscalo molto; ma 
la indolenza e la facilità di ricopiare indistinla- 
ineate hanno accresciuta la confusione ; molti sono 
gli uomini dei quali si può dire: Cum indagare vera 
' pigéat ignorantiee, pudori meniiri non piget. QuesI* 
estimo del mercimonio occupò i prefetti delTescimo 
Ve&hi. Tom.//L F 
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L* industria ounonale doo piii restò pro- 
tetta dalle tariffe* Si accrebbero rrpliraia* 

meote i tributi delle gabelle prima del i555j 
poi Duovameote oel i558 (.) ÌDdistintameDte 
it ag^varono i panni fiibbrieaii in paese e 

' tutte le mauifaitare nostrali. Plus on. se ruine, 
pUiS U detieni indispensablà de se mieux 

f I ■ ■ Il I ■ «1 W l I »■■» III II ■ ■ 

par bts ^ aaoi « orgauittarlo. TedMi ovili Re- 
laaiooa d«*prcietli delftitlaia al duca di Terra* 
* naova nel ibgo, che questo estimo mu cosa diffi- 
cilissima per natura e per difetto del soggetto ; poi 
per essere quest'estimo cosa mio¥a,non più fattane 
wma^imUe a fMtraa .ftt ii peuak^M che si seffpia» 
Jaiia mu^ìk SM itM iwMiriw wirìittt eteesBio ìUdmmè» e 
coma cosa mtem evevm parimenti hitopw di muova 
iavenzioM, Dopo i 60 anili di fatica a fermarlo , 
quallro anni ancora fi differì a porlo in c^i'cuzione, 
(ome vedeti (ial Pìaz'/oli od Disiano sopra lori^ 
gine delie jmvaiM deUe siate di MUetne atamiMite 
nel j6i4 pag. 10^ e nella Beheitme dei censimenie 
pag. i3. U fonie , dal %«ale at traase il val^r capi- 
tale deiraonac commercic d* allora^ lo spoglio 
deMibri della mercanzìa. 

(1) Dati e Tasse diverse stampate nel i685,pag. 
tkli e Hekteieee ée'feòérieaiorì di pemme n/ Se» 
eaee |6da« 
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rUiner, dice il marchese di Mirabeau 

e la spcricnza lo dimostra. 

Oltre i soMid] considerabili che si erano 
dal governo 5pagnuQ|i esatti dallo auto sino 
al principio della dominazione (2), s'impose 
un annuo carico permanente di scudi 3oo,ooo 
all' anno da pagarsi dallo stato « ed ebbe il 
nome di mensuale perchè si considerarono 
25,000 scudi ai mese per mantenimento dell' 
armau (3). 

« 

(1) Théarie de l'tnpói pag. 119. 

(a) Risposm éeUm congregasioM Mh HMo vi 
Pnofsna dia/ eoaca Pnus, dove ti accennano i &• 
dispacci degli anni 1&73 e 1674 clie ordinano la 

reÌQtegrazioae di quegli siusidj^ noa mai stata ese* 
;guita. 

(3) L'ordioe yemie nel 1647. 10 letiembre come 
ai Tede dal Piastoli pag. 8 e dal Somagiia pag. 167.* 
Il mensaale fa imposto dal daca Fiancesdo I; ma 
lo fk per una sol volta. Il Somaglla assernee che 

questo carico allora fosse di scudi 400,000 da pagarsi 
in 16 mesi > ma il Piazzoli che ha stampato circa 
40 anni prima del Smaglia asstcara che fu di scadi 
3o0y0oo. Coti pnie altetu il IHdi, che ttampò i3 
i anni prima del Somagiia. Si dittriboirono qnetti 
SoOfOOo seoA di BVOTO tiflialo a norma dalla pe- 

Fa 
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Altro carico universale s'impose e fu cliia» 
mate tassa della cavalleria desdoato 
.pure a mantener i*armata;> nuoto carico s*inip 
pose poco dopo col bome di presidio slraor" 
dinarìo (p), • 

Quando i tributi eccedono la Iona d^a 
nazione sono cr>nie i gravi , che dalla lor 
prima caduta acquiitano uuo?o impeto « che 



poIatioDe di ottantacinqiie aoni primi, cioè del 
tempo in cai il duca Francesco I Impose la regalia 
del sale forzoso nel ii6n, cftse si irede e dal So- 

snaglia pag. 87 c da un antico maiioscrino presso 
i ragionali generali dello stato* Que&lo metodo di 
xipartire il carico si trovò iogiosto per i cambia* 
Bienii avvenuti nella popolasiono) si pensò a ri- 
partirlo sai fondi stabili, dei qoall con somma pr^ 
dpitatione si fece la stima so priocipj faUaassimi, 
del che vegg.isi il Piazzoli pag. 9^ e Eduzione del 
. censimento pag 14. 

(1) Questo tiibuio fa di dne scudi il mese per 
ogni cavalleggicro, e scudi - quattro e soldi 91 per 
agni uomo d* arali, imposto nel 1660, come dal 
Piatsoli pag. 14, e Somiglia pag. ati. 

(a) Kel 1663, come dal Pjarzoli pag. 16. Final- 
mente si accrebbe un altro Uihulo alio sinlo col. 
noma quauordici reali ad iffjb,^ Piastoli pag. Il* 
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li preme e li spìnge al basso con ma;;giora 
celerità e violenza. L'accrescimento dei tri* 
buto accresce ii presso de' generi é della 
roauifatturc ; il loro prezzo accresciuto ne 
diminuisce lo spaccio^ da ciò minor colti?** 
aione e travaglio ; indi minor popolaaione ; 
in coDse<*tiCiiza minore rcDclita al sovrano , 
e necessità con essa di nuovo acGreseimento* 
Perciò, dice l'illustre sig. di Montesquiett» 
che // n'j- a point cVétat oà l'ori ait plus 
besoin de triòuts ^ ^ue dans ceux qui st^" 
foiàUssenif de sorte que- ton est obligi 
d*augmenter les charges à mesure que ton 
est moias en état de les porter (i). Da ogni 
parte oominoiarono a desertare- gli abitatori* 
La nuova costituzione (2) intima la pena di 
morte ai sudditi che si trasferiscono altrove. 
11 gios di natora e delle genti freme in vista 
di tal legge , e la sana politica compiange 
1* imperizia di un legislatore , che pensa di 
oontenere la popolazione cogli insulti, in 



(i) Considéroiions sur ìes cotaes de la gnmdeer 
des RomainSy et de leur décadence, cbap. i8« 
(3) Pag., • i45« 
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tma proTÌncit donde i cittadini escono con 
poca spesa , corto viagj^o , e senza a.ccor- 
gersi nè per la lingua né per i costumi di 
«Ter mutato patria. 

Abbiamo veduto nel capitolo antecedente 
Taasoluta proibisione ohe vi è negli statuti 
orìgÌDarj di erigere le arti e mestieri in corpo 
d uniyersilù , e la proibizione di fabbricare 
l^rirative leggi e statuti per questi eorpi. Lo 
spirilo del governo cambiò. Se gli antenati 
uostri videro prosperare l'industria col fa- 
vore della libertà; se temettero lo spirito di 
privativa e monopolio , a cui tendono le 
afìi e ceti d'uomini tutti, radunati cbe sia- 
no in privala società; se credettero la 
coneorrenaa essere la giusta Inellairice dei 
prcz^À, ranimatrìcc e perfezionatrioe di ogni 
arte: quelli, cbe dappoi rasaeio aott^ la 
Spagna singolanneute , ebbero principi di- 
rettamente opposti. Una pobùca SovAOS», e 
vincolante si sostituL Ogiii afte* ogui mani- 
fatiura si eresse in corpo, fomosri leggi e 
statuti suoi proprj , ottenne il monopolio e 
res^usioue per ogm cittadino, che non fosse 
ascritto , d'esercitarvi la propria industria. 
Colla falsa apparenza d'uà bene pubblico 
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itia] inieso s'ÌDlrodiiSsero i princìpj vincolanti^ 
che tono la vera scuola 8olì»iica dell' eco-* 
nomili politica. Si credette di servir bene al 
pubblico col proibire che nessuno lavorasse o 
reodesse* se non esaminalo « approvato e da* 
acrìito. Gli esaoMoaiorì furono quei del oorp0 
deir arte , i eguali hanno interesse di slare in 
minor numero che possono. l:«saaii« luoghi ti- 
rocioj, naturalizzazione, spese non indifferenti 
per la matricola, formalità in gran uuniero 
s'inventarono, e resero difiicile e talvolta dir» 
sperato i'adìto ai eittadim industriosi d*ess6^ 
re impunemente industriosi. Nel secolo XVf 
quasi tutte le arti e mestieri divennero colT 
approvazione del senato tanti sMmìs, m statu^ 
e monopolj aventi privilegio esclusivo della 
loro arte (t)^ e cosi vennero vincolati i oil« 



(l) Al tempo della pubbHcazione degK statati si 
è veduto Dei capo antecedeaie che erane e«pr essa- 
mente proibite le iinivevfiièy e pTeveaiivaalsote eas« 
saie e diebiaiate «alle tolte Jé leggi ette potewere 
fiuwi per TÌBcelsfe o ridane a ciòrpe. PeiM» ehm 
it cìh inerire di avete io stesso, anni sono^ esa- 
luitialu la maggior parie degli statuti di questi coipl 
ceu molla pasienza e tedio ^ e d'avere htrovata che 



bS Veeili 

udioif ai quali non resta più nna aoi* arté 

libera da scegliere ^er procurarsi il vittot 
Questi corpi poi e per le ridicole pretcu- 
aioni reciproche « e per le pompe di aagre 
fiinzioDÌ, e per respilaaione dei loro ammi- 
xiistralori , e per gli eieroi litig} ue' quali si 
tono awolli 9 ai aooo accollati aatai debiti , 



quali tatti tbbero orìgine nel seeolo XVL Di al* 

cuni ne conservo U memoria , e sono gli statuii dei 
mercanti d'oro, argento e scia. Essi sono del 1604, 
approvati dal Senato ai 39 aprile. Al cap. Vili 
conteo^no il monopolio eaclasivo d*ogni altro cit* 
tadino. Gli alatoti dei teaiiiori d*oro y argento e aefa 
approvati dal Senato nel thog ai 20 diccinbrei alio 
étalQto 44 contengono il monopolio. Oli sutot! dei 
mercanti merzari, cordari, approvati dal Senato nel 
ibGoj; essi mercanti menari si lagnavano nel loro 
memoriale stampato pare nel libro dì «ai statuti, 
che MOfi enui provvisto degli ordini e stamii « 
eienutf e che si ammetteva nella loro arte ogmmo 
sema distinzione ^ e perciò sopplicarono ed otten* 
nero statuti e monopolio. I libra] e stampatori l'or» 
marpno i loro statuti nel 1689, ed ebbero Tappro* 
Tasione del Senato ai a6 ottobre ; ed al cap. XV 
contengono il nionopolio. I batlifogli ioimarono i 
^foioitatatf nel 1691 , approTati.dal Senato aii&leb<> 
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e sono diventati nell' interna della città una 

burlesca immagine, delle lepabbliche della 
Grecia, come a amo tempo vedrassi. 

Tale era verso il fine del secolo XVI lo 
stato delle cose nostre. 1 corurnercianti op* 
pressi 6 avviliti per ogni, parte ricevetiero 
un nuovo colpo dal collegio- de' dottori', clia . 
è il solo corpo municipale che provi nobil- 
tà, coir esserne esclusi, come si è detto. 

U governo della Spagna tentava d'intro- 
durre r Inquisiziuuc iu questa provincia, la 
quale, leggesi nella Storia del Concilio di 



hraj'o y ed erano liberi in prima come vedesi nella 
supplica di esii: Ctissores auri et argenti ùtius al' 
mce civitatis Medtoiani hactenus ratione eorum exer- 
ekii sine lege et sine statutìt. Questi tiatuti gli h* 
vedati manoscritti , ed al. cap. XXIII contengooo il 
monopolio» Penino i venditori dei pollisi sono eretti 
in uniyjersità nel 1701 , ed hanno i loro statuti ap* 
provati dal Senato il primo marzo ^ contenenti al 
cap. XV il monopolio. Altri molti statuti ho rico- ' 
noscioto, dei qnali non conservo le memorie; beoH 
posso asscvenntemente assicurare , chè qnasi tolti 
«fuesti corpi d'università ebbero privativa^ statati 
proprj e ori^iae. le|(ale nel secolo XYI. 



^ Ysmftì % 

Trento (i), ridotta in miseria per le ecceS'» 
$ive graveae si dissolvereàòe tratto con 
quella ohe mpmma tutt0, preparandosi già 
malti cittadini per aèhandonare il paese. 
Tutto io quel secolo portava desolazione e 
rovina; la aoldaieaca iadÌMÌpItiiiU • dittrìbniui 
Mina tiìpeiid} aette fiitniglic privata, taeake|^ 
giava i cittadioi che doveva difendere, lo riferi- 
rò la parola dei GukciMdiitt a tale proposito : 
Ermo rtsiali sema pensiero dei pagamenti 
de* soldati, i guaii alloggiati per le case dei 
Milanesi non solo eostrittgeràno i padroni 
dèlie case a prom^ederU quotidianamente il 
'vitto abbondante e delicato 9 ma eziandio a 
somministrare loro danan per tutte le altre 
cose delle quali avevano necessità o appetito f 
non pretermettendo per essere provvisti di 
issare ogni estrema acerbità ; i quali pesi 
essendo intoUemMU , non avevano i Mila* 
mesi altro rimedio che di cercare di fuggirsi 
occultamente di Milano, perchè il Jorio pa-^ 
iesemente era proiòìtOk Onde per assicurarsi 
di questo molti de* snidati massiauimente 
SpagnuoU , perchè ne Jànti Tedeschi era 
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piii modeslia e viansuetudiiie , tene^^ano /e-* 
g/aU per le case molti de loro padroni, le- 
donne e li piccoli fanduUi^ aueado anche, 
esposto alla libìdine loro la maggior parte 
di dmcun sesso ed età. Però tutte le bei- 
teghe di Milano stavano setmte 

onde era sopra modo miserabile la faccia. 
di quella città» miserai/ile L'aspeLtQ degli 
uomini ridotti in somma miseria e spaventa f 
cosa da muovere estrema commiseraiBione , 
ed esempio incredibile deUa muUuioue della- 
fortuna a qudli che tmvevana vedUia podti 
anni innanzi pierussima ^abitatori , e per> 
ricchezza de' ciUaiditU, per il numero i/ijinitoy' 
delle botte^ ed esemà^, pei* i^aUfondama 
e ddicatetaa di tutte le cose appaHemnti 
al "Vitto umana t per le superbe pompe e" 
sontuosissieU ornamenti, così deUe dotme 
come degli uomini, per ki natura degli abir- 
ianU inclinati aUe /ea^e ed ai piaceli $ non 
solo piena di gaudio e di letkda^ SK» ^Ah- 
ridissima e felicissima sopm tutte le altre 
città d'Italia ec. (ij. In tal guinA riadusuia 



(i) Storia d'Italia di messer" Frane. Guicciarduù 
hìh, XVli pag. Ó04. £dis* di Veoeua lódÀ» . 



del popolo, che in prima era proietta , yenne 
airocemente perseguitala, e &i spense «oche 
qaesta cagione dell' antiet prosperità. 

Verso il fine di questo fatale secolo XVI 
Tenne la peste a portare nuova desolazione 
* ftir afflìtta provincia. Celebre è la mortalità 
di quel tempo, in cpi sino a ben 4<)90oo 
ammalali si contarono in Milano tulli ad un 
tratto t come lo attesta il sig. Muratori (i). 
Si eresse alla fine di questo secolo il Banco 
di s. Ambrogio per decrcio di governo i Sq^. 
i4 jMttembre. Si poò dire di Gio. Ant. Zerbi 
che ne fece il progetto, che quidam^ utalt^ 
quUl sui viderentur a/Jerre, etiam recta mu" 
tarwU (a). Questo banco da principio fii 
no mero deposito, poi esibì i frutti ai sc¥* 
yentori , poi nel secolo seguente mancò alla 
{pubblica fede. Sino a quel tempo non ave» 
vano conoscSnto i Bfilanesi altro mesco di 
cavar rendite dal danaro, che impiegandolo 
neir agricoltura o nel commercio 9 o impre- 
standolo a cbi ve lo impiegasse ; si aprì con • 



(1) Jnnali d'ftalia Tom. X. pag. 484. 
(a) Qiiiatiliaa. JU1>. ili. 
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«pella occasione un comodo di rendere frutii- 
tero il daoaro senza il bisogoo dell'industria» 
e eosl da ogni parte venne nelle sue cagioni 
attaccata la sorgente della pubblica felicitii. 

S IV. 

Continuazione sul governo Spagnuolo nel Mi- 
lanese sino alla metà del secolo XFIL 

Si è veduto nell' antecedente discorso co- 
me il governo Spagnnolo abrogaase le bnone 
leggi di questo paese , to/^liesse le immunità 
ai commerciaotiy sconvolgesse o^ui principio 
di pubblica economia nelle tariffe, togliesse 
gli onori al commercio , e sostituendo ali* 
originaria libertà una falsa politica vincolante 
opprimesse la provincia coi tributi, colla li^ 
cenza militare, involgendola nell* incertezza 
di ogni diritto, neir avvilimento e nella deso- 
lazione. La storia del secolo XVII ancora 
piò dettagliatamente ci fa vedere gli errori 
della pretesa politica della Spa^^ma. De la 
lenteur sahs prudence, de famòition sans 
entreprìse , de la fausseté sans pouvoir trom» 
per, et du rajfinement sans vraie projbndeur^ 



I 

94 Verri* 
tei éto'U le caraclère de Philippe //, et tei 
celisi ^u*il imprima aux conseils d'Espagne. 
'Des proifènces reèelles ou dcpruptucs , des 
habitans irrilés ou indolens furent le spectacle 
que ses damaines repandus dans tous les 
cUmats du monde offrirent à Philippe (i). I 
fAitì tutti conrcniiaiio il ritratto cbc ne fa 
l'iJliutre f^itttore Inglese. 11 ducato di Mila- 
no, divemifo «imi prònncia affatto distaccata 
dal regno domÌQante , era nel caso di cui 
paria Tacito I che ex distamibus terrarum 
spatiis tonsUSa post res affkrebantur (2) ^ séb* 
bene gli ordini della corte poca o nessuna 
•inflneast amano nel governo. Celebre è uiu' 
ora il detto dfi un governatore a nn Milanese 
che ritornava da Madrid con un reale dispac- 
cio in fiivor suo : il re comanda a Madrid ^ 
io a Milanò* I governatori venivano posti in 
carica per tre anni alla testa di uno stato ^ 
di cui era complioatissimo e ^asi iniotelligi- 
■btle stsleina, »\ per eiò che spetuva Femp 

- ■ ■ % * 

(i) David iTurae Tlìstoìrc de la maison Stuard sur 
'ip tróne eC Angleterre Tom. l pag. 10. ' 
< (t> Biàt, làb. III. 
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tffi GAmerale « che per la percezione del tri-» 
boto, per i baaehi eretti, per il goterao 
della comunità, e per tutte le regie e civili 
auumnÌAtrazieni^ dovevano esai dimqae ab- 
liandoiiere Ogni apemoM di penetrare in il 
breve tempo in questo otenrininio leliirÌmo« 
e confidare il governo in mano de'minbtri 
•econdarì, dei quali appunto in. que' tempi 
scriveva il Kloob: Tantaque est regiorum 
ministrorum crudelitas et m^aritìa» ut pro' 
cerbio in Itmiia loeum dederit: Sicilia 
quidem nmistros regis eroderà ^ (n Neapo» 
tUano autem regno comedere y in Mediolo' 
nensi vero ducatm penitus deffomtm^iy Qne* 
ili secondar} nusiatft erano tutti togati , cioè 
curiali in origine , divenuti gli Aruspici di 
quel governo. Tutto era mistero profondissì» 
mo; l'arte di governare gli uobiìdì, grinte* 
restti della società avevano preso un aspetto 
quasi di magia; le finanse e TeiNinonii pub» 
blica avevano une lingua Inintelligibile e er» 
cana^ chiunque non presentasse un carattere 



(i) De Aerarlo Lib. I cap. 6 nem* 17 pag. i^o 
adis. di Notimbtiga i6yu 



^6 " 'VBim 
f^rave è una vita •pparentemente dì vota non 
poteva sperare d'aver luogo nel ministero; 
la Dazione giaceva nell'ignoranza, neiripo* 
erìftift e netl' avvilimento ; i ministri in pochi 
anni ammassavauo scaudalose ricchezze; il 
iistema insomma era di una corroitiaaima oli* 
garchia, che molttplioava i dispotici snl-po* 
polo moltipUcaDdo i luioistri, ciascuno def 
quali* era munito d'autorità per nuocere e 
•provveduto per giovare al ben pubblico. Se 
taluno in que' leiupi aveva meuie e cuore 
per suggerire il bene doveva per necessità 
celarsi, perchè coinè dice Plinio, neque enim 
cuigue Cam darum statim ùigenium est ut 
possU ' em e rgere » .nisi illi materia ', oocùsio, 
fiuMÈorp oamendatorque contìngat ^t). Cosi 
gV iotercssi pubblici passavano dalle luaui di 
un mediocre all'altro, e si laceravano inipune- 
mente per isubilire le private fortune. Presso 
poco in que' tempi lo stesso spirito regnava 
anche in Francia : L* ancienne Jinance , dice 
Forbonnais» aussi dure dans ses prindffes 
que da/iò sa règie, affectoit soigneusement 

une 



(i) Epìsi. i3 Lib. 6. 
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mne marche ténéòreuse dans toutes 3€S opé* 

rations C*est ainsi que Jut sub* 

stìtuée la crainie à la coi^lance, que les 
ministres se trouvèreN$ dans une dépendance 

Jorcée des gens dajfaires et furent trompési 
ique la di^kukó de prouver les exadions , 

*ieur asium Vimpumté^ qdon éloigna toute 
idée de réforme , que les bons esprils furent 
découragés et éloignés de toute étude duna 
partie si essentieUe, et enfia qu*il a pam 
si peu d'hommes capables de Vadministration 
des finances (i). Co'progretn che riogegno 
umano ha fililo dappoi ti è conosoioto» che 
il mistero su gli oggelti pubblici ad altro 
non giova che a rendere impune la mal* 
versaaione e Tenerabile l'ignoransa; e che 
la facilità, la chiarezza e la libertà di seri- 
ve me e trattarne sono i soli mezà« che ob- 
bligano 1 nunistrt anche mal intenaiònad a 
far bene, e illuruiuano sempre più i veri 
interessi del sovrano inseparabili da quei dello 
«lato. 

li commercio de' Veneziani sempre più au- 



(i) Recherches sur les finances de Fmnce^ . 
VeaRi. Tom,UL G 



(8 Tc&ti 

dtm Uogaoid*. Al prìoeipio di q t utìQ teoolo 

XVll erano essi involti ne* torbidi per Tioter^ 
detto di Paolo V e per le minacce della 
Spagot. Poi aegU AnmaU d Italia laggm 
all'anno i6i5 che una inaudita tempesta af- 
fcndò quasi tutte le navi che si trovavano ne* 
porti da Meraiglie «no • Napoli» il che fii 
un colpo fittale alla navigazione già abbattuta 
degli ItalianL Poi il duca d' Ossona viceré di 
sMapoli, inimico del nome Veneaino» colla 
fiotta die teneva in qoe^ tempi nelTAdriatico 
•empre più. rovinava il commercio di Vene- 
aia: per im milione di ducali gli lappreea* 
gliò in tante merci « di che ein commercia* 
vano in Levante (i). Gli Uscocchi dal canto 
loro altreaà coUe incessanti piratene rende* 
f«no minore e più diflficile la naviganone di 
Venezia , e cosi sempre si diminuiva quell* 
emporio che in origine aveva dato Tanima alle 
noitre menifattnre. Gli cggravj eolia mano 
d'opera si andavano multiplicando. Oltre I 
replicati accrescimenti del sale del secolo 
antecedente, okre le gabelle imposte eolia 



j^i) JbumU d'Imlim Tom. O. 
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farina, $ul vino e sulla carne, di che si è 
ffik 4euo, «'impose il 4azia della (pileria (x)t 
« la «ktà die alnlaiiqiiiva ogm anno lire 44 < 
dovette accrescere i dazj aul vioo e sulla carv 
ne 9 W impose nuove gabelle sulla legua da 
fooeo e ani viso alfiatrodwoqe.in città (a). 
GontemporaAeaaseQta ai aeoraUbe d'altri wo- 
ù «oidi il pr^w> 4^ aale (5) ; poi tre aooi 
dopo a'impote il carico del 5 per eeolo rallf 
aiBtto delle ca«e, e ai aopracearioò T estimo 
del ipcrcinionio di lire 76,000 (4). S'uaveatò 
la gabella aidla vendita dai fine al aaimM 
detta 3 SifOwo (5); poi ai lece nn aopraocft- 



(1) Kel 1604. 14 geanajo, come dia capitoli stam- 
pati di esso dazio. 

(a) Ciò fu nel <6i3, cpqm vedasi dal BiUutcitì fa- 
iMm/a datfa ^ittà ^iMihuo staaipato nel Mi* 

0) PiatioU pag. 6, 

(4) Taggaii il citala Bikatio gtn$ntlé, «he asse- 
risce essere stata la città costretta a qaesta imp»- . 

licione per somministrare al sovrano Hr. 334;Ooo. 

(6) Jstr(4Ztone dfil marchi^se Cesare V (sconti dsitt- 
mió 0mk0sciat0re delia ^ìuè di MHémo 0U0 Hi, dal 
ra nottro sigiftm dai 3i ottone iTaf » dal ^wle asa- 
aoscritto vedesi càe ris(itaai9aa dal i^Sinp fa 
fatta' aal iM. 
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lieo di gabella all'olio (i), alla fiuiiui, eir^ 
bone ec. (s) , e ri eressero naovi monopolj 
irasformaudo ia regalia l'acquavite e il tabac- 
co (9). Da ogni parte insomma ri aggra?ò la 
nano sempre piti sugli oggeid della eonso- 
mazione del popolo e sul tributo imposto al 
commercio, in tal modo che appena rimase 
la memoria della immunità di cai aveva per 
raddietro goduto. 

I tributi pubblici poi d'ogni sorta crebbe* 
ro pnre in qne' tempi. Pesantisrimi snssìdj 
straordÌDarj si fecero sborsare dallo stato , 
oltre gli sggravj stabilmente accresciuti nel 
eccolo precedente (4)« La città di Milano 



(i) Nel 1637, come dai capitoli stampati de11*im- 
presa de'denari tei delPoKo, dalla Consoha del Se- 
fiato 17x5. 141'ebbrajo; e CoTisolta della reale Giunta 
del Censimento 1732. 7 giugno. 
' (a) Somaglia pag. 699 e 700, e capitoli deW ùn- 
pima Mia macina» 

(3) Nel 1^7 y cerne dalla Censnlta del censimente 
i^Sa. 7 giugno §. 73; Semaglia pag. 11 e pag. 689; 
Rappresentanza de'mercantt dell' uni\ ersìtà maggiore 
di Cremona alla Giunta del ce/isimento. 

(4) La soia citt^ di Cremuna dal 1600 al x6ia 
di stramrdiaaij iostidj abonò scudi come 
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impose un perticato sulle terre civili del du- 
etto (i); poi .a' impose altro tributo col no- 
me à'amuUa regia (s); poi i tre perticaU (3). 
Tntd questi tributi straordinar) , imposti dalla 
dominazione $pa|;nuola , verso Fauno 1627 
* asceodevauo a set miliom di lire di que'. 

# 

tempi di annuo pagamento; ed in alcnm 'di« 
stretti dello stato l'aggravio degli infelici co- 
Ioni ascendeva all'enorme somma di venti 
scadi per testa, £itlo che io non ardirei 
di avanzare se noi legj^éssi scritto nelle 
IstnizioDi date appunto in qne* tempi dalla 
città di Milano al marchese Cesare 'Visconti 
destinato a rappresentare alla corte di ^la- 
drid la miseria comune (4}» 



M Tede da una scrittura stampata nel l6x3 Cbe 
»*ìiilitola: Stato della città di Cremona, 

0) Ciò fu nel 16 13, Mina M Bilancio §mmàk 
delia città di Milano stampalo nel i4S3i. 

(i) IVel itfsiy come dal Somagfia pag. i3. Ivi 
▼edesi che 1* annata regia fu di )ir. c)oo,oo(k > 

(3) Cominciali ad imporsi nel 1622 j non essen- 
dovi per l'addietro die ua perticato solo, «^omaglia 
pag. 364 e 366. 

(4) Oltre la Istratioai del marchcst Visconti p le 
attcsta anchà il Somtglia pag. iX 



ioa Te Ili r 

Le tariffe non erano più considerate co- 
mt «Da parte euenziale ncUa lagidazioiie « 
m sempliceiiietite n rìsgnamkvaoo cime «i 
espediente per carare il danaro dalle mani 
del popolo. Si è veduto come nel secolo 
antecedente n teeretoMMfo i tnlmii delle 
tarìfTe più di una volta, e senta distinzioné 
alcuna si aggravassero le interne manifatturè. 
In questo secolo XMU^umpn pià ai aeerebbe 
questa rovina. Una gabella s'impose airttse»- 
ta de' nostri panni (i), e un'altra gabella si 
impose ali' introducioiie detta seu ia citlà 
(2). CqA ai violaitmo i principj più chiarì 
deir economia politica , e sulla manifattura 
perfeaonata e anlla ttnerìA prìaak Nuot9 
.gabelle si eressero col miovo monopolio 
dcirindìgo, droga di cui si fa tanto uso nella 
tintura* e col dazio delia vallonia che aerre 
ìHljl preparanone ét^ eoo) (5J. Si accrebbe- 



(1) Nel 1600. 24 luglio, certe dai capitoli siam- 
pAti per Taflttto della niercamùa dei triennio 1607 ^ 
f6o8 e 1609 al capitola ^» 

Ca) Nel 1600. 17 luglio, come dal libra DaH è 
i'atté ilaiiipaio nel %6Ìé pig. tSt» 

(S!) Ilei 1669 fli leccn ^cité due iatfmUj eomt 
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ro tuu'in un colpo i dazj di tutie le luer- 
camie di on terio, ooskcliè la mmtiuM 
«he pagava 9 si aggravò del peso di ta. Ciò 

meone dcI j6i4 (0» epoca verameote fu- 



dalla Comaha del centimenlo 1731. 7 giogno J. 
e dalla Bapprtsemanza delia unWmsità magg£or$ dei 
mercanii di Cremona alla Giunta del censimento, 

(i) PiazzoH^ che ha stampato nel 1614, dice che 
io queiraono $t fece l'aumenlo del terzo de' dazj ; 
autore è daoque contemporaneo : vcggasi a pag. 3a« 
Ma SoBiaglia io Toola iaito nel 16 13 1 casi a .pag; 
7 é a pag. 684* li Tridi lo vuole 6tu> nel 1616, 
e porla gli alBttl dall'impresa della mercansia del 
1604 sino al 1637. Il libro Dati e Tasse stampeto 
nel 1686 a pag. 78 vuole che quest'aumento del 
terzo sia stalo fado in Cremona nel i6i3; e a pag. 
107 lo voole neirislesso anno posto m Melegnano. 
ti Negri y nella DìiaertaiHMia storico - legala ohe ha 
per titolo Ddia vera istUmkme dle'Ai^LttainpaU im 
Cremona nel 1750, riferitee a pag. 16 il decreto* 
elei magistrato dei 6 ottobre 1610, che per Cremo- 
na ordina questo accrescimento del terzo. Pare dun- 
que Terrore dei Xridi evidente ^ e a conciliare gU 
altri basta il s up p or re che appunto rordiae sia alalo 
dato alla fine del t6i3 a sieri posto in esecnilont 
al principio deiranno segnenie , il che h natnrala» 
U Xridi altronde sa questo proposito si è evidente 
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Iie8ta,1a quale gli scritti de nostri commer- 
cianti mollo dolorosamente hanno rammen- 
tata» dtppoi. Ma sebbene grandi fossero questi 

eiioii dcììe tariffe e rovino.^l, d'uii altro an- 
cora più fatale mi resla da far menzione. Il 
disordine giunse a segno, che le tariffe non 
furon piU un codice conosciuto dal popolo } 



mente ingannalo anche nella (avola ch'egli stampa 
degli afflili della mercanzia deiranno 1604 sino al 
1637. Vedesi in em tavola chs la legalia del tri» 
eonio i6oSf 1607 e 1608 sia siala affittala a Hr. 
]i48f|ii3. .Ma dai capitoli stanqpatt di faci triennio 
medesimo appare clie è stata affittala realmente a 
llietonimo Mazenta per lir. r,5oo,ooo, il che porla 
l'errore del Tridi di lir. iP^^Sy di meno; tanto più 
dunque cresce la ragione per islabilire 1' epoca di 
questo accrescimento del terso de'dasj all'anno 
1614 f benché il Tridì ìm fissi dne anni dopo. So 
ebe questo ponto interessa poco per se , ma dopo 
)a fatica d*anni che bo doTOta impiegare per «a* 
formarmi della storia economica del mio paese , 
non vorrei che coli' appoggio di un qualcJie scritto 
amico si ponesse in dubbio resattetaa de* fatti, 
poiché nelle epoche e nelle minute circoslanie po- 
chi sono i fatti ne*quali ho trovale le testimonian- 
se tutte d'accordo. 
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dItVcQDero un arcano (i) ; e gli impresai j e 
gi^Mliieii furono fatti dispotici legislatori ed 
eseeuton deUe estoniom che arbitrariamente 
6cevano all' ingresso , uscita e passaggio di 
tutte le mercanzie (a). Pare impossibile co- 
me a questo segno si eenrompesse dal go- 
verno della Spagna un sistemai originaria- 
mente sì ben organizzato, qual era il nostro; 
eppure cento scritti contemporanei ci costrin- 
gono Si crederlo. Questo intollerabile disor-. 
dine nelle tarifiie sussistette per buona parte 
dello soono secolo < e convien dire che fosse 
questo lo spirito di tntta la monarchia della 
Spagna, giacché leggiamo nelle Considérations 
sur ies Jinances dEspa^ (3): L*obscwrUé des 
knx fpumit aux fermien une infinité de 
mojrens de veocer le peuple, et leur avidité 
toyòun dégjuisée sous le prétexte de t iti" 
térit du TOj fa tmdtìplier à un felpoini. 



(i) Il che si vede dalla Rappresentanza à,i D. 
Luigi di Casiiglia stampala al principio del libr» 
DaU ù Tasse dei 1686. 

(a) Capitoli tUmpali per Taffitto della mercansia 
del triennio iM e 1609 ai capitoli hh a 6tf* 

(3) Pag. i34. 



io6 ' Tciai 

quèu» $mds tn fimni U$ ùitmpréiB$ Mi* 

me ils cn étoient les exécuteurs. In vista 
di ui disordini ettremi vi è da maravigliarsi^ 
che na rimatta w getme d' iadnitria tatt'ort 
in questo stato. 

Al principo del «ecolo XVII, di cui par* 
liamo, la eatim politica Sp^gimobi tm^ 
nella zecca una nuova sorgente di danaro 
sconosciuta ne' secoli antecedenti» e fu dk 
comandare al popolo che credesie ohe le 
monete erose avessero un valore che wm 
avevano, e che il governo stesso ricusava 
ne' tribniL Del male oa|ionata da ^sta il- 
legalitJi di valere hastaniemente ne trattano 
gli scrittori. Il signor D. Geronimo Ustaria 
ministro della Spagna così ne wmt^iLefim 
funesU de taus ce fai VakèMion de$ m<MS- 
nojres. On ne fitpas réflexion quelles doi* 
vent étre mainienues pms oomme la re&* 
gion. . . . PhUif^ IH, sourd à ia voix de 
la raison, doubla la valeur du Billon , qui 
jusque-là avok été pwportionnée à celle des 
amtres mattères, Les étnmgers s'en apergu* 
rentetnous apportérent du cuivre en èchange 
de tor et de Hargent: le désordre et la 
eor^ion ^emparèrent de la numoivhie, le 
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commerce s^embarasòu , Us prix des mar*- 
chanéises haussèrent ecc. (i). li disordine nà* 
io da «fiieilo ùho prkicipttf Muitia «oche 
al dì d'oggi « e oitanianove legi^i ossia editti 
mODtftarj pubblicali dappoi non vi haouo po- 
sto riMdio, poiché invece di dare il valore 
giusto del metallo ad ogni moneta, ostinata* 
mente si è voluto sempre comandare e ri- 
eomandare al popolo che credeaae che la 
immagine del principe accrescesse il valore 
dei metalli nel commercio. La apericnza di 
«n aecolò e meiao» e ribotservania di 89 
editti unifemn avrebbero dovttto far dlsin-» 
gauuare dei metodi usati , giacché iiisanum 
quidquam esset, et in se eontnuimn existi^ 
nuore ea qwB mtnquam Jacta sunl fieri paS" 
se , ìsi^ii per inodos nunquani teulatos, come 
acrbse rimnoriile Bacone (a). 

Si è veduto di aopra qnanto gravi e mol- 
tiplicati fossero i trihuii imposti a questo 
stato dai governo Spagnnolo } in confronto 



(1) ThétirU et pmiique iu commerce ^ dà Im 

matine. Edit. d'Hamboiirg pag. 5oo. 
{ì) iVpv. or^an sctent. 
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però del oatiirale loro peso era ' ancora pili 
rovÌDoso il metodo eoo coi veDÌvaoo perce- 
piti, Primierameiile par ono apinto di mal* 
intesa divozione gli ecclesittlici pottetsoit 
di un buon terzo de' fondi dello stato (i) si 
pretandeTano esenti dai carichi , e diliende- 
▼ano le loro pretensioni proibendo i santi 
sacraìitenti, e scomunicando gli agenti delle 
comunità die U wlemno far pagam {p) ; e 
qoeste immunità dai carichi non solo le 
estendevano sul prediale, ma perfino sui da- 
sì della mercanaia, come vedesi dai capitoli 
fra la regia Camera e li daaiari della mer- 
canzia per gli anni 1G07, 1G08 c 1G09 (3). 
Questa ostile reniteuza degli ecclesiastici di 
ricusare il concorso ai pesi pubUici li man- 
tenne per quasi tatto il passato secolo # co- 
me vedremo nel capo seguente. Anche in ciò 



{%) Relazione del presentaneo stato del datato dal . 
Fossati at senatore Picceuardi i63i. il agosto, e 
JSoDiaglia pag. i8ó. 

(s) Parole del Capredoni nella scrittura intito- 
lau : Cause 0 Hnteéj del mal smto dtl e^mtada di 
Cremona itfSi. 

0) Cap* 



«rano dimenticate le saote leggi de' pati) 
•ututi, che proibiscono l'acquato degli- stabili 
•gli ecclesiastici, e anniiUaoo ogni posses- 
sione che potessero mai acquistare dopo il 
14 marzo 1370» come può vedersi negli fstatuiì 
■ amichi (t). In secondo luogo è -cosa Inu 
tuosa il dirlo, ma pure è un fatto che gli 
esattori de' tributi spessissime volte erano i 
•oldau i quali sprovvedati di paga (3) colla 
licenza militare vivevano a discrezione sulle 
terre e comunità dello stato (3). Questo sac- 
•cheggio di aisiema durò per buona parte del 
••ecolo* passato , come vednissi ne' capi se* 
guenti. Ogni riflessione che io vi facessi sa- 
rebbe men forte del fatto iaiesso. 



' (i) Sutati •tamptti nel 1480 ibi. 61. 

(a) JnnàU d'iuOia Tom.'XI. 
■ (3) Moltitsime icrHtiiTe conteanpotaBee lo «tte* 

siano , fra le quali la Supplica de'Cremonesi a S. M, 
stampata ucl i63i, le Istruzioni MSS. date dalla 
tiuà di Milano il giorno 3i ottobre 16^7 al mot- 
eheu CeMon Risconti dettùuuo amhasciàiore a Ma» 
irià, )• Belaxión& det sindacò del -principàto diP^t» 
ria Pifwiceseo Beccaria dei saottoèfS t$ài, la Con- 
sulta detta città di Milano 4 febbrajo 1033 y «d il 
Somaglia pag. a. * ' • 
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L'eeoBomia idh mnmwoiik ddlo «tata 

regolata da quei medesimi prìncipi ^^^"^ 
gevaoo ogni ^oaa. Con somma facUttà ai ao» 
cordavano ad ease le dbpanie per aeeoUarai 
debiti , per modo che parevano i tribunali 
cretti non più per custodire in osservanaa le 
leggi, ma per dispenaarle ad ogni itclueaut 
Des règles étahlies pour tuUlité publiqué 
4embloi^rU ne devoir point admettre de dith 
pense .... mais dans la suite Iss dispenses 
fitrmt dtmnées sana ménagement, er la règie 
ne /ut phjis quune exception, dice il pres^- 
dente Mbntesqiiiea (t). Goal cppmito vnrtf 
niVa nel noatro autema* ae pure nn vocabolo 
' che ìndica una regolarità qualunque poteva 
allora conAnire al governo del Milaneae. Neil' 
anno i65t i Pobbltci avevano alienati totii t 
loro fondi comunali , ed avevano di piU la 
ioaigne somma di debito ascendente a circa 
trenta milioni di Ùi^ (a)b U Somaglia aMOfc * 



(i) Esprit des Loix Liv. XXIII eh. ai. 

(a) La giustificazione di questa somma trovasi 
nella fcgucnU icrittiirc pifMntate allora al Senato^ 
• Mnos Ktletiané del picicaMiiao sftMP del ébtceiOf 
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dtl Moolo paiMto imIU muMonm dm tnlm& 
mottvi «M«4se€i> che ai lempì suoi ogni cti- 

M PoMtli «1 MBfttoM Blctuftidl iéSi. it agotlo: 

Ragguaglio del hilancio generale della città di MU 
lano dei debiti ch'ella tiene di presente, e della 
causa onde sono proyermti, stampato nel 1 65 1 : Stato 
deUm città di Cremona : Relaaioof dello etato di 
Pavia tntmeiM al Seniito dall'ontoi^ Luigi Belcredi 
1781. Ao fiagno: SuppUcm dei Cremoneti a Mi 
•tmiptte nel tfii s Eoheione del sindaco del prùt" 
tipato di Pavia Francesco Beccaria i63i. zo ouo- 
bre : Nota de* danari spesi dalla città di Lodi di 
Basilio Mancini ragionato i63i : Nota de*danaei 
sposi dal contado di Lodi di Ausano Fogo capo 
ragionato i63i. «7 giagao: Lettera di Tiberio Ao» 
tato oratore di Lodi al Senato . a3 giagno: Re- 
lozione della città di Cerno del ragionato Maggio 
i63i. 19 novembre. Appare cbe i debili erano 



Il ducalo m . lir« 578096^ 

Di Cremona scudi a lir» 6* 10 » leSoi^tA 

Di Pay» scadi 800^00* 4400000 

heU a CiSoftòS 

Del eontado di Lodi .••••.» éaa44a 

Di Como • • 1804194 

— " ( , " ' 
lir. i^bioo^i 



Oltre a ciÀ la città di Milano ikiiaM«a?a ogni 



ladino ptgaft al piiooìpe 70 Uro all'anno (i^' 
L'economia dini<pio dn oorpi pubblici m 
rovÌData dal peso de* debiti. I gravosi into»' 
ressi del 7 » 8 e perfino del i o per cento , 
che allora portafano esii Pubblici (a), aoprao*. 
caricavano il peso da nna parte , e dalF altra 
invitavano i possessori del danaro a toglierlo 
dall' agricoltnn e dalle manifiuture per de- 
porlo sm Pobbfici con tanto utile. Questo 
disordine allora era comune a quasi tutta, 
r Europa. Gli interessi dell* Inghilterra erano 
A la per cento (3), e quei della Francia al 
8 e IO (4)- La economia pubblica era ge- 
neralmente sconosciuta; ma da noi vi era di 

piit 



anno per lire seicento settantatei mila ottecenlo ot> 
tantatrè, e il principalA di Pavia non dice la ion»> 

ma dei debiti, ma soltanto asserisce che ì carichi 
sorpassavano le rendile. 

(i) Alleviamento dello stato pag. 186 e 1S7. 

(a) Appajoao dalle scdttofe iatitoUte^ Nota dei 
debiti del coniai di Lodi M» e ReìOMùme dei 
contado di Como stampato nel t^6a. 

(3) Tonunaso Calpeper Suf^ interessi dei danaro* 

(4) Recherches et consìdératioiis sur les Jùumccs 
dn Frmce Tom. I« pag. 96. 
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)Àù. Gli iodividui delle coamnità, ciascniio 
septratamente , eraoo obbligàti in solidum peT 
i debiti del loro Pubblico, e i creditori po- 
iefìuio per il debito pubblico convenire in 
giudizio e carcerare chiunque , benché avesse 
pagata la propria porzione. Pare incredibile 
^nesta barbarie » eppure ci costrìngono a 
crederla documend indubitati e contémpòrà* 
Dei (i). Nc^li stalliti orij^inarj vi è la legge 
dettata dalla giustizia in questi termini : NiU- 
lus campdli possil ad solutionem ' aUcujUs 
pecwiiae vel oneris prò altero (a). Ma la 
nazione era giunta al sommo dell'awiiìmentOt 
erano amarrìte le idee primordiali del gùisto 
e dell* ingiusto , erano abrutiti gli animi ; la 
forza e il timore erano i Soli priucip) .ino- 
torL La falsità e la minuta astuzià, il subli- 
me dei popoli corrotti, divennero l'occupa* 
ziooc delle menù non volgari. Superstizione 
profondisnma, ignoranza, fisterò» furono gli 
idoli ddla nàzione; L'abbandono delle terre. 



(i) Fra gli altri la Supplica de' Cremonesi a S. M» 
stampata nel i63i* 
<a) Statuti stamp. nel iSoa UiU 4o .tjirgo» 
Vawii. Tom. ///. H 
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1! eniigràzione degli abiuuti, lo .squallore « il 
dUordiné', tono gli oggetii che ci presenta 
la Dostra storia dei secolo passato. 

Un moooniento della supersiìziosa crudeltà 
• ignoranza dei secolo passato T abbiamo in 
Milano nella colonna infame. Mentre la pe- 
ste venutaci dalia Valtelliua pel i65o faceva* 
strage de' nostri cittadini,' dei quali apparo 
i5o,ooo ne siano allora periti (t), si sparse 
la superstizione nel popolo, che questo di- 
sastro fisico fosse cagionato da streghena e 
da malefici irognend sparsi per la città. Il 



(l) Somaglia li fa ascendere a 180,000: pag 5oo 
Dalla &eUuooe di Gasalmaggiort al Senato del 166!» 
3 aprila si vada che pià di 10,000 penooe perìrooo 
. di pesta in Cssalmaggiore, dove nell*aQoo scorso 
1767 si coolavano atiinc tfon piè di 741& In Mi- 
lano in un giorno solo si coniarono morii i3oo abi- 
tanti: Somagtia pag 453. £ il Bipamonii cronista 
^ella città di Mikoo, che stampò ii sno libro de 
peti» noi 16^0^ assicurandoci t Ego nt'hii composi' . 

à^am mJ. ^• • ■ ™ ***« V | | H < T flt ^Miflt gguagAMmàit Ùtùlf^dihil^ 

* oen^^^^S ^e^^^^^ ^^wi^^p^^^p^^^w^^ow^^^^^^a^vo^p ^^^^^^^^^^b^h b^^^^^^^^— ^^^^^^^^p^^^ ^^^^^^^^ ^^^^w^^^^^ e ^^^^^ 

hut, ted tpeeittUi euncia hite» oeulit» et siepe é^Uta 
nerràiurus sum$ ci avansa intorno la popolazione 

di Milano che: trecenta millia capìtum aliquando 
cerna JiteiwUi ducenta hakUavore ante ciadem» 
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popolo di Roma l'anno della cittii 
to Claudio Marcello e Cajo Yaleiio consoli 
«bl>e UD consimile errore. Leggiamo in Li- 
vio: Prodijtum falso esse venems ahsumptos, 
quorum rnors iiijumem annum pcstileiUia fc- 
cent (i). Due pòveri ciitadioi Piazza e Mora» 
a furore di popolo aospetlati rei d'unzione 
maleGca , furoDo posti nelle carceri. Fanno 
orrore le toriurc , nelle quali vennero lace- 
rati per più giorni. U Ripamonti fedelmente 
ne descrìve la storia ; e sebbene fosse e^li 
stesso prevenuto del comune pregiudizio» dal 
di lai raeeonto ai vede che non erano rei» 
e che in qtie' tempi medesimi alcuni K ■ cre- 
dcvauo innocenti .(a) ; e nella raccolta di 
D. Pio Della^roce leggesi, che il Piana e 
il Mora dopo condannati ridissero come fil* 
samente ciò avevano in giudizio confessato » e 
sin air ultimo spirare pertinacemente afierma* 
vono d'essere innocenti , sopportando del ri- 
manente poi quella morie con assai buona 



(i) Lib. Vili. cap. la decad. I. £dit. Paris. 1735 
^om. I pag 648. 

(a) BipamoDti de peste pag. 84* 

Ha 



« 
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dupònnooe: dai cbe si argomenta h diabo* 

lica faltuia in questo fatto (i) Tale erSi la 
-logica di quei tempi , che ai cominciò per 
iupporli rei , e .si spiegavano le prove della 
loro innocenza coi princìpj della magia. Il 
senato li fece morire tenagliati , squarciali , 
abbruciati con enormi sopplia} : Supetstith 
fusa per gentes oppressii omnium fere ani' 
mo$, atqiie hominum imbeciUUatem occupa" 
vH (a). Fece demolire la' casa dell' infeliee 
•Mora, ed eresse ivi nna colonna infame colla 
iscrizione in cui leggesi: Laetiferis unguen- 
tis huG 9t liluc aspersis plures nd diram 
mùrtém compulU^ dum pestis atrox saevi^ 
ref (5). Credette il senato, l. che quando vi è 
una peale atroce si debba cercare altronde 
la cagione della mortalità $ IL che aia possi- 



<]) MmnarU delh cose notaiili sueeesie inJkfìUh^ 
no intomo U mal contagioso Fanno iCSo, staaii» 
|»ate in Milano da Giuseppe ìiagaosa pag. 49* ' 

(2) Cicero de divinat. Ltb. 3.* 

(3) La più diffusa storia di queste vìttime immo- 
late air ignoranza predominante veggasì nelle Os- 
«•r\-azi.oni su la tortura ìa seguito alle pnseatiM.t' 
moria. (L*£«Ut.) • . 
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hilè una crudeltà graiuua nel cuore uniaao 
di avveleoare gli uomini iudUiiolàiiieiite sen- 
ta alcim proprio nule; IlL che fi- diano un- 
zioni che al solo coiuaito avvelenino. La chi- 
mica non hik per ventura dell' uman genere 
trovato ainora di si fatte unaioni arliOciali ; 
elleno sono ignote nella piena Ilice di que- 
sto secolo al dotto sigoor Brogiani , che ha 
scrìtto con tanto credito de veneno. Allora 
rignoraoEa ^ei giudici immolò queste e piii 
altre vittime colla scorta de* sogni stampati di 
Cardano e di Martioo del Aio* Si p.uò dire 
a questo [>roposito quello' che un autor Fran- 
cese dice dei giudici della marescialla d'Aucre: 
Ses juges devoient élre au^dessus des pré-* 
jugés . da peupie; Jeur ignoiwnce, ou . ieur 
crainte envoja cependant la femme d un 
maréchal de France au òucher, où elle JiU 
àrùìée vive» Que npus sommes' keureux de 
n'étre pas nés dans ùes siècles trop fameua^ 
par des exemples de JérocUé et d'ignorancet 
crasse» risibies en eux^mémes , si thuma^ 
nUé powoU se préter à rire des aUenUUs 
Jàits cantre les droits de ses enfans (i). 



(i) Mémoires pour servir à VHistQire des Jinanc^ 
pag. 88* 



ii8 Traiti 
Dopo che i ttiinistri hanoo avvilito il popolo 
in ogni paese » difentano eui medeMoni avvi» 
liti e paitécipi deH'opìniooe del popolo steMO. 

Id un paese in cui regnava la cavillazìone 
curiale « aboliie le patrie leggi , reai i gin» 
dici arbitri della vita e delle aostanse, invaae 
tntte le amniini^razioni dei banchi, delle mo- 
nete , della puhhlica abbondanza , dei fìunii, 
del tributo, dai giurisperiti; oppressi dai vin- 
coli , dai carichi i manufatturieri e gli agri- 
coltori ; dove rimmuDÌtà eccìesiasiica e la li- 
censa militare aggravavano a vicenda i popoli ; 
dove sconvòlta ogni direaione snlle tariffe , 
resi difipotici ì gabellieri e i soldati, soprao* 
caricati di debiti .tutti i Pubblici ^ tutto spi- • 
rava confusione e disordine ; in un paese 
dove la sola cura del governo era di cavare 
danaro aUa giornata, trascurando T avvenire 
ed avvilendo il popolo per non avere la noja - 
d'ascoltarne i gemili; in un paese in somma 
devastato da una pessima politica, non po- 
tevano contenersi gli abitanti. Prima del i65o 
erano già manr.aiì 24,000 irafticauti nella sola 
città di Milano (1). I terreni abbaudoBaii e 

(1) Trìdi scrive che fUI )6i<ì al 16^4 er^uo sce* 
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ifièolii ' moltiplicavano da ogni parte « e i prìii» 

cipi vicioi invitavano colia esenzione de' ca- 
richi e colla proteaioDe gli oppreaai Milaneai 
«d abbandcmare la patria (i\ Le frontiere 
dello slato dì Milano dalla parte di Venezia 
aouo popolate anche al di d'oggi di fabbri- 
che di lana maoten'ttte aul Bergamaico in gran 
parte da noi. Le fabbriche di lana, che da 
priocipio erano 70 nella città' di Milano , 
verso la metà di qneato secolo appena si ri» 
dussero a i5 (5); e deve far maraviglia cha 

mali a4|!0oo -Iwroralftii Le btmsiooi diate dei mar« 
chcse Vtfconti dai itiav dicooo manaaiasn tam. dal 
trafficanti* La Consalta del ' ceoaimento 4el I73a. 7 

giugno dice dì quei tempi, che fu avvertilo che 
nella sola città di Milano mancavauo 24,000 perso- 
ne che iavoravauo. li duca di Feria govenialore 
ecciti il Senato a consultare i rimedj per impe- 
dire Tcvasióne de*«odditt nei i63t« io aprile j e da 
ciò .pure ai vede di qoanla entiili foMe. 

(i) La grida del duca di Mantova Carlo I t6$% 
9 dicembre promette esenzione de* carichi per iS 
inni a chi verrk a siahilirsi ne'suoi siali Editto di 
Aloide Zorsi provveditor generale di Terra - ferma, 
dato in Verona i63a 3o ottobre di timile invito. 

(a) TridI, aalore contemporaneo , poiché stampò 
nel j64o. 



anche queste vì.fofsero. Mi né il.bnoii fiy^ 
Terno rìmedit tosto ai vis] indicati, né il ' 
jcattivo spegne sì presto i buoni principi di 
• tma naiione. .Yi è ant fona d'inerzia anche . 
nel cuore dell' nomo e ne' cdstnmi di nn po^ 
.polo, nè gì' iuiingardi diveatauo operosi , oè 
gli operosi infingardi se non con molto tem- 
po e stimolL Ifigenia et mores mutare po» 
pulì, no^isqiic ea Ic^ibus model ari extcni' 
pio velie , non modo non facile , verum ne 
. tutum guidem omnino est » dice Plutarco (i) \ 
. e Cicerone scrìvendo al ^uo fratello Qainlo 
osserva» che difficile est mutare animum, et 
si qmd est penitus insitum moiibus » id su^ 
hito evellere. L'esperienza dì tutti gli stati ci 
fa vedere costantemente questa verità» sia nel 
male, sia nel bene. 



(i) Politic, 
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. * • • • 

Come si pensasse dalla Spagna a rimediare 

ai mali d^l Milanese , e quale fosse lo 

. stato nastro , nel decorso secoh passaiOm. 

\ 

La Spagna vedeva sott' occhi la propria de-* 
cadeiusa nel secolo passato. Padrona dei te* 
sorì del Potosl, senipi« ptii rendevasi dipen^ 
dente dalle altre nazioni d'Europa. L'espul- 
sione dei Morì , le- Provincie-Unite , i Por- 

< . • ■ ■ 

toghesi e i Catalani ocenparòno il gabinetto 

di Madrid. I ^governatori di Milano iu quel- 
torbido secolo dovevano pensare quasi sempre 
alla guerra. Al bel principio del secolo 3o,OQO 
combattenti soggiornavano nella Lombardia 
Spagnuola (i) per tenere in soggezione i Ve- 
neziani posti all'interdetto da* Paolo Y. Il 
conte di Fnentes govèmàtore accrebbe Tar». 
mata per timore delia invasione di Enrico 
1? (a). Il marchese dell' Inojosa gli sncoedel^ 



(i) AmuOi studia Ten. XI. 
(a) SomigUa pag. s. 



I 



te» e comÌDCÌÒ a pierreggtare co'Piemoritesi; 
poi venne la guerra xo*Ghgiouij co' Manto* 
vani e co'Pieaumieai; poi dopo breve inter* 
vallo ai ruppe Duovaméiite la guerra co' Pie* 
muntesi, co' Francesi, co'Moclonesi, co' Man-' 
tovani; ai diapat^ coli'armi deU'AlcasaodrioOt 
del Novame, del Reggiano, del Cremonese 
per circa 54 anni. Quasi tutta l;i metà del 
aect^o acorao £a 0€cupau in un continuo .e 
lento macello, che non cambiò appena i con- 
fini, ed altro effetto nou produsse che di 
rendere più infelici di prima i nemici e noi (i). 

In .'messo però a questa fiitalità di .tempi e * 
di governò, là gravessa dei mali, le grida e 
i clamori de' popoli obbligarono a pénsare 
lìnalmentè ai rimedi. Venne dalla corte l'or* 
dine di consultare \ messi per far risorgere 

10 stato (2). La prima volta in cui si riscosse 

11 govemo fu dopo quasi nn secolo di cattiva 
amminiatiasione, cioè nel i65t. Tutti i corpi 
pubblici e le università vennero eccitate ad 



(1) Dal i6ao al i63i vi fu qu-isi continua goerra 
in Lombardia Mei |636 rìcominciò la gnerra, la ^aala 
dór^ tiofl» al 1709^ doè «Ila paca da'PiitnaL 
' <a) Bispacdo di Filippo IV ae. asane ]6|t. 
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esporre le loro domande e i loro pareri. II. 

rìfultato delle molte icriuiire fatte dai Pub- 
blici in queir occasioDe si rMuaae a cinque 

articoli, che doiuandavano: I. Che i soldati 
venissero pagati dalla regia camera « e non 
distribuiti a vivere a discrezione» sulle comu-. 
DÌt<i. II. Che si riducessero le usure dei debiti 
pubblici. HI. Che si togliesse ai creditori dei 
Pubblici la barbara asipoé solidale. I¥. Cbe 
gli ecclesiastici si facessero concorrere ai pesi . 
pubblici. Finalmente che si facesse una 
giusta pereqtlaiione de' carichi troppo apro*, 
po'rzionatamente distribuiti. Questi sono gli 
articoli principali , omettendo io di ricor- 
dare le piccolezze. e le misere idee dettate 
da privati interessi e fini secóndarj , dei quali 
troppo se ne vede in quelle scritture. La 
nazione già avvilita e immersa nell* oscurità 
non vedeva che gli oggetti, i quali immedia- 
tamente operavano sopra di lei^ le ca|^ioni 
poi situate nelle leggi Dell' arbitrio « neirin->, 
stabile proprietà, nelle tariffe, nelle dire» 
zioui vincolanti, cagioni si bene conosciute 
dai padri loro* o non si vedevano o non « 
osava lasciar conoscere di vederle. Comune 
que sia , quei cinque articoli meritavano pure 
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■tienzione e rimedio. Fallo sta che non cK- 
Bere riscontro alcuno « e gli scrini de' Pub- 
blici li dimeDiicàròoo per modo che due anni 
dopo si- dovettero nnovamente eccitare i coi^ 
pi pubblici a dire lo stesso {ij ; e neppure 
questa replica ebbe effetto» poiché nei i654 
vende da Madrid nuovo ordine sollecitando 
il Senato a suggerire i mezzi per sollevare 
lo atàto (a): così ai trattavano allora i- pili 
pressanti interessi della causa pubUicà. 

Le altre due proviucie , che la Spa^ua 
possiedeva in Italia ^ oppresse dal cattivo go- 
verno avevano tnmnltuato (5). I mali del Mi* 
lanese andavano ogni dì più crescendo colla 
Ipascuranza de' rime dj. Dopo la pace de'Pi- 
renei Filippo lY si rivolse a pensare anche 
alla Lombardia. Ordini ehe non vi si man- 



« 

(i) .Appaxs ci6 dalla Contolu dslla città itf33. 4 . 
lebbra jo. 

(a) Dispaccio reale del i634. »è luglio al cardi- 

« 

naie Infante. 

• (5) La Sicilia nel 16461 ed i Napoliuni nel 1677 
colla faoBosa ioUcvasionc di Toaunaie Agaalls^ detto 
MaManiello, ' 
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teoesdero che 6000 uomini per Is difesa (i); 
poi comandò .che ai esaminasse io stato delle 
«ose* e si consultassero i mexai per rìme-x 
diarvi (3). Furono di bel nuoto invitali t 
Pubblici ad esporre le loro occorrenze, i 
tribunali a suggerire ; e questa fu. la seconda 
▼olu in cui si pensò a rimediare ai disor- 
,dinì. 

Dalle scritture di quei tempi Tedesi che i 
.mèli accennati nel i65i erano nel pieno loro 

vigore anche nel 1662. I sol da li non avevan 
^ paghe » e le ricevevano dalle comunità. Co- 
gitur pwincui^ dicevano i liodi^iani, .po' 
impositionem collectae solvere in pecunia nu- 
merata milites et ojficiales in praesiiUis com~ 
momntes (5). Le usure dei debiti pubblici in 
gran parte erano come prima (4). La bar- 



(t) Dispaccio del 1660. 3o novembre eitaiò Della 
•crittora ttampate col titolo: Riflessioni topm mt 
nuovo sistema di taglia ec. 

(3) Dispaccio del i66a. 19 maggio. 

(3) Goal leggasi nella scrìttma intitolala.: Uumilis 
rtsponsio 'sindicomm civitatis Lattda aie; 

(4) Lettera del aenaior Luca Periziati pretore di 
Cremona al Senato 1674. 16 maggio. . • 
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hmn aàoQ solidale de'orcdiioii d«*Piibbliet 
.étiMMieva (i.) Gli •edesititict rtelisaMiiiD 
tuttavia di coucoiierc ai pesi puLUici (2). 
-.laéoinma tuid i dUuidiiii «iitsblevaDu come - 
•piìoia; aoziy come è naiitra ai de* beni -ohe 
de' mali , si erano rìprodotii e moltiplicati. 

I debiti de'c^rpi pubblici erano enorme- 
mente accresciutL Nella acrìlinra preaenuia 
'iti que' tempi al Scuaio ai nome del ducato 
stampata col titolo: Facti series prò ducatu 
Médktlani prò petìio siMovamine ab oneòt- 
. bus y quibus praemitur, ohtinendo ^ 1G62 , . 
leggeai che il ducato avesse allora il debjio 
A oentò nìHoni di lireh'Il Somaglia nel aaò 
libro asserisce (5), che nel i65o avesse lo 
••lato di Milano il credito verso la regia oa- 
mra di dugenio qitaranl'otto milioni nove- 
eento settantadue mila aettecento-otunianove 
acudi, cioè di mila trecento aessantaDove 
miUoiii di lire. Maxima hominum contemplo 



(1) Relazione dello stato di Tortona al Senato 
1666. 28 dicembre 

- (2) Contalta del Senato i66a. 8 giugno. 
(3) Pag. a o i3. 
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est, tt intoUemnda mendadorum impunitas^ 
V esagerare in tal guisa in faccU al pubblica 
éd ai tribiiDali. Tutto il cotÉBÌercio d' finropt 
appena in quattro iom riceve questa somma 
dall'Africa «dalle ricche miniere d'America (i). 
. Queste gigaDteadie aMeraioni -potrebbefo d^ 
lereditare le ▼erith medesime che ei appajo- 
so dai separati e confrontati documenti della 
nostra storia; ma invece di &r torto alla ve* 
rìtii ce ne sommiaislraDO due altre. Conviene 
che fossero assai grandi i debiti pubblici^ e. 
assai grande rignoraaia e. rimpostora con 
cui si trattavano i pubblici affiirL Diasi 4|oa- 
luuque difalco a questi debili, il primo de' 
quali « cioè di cento milioni è asserito , dai 
Sindaci dei duetto in ufiieio avanti il Senato « 
ce . viene una conferma sempre dell' antica 
ficcbessa. 

Era cresciuto a dismisora in qne^tcfli|M il 

numero de^ curiali; essi hanno sempre cre- 
dito a proporaiooe che le leggi sono cattive^ 



(•) .'VeQiasI David Home IHseam paUtì^ mt Fot' 
fsiity.e Utiaris Tkéori$ m pmUfm du inumisi 4< pag. 
é6 EidiL d'Hanbearg. 



* 

pércbè il Luogoo cresoe a miiura che U .pro« 

prieth è incerta. Dal- numero e* aiitorilà dei 
giurisperiti &Ì può in o^miì paese calcolare il 

; disordine che vi è nella legitla»one# Le ado- 
nanze degli artisti, mercanti e manufatturìeri 
chiamate Università^ Camere^ Scuole e Badie f 

' vennero aolleoitaie. nel t66a a dire lo «tato 
loro. Eaaminate le molte scritture presentate 
al Senato da questi corpi mercanliii , vcdesi 
la loro decadenaa'aniÀein qoel aecolo. Dalle 
separate relationi si le^ge , cke i tessitori di 
seta da 5ooo telari che avevano 22 anni 
pndia, erano, ridotti -a soli 200. I cimatori 
da 40. « erano , fidotd a d. I canninari da i5 
a 5. I centurari da 24 a 4- 1 tintori di seta 
tingevano in prima libbre di seta 200,000; al* . 

• 

lora appena 8000.. I. ricamatorì avevano ^o 

•botteghe; erano ridotti a 10. I fabbricatori 
di panno , che erano anlicamenie 70 , poi 
alfa»iBetii del secolo scorso i5 (.come si h 
ireduto alla fine del paragrafo antecedente), 
in pochi anni erano ridotti a non più di 6. • 
Tale era' Io stato dell' industria di Milano nel 
1663. La NwM Costituzione',, rendendo in- 
certo e. arbitrario ouni diritto, aveva resi im- 
portanti e necessarj i giurisperiti. Ogni cor- 
po 
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fo merètiitile aveva, come anche ha al dì 

d*og{;i, il suo dottore privativo (1). La fu- 
nesta atthrità di questi cariali, e la facilità 
aperta di litigare disperdeva il tempo e il 
danaro di questi corpi iu eterni Httgj. Dalle 
icirttture di quel tempo vedesi che gli orefici, 
merciaj e pellicciar! erano de' più aggravati 
per debiti contratti nel secondare la libidine 
forense de' litigj. Reciproche e ridicole pre- 
tensioni di. prerogative, di precedenza, di 
prìvadva, di giurisdizione animavano queste 
università ia dispendiosissime liti. Oltre gli 
scritti di qoe' tempi» assai hene questa ma* 
feria vedesi tratuu dal dottor Cesati nella 
Informazione da lui fatta alla Giunta del cca- 
iimento nel 1764 So settembre ai Sg e 
49- Per un momento io mi diparto dal filo 
della storia. Nel 1750 la Giunta del censi- 
mento ha radunate le notine dei debiti di 
queste untversitli di Bfi]ano,'e dalle tabelle 
che si trovano nell* ufficio del censo appare 
che questi debiti nel 1760 ascendevano alla 



(1) Non «i dioMoiichi il Itttor^ che qasito scritto 
è anterioK al 1770. 

TiBu. Tom. ni t 
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tornma- di lire t&j^Zq^ SecUdI ami dopo^ 
cioè nel 1766 si fece nuova ricerca alio 
ftesso fioe, e rìaulta che i debiti deUe me* 
desime universitli asceodefano alla toniiiui 
di lire 236,3o8. 11. 9 (i), cioè in sedici 
anni hanno pe^^rau la loro economia di 

lire 58,91 4- II* 9* 

Ritorniamo alla storia. Fece il senato la 
Goniolu nel i66a. S luglio. I mezzi che prò* 
pose si rìdocono a dieci articoli. L Togliete 
gli aumenti de* dazj solle lane, olj, sapone ed 
altre materie prime. U. Lasciar immuni air en- 
trata le lane di Spagna tuU' esempio del gran* 
duca di Toscana. III. Sollerar la gabella alT 
estrazione de* panni e cappelli. lY. Accrescere 
la gabella de' panni latorali anlle terra dello 
auto. y. Sollevare l'estimo del mercireonio* 
yi. Bandire i panni e cappelli forasticri delJa 
qualità dei fabbricati in Blilano. VII. Proibìra 
ohe ne' borghi si fabbricbino panni della 
bontà e marca di Milano. Vili. Rinnovare gli 



(1) l coufettori di corame, i calso1arì# i pellatarì, 
i prestinari di mbtnn,. gU spesaali, i scaipinelli» i 
mttdlari sono atlui^niefllt i pià earidii di d^ili. 
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Urdioi per ranilca boqU de' panni. IX. Spin- 
glsiQ ì DobUt «i oommeieio. X Accordare 
finalmente esenzione dai candii per alctmi 
anni ai fabbricatoli che venisaero a stabilirai 
il» MilaBO« Il qwfio e settimo A questi arti^ 
coli paiono dettati con molta predileaione 
aUa sola città di Milano. 11 sesto articolo è 
ima legge prmbitiva di qaelle dbe non vanno 
mai al bene , poiché per osservarla bisogna 
stendere T inquisizione sino agli abiti dei pri- 
mi nobili e magistrati» metodo odiosissimo 
e sempre delibo. La proibisione salutare si 
è sempre quella di reudere pospooibili le 
jnercanaie che si vogliono escludere, o. nel 
presso o nella hontiu La grand' arte del le* 
gislatore è, e sarà sempre quella di far coin- 
cidere r interesse piivato col pubblico. GU 
idtri artìcoli di questa consulta sono ragìo*> 
nevoli^ ma vi manca il principale, e sarebbe 
stato quello di far rivivere Tantica sicurezza 
colle leggi degli sialoti^ di stabilire la giurì* 
sdizione consolare , di escludere la cavillo- 
siici curiale dal commercio > e di ridonare ia 
somma la libertà civile tolta dalle Nuove 
Costituzioni , sema di cui non può sperarsi 
industria in uno stato. Cittadini ch^ devono 

Ì2 
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cercare i loro crediti per il labirinto del 
foro» aDivertità espilale dalle liti e distratta 
colle gare e gelosie sempre vigenti, nomini 

coslreiti a temer tutto dalla somma e illimi- 
tata poteùza dei iniiùsiri , non è possibile 
che si sveglino dall' indolensa che è l'ultimo 
periodo dell' oppressione , se non riacqui- 
stando la vita civile 9 cioè il governo delie 
leggL 

Tutte le rimoitranxe del i66a produssero 
una lodevole operaaione risguardante la di- 
strìbuaione delle truppe solle terre, ed ebbe 
il nome Bimpìaxso. Si fu questo l'affittare 
ad un appaltatore l'obbligo di mantenere le- 
gna ,-limie, fieno, Imida e letto alle troppe, 
•gravandone le comunità dove alloggìavanò, 
e distribuendone l'importanza su tutto lo 
sUtO'(i}. La consnlu del senato fece na- 
scere la grida i664- 7 agosto di bando ge* 
nerale ai panni forastieti della qualità dei 



(1) Veggasi la fcrittma tlampata col titolo : Breve 
informauonedifiuto in ardine alRimpìauo; e l'or- 
dine governativo al magiitiato ordinario del at 
luglio segualo dal legretarìo Fedro de Orasio. 
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nostri (i) , la quale uon potè mai essere 
osi4smui, come vedesi dalla coosolu del se- 
nato 1668. i5 mano. 

Siccome un oggetto delle doglianze de* 
Pubblici erano i debiti loro . e gl' interessi 
esorbitanti, cosi do?ette il senato rappresen- 
tarlo alla corte. A tal fine trasmise un de- 
creto circolare ai Pubblici (2) ; poscia fece 
la consulta accennata dèi 1668. i5 marzo, 
proponendo le stesse 'cose che aveva pro- 
poste sei aoiii prima intorno al commercio < 
ed aggiungendo di piii le sue riflessioni suU' 
indole de' debiti pubblici , snlF ingiusto ri- 
par timcn 10 de' carichi , e sulla necessità di 
creare una deputazione stabile di persone 
destinate a meditare, attendere é proteggere 
il commercio. Le provvidenze che da Ma- 
drid vennero in conseguenza di questa con* 
•ulta furono ordini per la reintegrazione dei 
danari straordinariamente pagali dallo stato 
per reale servigio (5) ; la riduzione degli in- 



(1) Vcggasi il libro Daii e Tasu divwse stampato 
nel 1686. 
{%) Del i664* iB marso. 

(3) Di&paccio del 1671 citalo n«lla risposta della 
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teres&i de* PubLlici (i), e la destbazìone dà 
una Giunta commerciale (2). 

(&U ÌDteressi de* detti Puliblici erano già 
stati altra volta ribassati sino al èam per 
ceoto (3). Dalle scritture contemporanee 
veggo che nel Pavese nel i656 si ridntseio 
gV interessi al cinque per cento. Nella « co-^ . 
niuniià di S. Colombano ciò non ostante nd 
1662 pagavasi il sette per cento. Ia corta ' 
mandava separati dispacci e diverse prowi* 
denze per ciascun distrcito dello stato. Non 
è possibile il formare un* idea precisa e ge* 
nerale dì queste operasioni economiche; ap» 
pena si crede di aver trovalo un regola* 
mento universale» che x fatti particolari lo 
amentiscono. Tlitie il fiitte operaaioiii tve^ 



CoDgregasieile dèlU stato al progalta dal eoataPrsM. 
Altri fimili ti vedono citati nello Istratioair dal mar* 

chese Visconti del 1627, e sono sotto ledale 
IO marzoy i6ia. ao ottobre, 1616. 12 giugno ^ 1618 
]8 febbrajo e i6so. 11 giugno , nei qusli dispacci o 
si ordina o si proaiattè k reifitcgrasiooo allo slato. 
(1) Dispaccio del 1671. 11 loglio, 
(a) Goofolta del Senato 1713. t giogifo, 
(3) Consulu del Senato 1688. ib marta. 
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fino rimptODU di un non *ù ohe di magico 

e di difficile a penetrarsi. Nella riduzione 
degl' interessi di cui ora ho parlato » si sta- 
llili (i) che gl' ÌDiereMi ai rìdoceasero ti 
dnqiie per cento, e questo ioteresse mede- 
iimo pagasse il sette e mezzo per ceoto di 
tributo alla eomunità debitrice in iacompoto 
del capitale. Queste complieatiasime opera- 
ùodì erano allora conformi allo spirito della 
pubblica enuniniatraiione » e reaero nn tea- 
auto intralciatìaiimo la 6nanza , il tributo # 
l'economia pubblica ed ogni reale e civica 
azienda 9 ed assicurarono cosi il dispotismo 
dei pochi che ne a«pe?ano il fila Queste 
oscurità fu cagione di liti e dispendj gravis- 
aimi fra i creditori e le comunità debitrici , 
singoUrmente nelle provincie Cremonese , 
Comasca , Novarese , Alessandrina , Casal- 
maggiore e Lumellina. Tre anni di dispute 
ti vollero per porvi in eaecnsione ^eat' or- 
dine aovrano, e molte e replicate sentense 
del senato v'intervennero {2). 



(1) Valgasi U citata dispaccio tò/i* 11 loglla. 
(a) Fia le maha scrinale che he vadnte, acca» 
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Le scrittore, le rìmostranie, le eontulte già 

per tre volte ripigliale, cioè nel i63i , 1G62 e 
1GG8, non avevano arrestato il decadimenlo di 
questa provincia ; disertavanla sempre pià i 
cittadini rifugiandosi negli stali limitrofi (i). 
Sonuna lentezza nel proporre i rimedj, somma 
incertezta nell* immaginarli, erano i viz] allora 
dei buoni ministri; e quei che non lo erano, 
avevano i fini privati dell' autorità e lucro 
personale in opposizione colla causa pub* 
bliea, a cui dovevano provvedere. Quel tarlo 
che era nella legge « queir universale incer- 
tezza del diritto , quel funesto dispotismo 
stabilito dalle Nuove Costituzioni, che dando 
tutto |iir arbitrio del giudice toglie ogni si- 
curezza civile e rende instabile ogni proprie* 



aerò tolunlu la teotenza del Senato 1^74. la lu- 
glio coatto i reddilaarj di Como; la lelasione al So- 

. Dato del podestà di Como D. Gioseppe Galvis • de 
Talenzuola 1674. i5 maggio ; e la Relazione al Se- 
nato del pretore di r.icmoua senatore Luca Pertu* 
sali 1674. 10 maggio. 

(i)JDalla CoDsalia del Senato 1713. 17 g&agno ve- 
deti che circa nel 1679. ^ edifisj di seta erana 

^•compani da Milano. 
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tàf rìnanefa sempre intaito. I mali tempre 

più crescevano frattanto , e per la quarta 
Tolta venne ordine dalla corte di consukare 

I meazi per ristorare qoesto paese (i). Se 

nelle passate scritture gli amministratori pub- 
blici comparvero deboli ^ in quelle prodotte 
in qaeata qnart' epoca compaiono imbecilli. 

II lusso è sempre stato la base del commer- 
cio delle inonarcbie (2), massimamente quello 

• 

che ha per oggetto le interne manifiittore. 

On étoit persuade , dice un illustre autore , 
gue le rojaume s'épuisoit par Ics denrées 
de ìuxe» qui lui foumissoient ses voisins. 
On cruijr remédier par des hùe somptuaU 
res qui achevèrent d'écraser nos manufactU" 
res (3). Il marchese - di Mirabean su qnesio ar- 
gomento dice : On a quelquejms vùulu taxer 
le luxe sous le prétexte du rélablissement du 
bon ordre et de la modeOie» Les loix somfh 
tuaires ne wdent rien (4). L'autore dell' Es- 



(i) Dispaccio reale 1679. 4 gcnnaro. 

(a) Montesquieu Esprit des Loix Liv. XX eh. 4* 

(3) Reckerchet et eonsidénuions $ur lèi fitaneei 
de Pmnee Tom. I. pag. tot. 

(4) Thé9rtede Fimpót pag. 191. Sdis, del iTtfs. 
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MI poUtùfue sur ie eonuneroe acrivendo dèi 

lusso dice: Le htxe, tobjet de tant de va^ 
gues déclamations , qui p€WteiU moins d'une 
Mine oonnoissanoe ùu dCtme sage sMriié de 
wtemrs, que d^un esprit chagrìn et eiwieux (i). 
Moltissimi altii scrittori ne parlano con un 
eooMmile linguaggio. Non v*è naiume o te* 
colo illiumnato aensa lesso , nè tutti i ^zj 
politici sono mj morali , nò tutti i vizj mo- 
rali aono vizj |M>litici: T opera del aig. di 
Blandeville assai bene lo prora. Quand'anche 
quest* unico rimedio contro l'ozio e l'indo- 
Icnsa fosse un vixio politicot sarebbe sempre 
vero che due vizj opposti sono meno per- 
niciosi ad uno stato che un vizio solo. Erano 
ben distanti da questi principi i ministri e 
rappreaeotanti pubblici che trattarono di far 
risorgere 0 commercio nel 1679. La cittk 
di Milano con sua consulta del i5 aprile 
propose» che universalmente ai proibiaseco 
le dorature sui .coechj, le firangic e nmiii 
ornamenti j propose che venbse proibito ai 
Volanti di portare la canna; propose che 



(i)'Cliiy. i§ pag. ioA< 
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nelt òeeasùmé dtinpid, veglie, o feste non 
si diano acque ruiJrescaUve più. di due sorta, 
restando pmMti tutu i canditi » zuccheri e 
eioccoiatie. Credette la città che diminuire il 
niimero degl' iodoratorì , intagliatori, ricama- 
tori, sellavi e confetiuneri £om9 m bene 
per lo itato ; e mentre che le nsnrpazioni 
degli ecclesiastici opprimevano di uu terzo il 
tribolo» mentre che le tariffe erano arbitrarie, 
arbitrario il diritto, ingiustamente ripartito il 
carico, vigenti in somma i mali che si sono 
veduti , credette la città di dover pensare 
alla canna dei fidanti e aUe acque rinfre» 
scati?e. n senato piepamente si conformò ai 
suggerimenti delia città, e con la consulta 
che fece (i) propose alla cocte tutte le ri- 
forma sontuarìej aggiungendori qualche mag- 
are precauzione. La città proponeva di to- 
gliere Tnso della canna ai Folands il senato 
snggeri di proscri? ere assolutamente i Fatanti 
stessi: Famulos cursores quos Lacchè appeL- 
lamus non esse permittendos , dice quella 
consulta. Di più suggerì il senato che si la- 



(■) I loglio 1679. 
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cesse portare il collare ai. nobili': Nobttes » 

nisi iter acturi sint, teneri vestiòus Hispano 
wel Italico more compactis , prout et coUaH 
Miti ; e che sì proibisse alle donne portare 
la Teste che strascÌDÌ sul suolo. Interdicto 
^Uam sjrmate vestium muUebrium, a)uIgo 
la coda. A tali miserie erano ridotte le menti 
degli uomini da quello spirito monastico , 
curiale , dispotico che si era diffuso per tutta 
la dianone. 

Altra maniera di rimediare ài mali non si 
immat^inò, che coir adoprare sempre mezzi 
odiosi e coercidfi resi sempre ineffici^ci nell' 
eseéusione. Tennero dalla corte gli ordini di 
moderare il lusso (i), ma non ehhero e£Tet- 
ta I bandi delle stoffe e panni forestieri si 
-veplicarono sempre inutilmente ; difennero 
come uua solennità periodica d'effemeridi da 
da rìnnoTarsi ogni anno (2). Si proibì 1* e- 
strasioné deUa seta gregf^ia (5) , come si 
proibiva Testrazione dei grani , la partenza 



(1) Consulta del Senato 1681. i4 gcnnajo. 

(2) McU'anao 1679 ^'^^ volte si pubblicò questo 
bando oollc grido doi a4 geonajo e dei a& sstlambra* 

(?) Grida del 1679» i5 nano. 
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dei cittadÌDÌ , la uscita del dauaro , e simili 
regolamenù dettati tutti da una politica stf- 
perflciale clie a'iiidìmta «gli effetti dimentU 
cando le cagioni , e consegueuteniente re- 
golameoti delusi aempre dall' effetto. Qtd 
primwn ^ èt anie aUa omnia animi motus 
humani non exploravcnt, ihique s dentice 
meatus et errorum sedcs accuralissime de-* 
scriptas non habuerit, is omnia larpota et 
wìuti incanUita reperiet (i). Ogni legge con- 
traria ai sentimenti naturali dell'uomo deve 
essere sempre delusa. 

Qualche buona operasione si fece in qne^ 
tempi. Tale si fu l'abolire il monopolio del- 
la vallodia » drpga inserviente a preparare i 
cuoj (a), che si era voluto erìgere 27 aniu 
prima. Ordinò la corte che si abolisse il da- 
zio sulla introduaione della seta greggia; ei6 
Al con rede dispaccio * del 1681. ai aprile, 
al quale ordine si diede esecuzione poi 58 



(t) Bacone Impetus philotophiei, 

(a) Qutiio si aboD aal ttfSi ^ oome -dal libro stam- 
pato Dmi a Toite del t68tf a pag. 4o ^ ed era sialo 
creato ntl 16&4. 



Tbric 

aom dopo (i): Uni*eft la lantem con cui 
M ubbidivano gli ordiai piii benefìci del so* 
mno 1 Si pose qualche freno «Ha lioeoMi dU' 
gabellieri, stampandoM fiMlmeote nel 1686 n 
libro di tariffe intitolato Dati e Tasse diverse. 
Ma qoetii lenti e poco vifoioii provvedi- 
menti non potevano ridare la vita aU.* indn- 
stria di un popolo oppresso radicalmente 
dalla legitlasione e dal diaocdine d'ogni po-. 
litica eeooomia» 

■ 

In quale stato si trovasse il MiLmet^ 
aiia fine del seooh passato* 

lu ingenuo signor Mnraiorif padre e maestro 
della storia d'Italia, cosi ne* suoi Annali seri» 
ve deUa dominaiione della Spagna: Uso Ju 

degli SpagnuoU, allorché li pungeva la ne» 

cessità delle guerre , di provvedere al biso^ 



(l) SI vede ineseguita dalle oobsbIic del Sanate 
171S. 17 giugiiOye t7a5.a4 ftUmjo} Fanne in tm 
il esegui in nel 173^. 
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ffRO presente senza mettersi pensiero dell'ai^ 
rmr^» ool vmdera i fondi dd damiaio • 
delh rendiie regaU; Umando ptù nuove » 
gustie per nuove guerre , altro impiego non 
testava che d* inventar nuove gabelle ed ag» 
gravj, dd. che forte si dolevano i pepali (i). 
Infatti per quasi un secolo vi fu una peren- 
ne creazione di aggra\j e gabelle , ed ua 
ineesMuite mercato delle regelie. Quel Beno» 
di S. Ambrogio, che fb incautamente eretto 
alla fine del secolo XYI , ei aolo possiede 
al di d'oggi di regalie per ranmw rendita di 
lire 1,800,000, quasi tutte cavate dalla pià 
misera plebe di Milano sul pane , vìuo , le- 
gna 9 olio , 4same e simili oggetti del vitto 
comune. Ho detto un milione ed ottocento 
mila lire, e direi più vero se dicessi due 
milioni e più , poiché il popolo paga la 
•pese della percezione e Futile deglMmpre* 
sari , oltre la rendila del Banco. Dei misteri 
di questo Banco io non ne ho alcuna legit- 
tima informaBÌone; bensì ne ho alcune noti- 
zie privatamente raccolte culi'esaminj^re le 



(0 Annali tCIuOU Tom. XI pag. Saf 



I 
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antiche earte. Àleuni fbncB die postiede <]iie* 

sto Banco, quali sono T accrescimento d*ua 
aoldo per lira siigli afiitti delle ease imposto 
ìuX 1617 e un aopraeearieo fimo allora alf 
estimo del mercioioDÌo, vennero assegnati al 
Banco col nome di arbitrj sino all' eatinùo- 
ne di donni debiti (i) FalA il Banco nel 
i65d, ridusse gl'interessi al due per cento, 
e i capitali al quaranta per cento. Per ordi- 
ne^ di goferno si stabili nel 1670 nn fondo 
di lire 27,300 da amministrarsi onninamente 
in una cassa separata , da non disperdersi 
per nessuna ivgenxa', e da impiegarsi ogni 
anno per estinguere fl debito capitale di lire 
100,000 (i). Ciò posto, quasi dieci milioni di 
debiti antichi a quest'ora dovrebbero essere 
saldati, e tfiminuito il peso annuo di lire 
200,000. Molti progetti sono stati fatti per 

finire 

(i) Biinlta dalla serittani stampala nel 16S1 col 

titolo : Ragguaglio del bilancio generale della città 
di Milano dei debiti che ella tiene di presente , a 
delle cause onde sono proceduti» 
(a) ilsfpjs M Bmuco stampati nel i6{^, pag. 5a 
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finire questo Banco che impone sopra ogfi 
cittadino Milanese maggior tributo di quello 
che ne esiga il sovrano. 11 primo che io 
sappia è stato il Somaglia che pubblicò il 
suo piano nel ì6/^o ; in seguito comparvero i 
progetti di Luigi Cavallero, di Gian-France- 
sco Blalatesta e di Ambrogio Paravicino 9 tutti 
cadoti Fnn dopo l*a1tro nella dimenticanza. - 
I tributi erano insopportabili alla nazione: 
ad ogni passo v'era una gabella» ed era ine-* 
gualissimo il metodo con cui si esigevano. 
Il danaro pnbblico per tante mani passava e 
giungeva al regio erario per giri sì compli- 
cati e tortuosi, che né il sovrano sapeva 
donde partisse , uè il popolo dove termi- 
nasse. La distribuzione del carico sulle terre 
fiMsevasi in parte a norma della popolaaionè 
di più di due secoli prima , cioè sulle stara 
di sale consumate nel 1462 , e pane sul 
censimento fatto sotto Carlo T. La ingiusti- 
zia intrìnseca nel rìparto del trìbuto sulle 
terre giungeva a segno» che di due pezzi di 
terra dì egual valore uno pagava a e l'altro 
la (i), e la tassa personale dèi coloni in un 



(1) HeUuione del censùnento stampata , pag. 59. 
Teael T<m.IIJ. R 



1^6 Ve^»ri 
costretto era 2, nell\aliro 29 (1). 11 senato 
medetimo nella coiistilta i5 mano 1668 cosi 
ne scrisse: Eroi jamdiu nobis perspeda in* 
ap^gualis ea impone/uU luUo, plurUan oppido- 
rum et viUarum mUee quereke» nec occulta 
quce <^im peculiari magistmtus aeh exdUh 
tu Juerant in remedium. InjustiUa hujusmo' 
di distriòutionis patet ad sensum , cum sta^ 
riorum salis porUo unicuique pngo olim con- 
stituta prò necessario Incolarum alimento , 
mox in metodum exi^etidi oncris ad prai" 
dia pertìnentìs eversa siL Irmduit abusus 
tam in reali, quam, in personali contriòu'^ 
tione età, 

. Oltre rarbitrarìa e kigìiista divisioDe del. 
irìbato, doveva il povero contadino soppor- 
tare l'espilazioDe che del danaro pubJ>lico 
facevan dai magnati , amministratori e mini- 
stri resi dispotici padroni di ogni cosa* H. 
magistrato ordinario non potè celare questo 
interno saccheggio nelle sue consulte , leg* 
geodosi io quella del 1660 8 geuDajo pro- 
posto che DOD si adiiieita a carica , uè am- 



(1) Relazione del censimento pag. 65. 
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rumi Sii a^ìonp pubblica , decurione patrimo- 
uiale , e €|uai&ivogUa altro ministro che prima 
uoQ mostri d*aver compito alti sum oarìchi 
per i esilino che liene ; e ne]!* altra consulta 
1706 1 4 ottobre: Quelle fiiiezxe, quali in tutti 
i tempi hanno manifestate questi fedeUssi'^ 
mi sudditi con tutte Le forze ed amore al 
suo oilorato monarca^ saranno sempre per 
continuarle di buon cuore sino ag£i ultimi 
respiri , quando /jci ì) si com'crtano le loro 
contribuzioni nella causa pubblica 9 et non 
alcuna nel privato interesse che ha r^o in 
tutti I tempi più dolenti le loro piaghe. 

Le querele dei popoli sulla usurpala im- 
monità degli ecclesiastici erano nei pieno 
loro vigore anche alla fine del secolo passa- 
to i nessuna provvidenza si era data a que- 
sto ingiustissimo sopraccarico che portavano 
i sudditi. Nelle Hifles^ioni stampate sopra un 
nuovo sistema di tagliti cosi si qualificano 
i. beni ecclesiasttci : Quella quota che si 
usurpa il bene dessere difosa col sangue e 
sostanza de' sudditi, colla crudele ritrosia di 
non concorrere al pagamento di qnelT eser^ 
cito che . la difende. Così parimenti nella 
consulta del senato 17 13. 7 giugno Icggesi : 



l48 Verri 
Jnjustee et indebuce dici merentur ecclesu^ 
sticorum oppositiones oonvoianiium statim 
ad armà spirituolìa et fulmina ceìisuraruia 
ad captandum sibi lucvum cum aliena jac* 
tura , cantra pnsceptum dii^inarum et hu^ 
manarum legum; e nella consulta pure del 
senato dell' anno seguente i^iS. 17 giugno 
. sì ripete che : Ingemiscit Medioìanensis di' 
strictus , quod magna pars honorum ut più» 
rimum de^ Jertdioribus possideatur per ec" 
clesiasticos , mtnus juste renuentes solution 
nem onerum saltem prò parte colonica. Sua* 
sisl^vano dunque tulli i disordiui nel tributo 
alla fine dei passato secolo ed, al principio 
del presente, malgrado le querele dei popolL 
I ciuadiuì erano in ogni parte esposti all' 
arbitrio altrui ^ nemmeno la casa propria era 
nn aicuro asilo, poiché i bargelli, . il giudi- 
ce delle monete e i di lui subalterni porta- 
vano la vessazione e le inquisizioni ad ogni 
ora nelle private famiglie. I soldati alle por- 
te della città di presidio decimavano ad ar- 
bitrio quanto entrava e usciva (i). .. 



(i) Ricordi delia città di Lodi al suo oratore 
x(ki2. a agosto. 
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La dominazione Spa^nuola terminò nel 

I706; durò nella Lombardia per lo spazio 
^di 172 anni. Ritrovò in Milano 3oo,ooo abi« 
tanti, re ne lasciò circa ioo,ooov Ritrovò 70 
fabbriclie di lana, 5 appena ve ne lasciò (1). 
I mulini da seta che erano alla fine del se- 
colo scorso si contavano non più di aS (a): 
tutto era in decadenza e rovina. Con tutto 
ciò gli ikMnim che passano per più assen- 
nati commiemente si lodano del governo Spft- 
gnuolo, e Io ricordano come un tempo fe- 
lice per questa provincia. Questo fenomeno 
politico facilmente si spiega esamiqandolo » 
sebbene al primo aspetto sembri un para- 
dosso. Giovi peraltro accennare i principi 
die lo producono. 

Gli abitatori del l^Filanese suppongansi di- 
visi in cinque parli eguali, yua quinta parte 
vive nella città^ le altre quattro parti vivono 
«Ha campagna , dove occupate dei giornalieri 



(I) Dispaccio dei 1682. ai maggiore Consulta del 
censimento 1733. 7 gingoo. 

(a) Convocato dei filatori di seta stampato nel 169S 
7 aprile, e Oeosnlta della città al Senato 16^. Sf 
gennajo. 



« 
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lavori Don si curano di ragionare sul pas^nio , 

uè danno voto alcuno. La quioia parte che 
^ citudioa per lo piii non sa nulla di quanto 
accadeva cento anni fa. Gli ecclesiastici go> 
devano di tutto le imiiiuniià , privilegi e U6ur« 
pazioni possibili sotto la Spagna | essi amano 
dunque quei tempi, e ognuno sa quanta tti- 
fldcuza abbiano sulle opinioni del popolo i 
niiuisiri del santuario. Gli amminisiratori pub- 
bli<n, i togati profittavano della miseria co-^ 
luune , e nella o&cuiiià , arbitrio e iicenia 
passata onenevano aomma consideraiìone e 
rìccheasa ; questi colla proteaione loro tene- 
^vano sotto T ombra ciascuno un numero di 
lamigliari, parenti e clienti dogni specie « ' 
i quali tutti do?evano essere lodatori di quo' 
iciDpi. La disgrazia somma de popoli cor- 
' rotti e avviliti si e, che nessuno del popolo 

quasi giudica da se , ma ripete i giudizj e le 

declamazioni doqll nonjini d affari ciecanirnlc j 
^ e questi uomini d'atlarì, cavando i principali 

loro beni dal disordine pubblico, sono per 
natura portali a lodare il male pubblico tra- 
vestendolo con apparenza di bene. LUatérét 
de qwlques hommes puissans » dice un in* 
gegnoso autore, est de vwre sous wte ad- 



Digitized by GoÒgle 



Mkmoeic. iSt 
mMstmtion reldehée^ paroeifu'idtm les reve^ 
nus publics , les loiac et toufcs les pnrlies du 
govememerU se resseiUetU de cette Jòiòlesse. 
La gmndeurdes ptutUsttUen consiste à trom- 
per leur princet et c'cst alors quo Ics loìje 
se vendent à plus haut prix^ que les injuS'^ 
tìoes 9 iet préférences adieuses rapporteni, 
de plus gmndes somfnes ( ); e così la na* 
ùoiie avvilita crede auoi proicitori i suoi piti 
cradeH ioterni nemici, crede bene male 9 
nuìe il bpoe; e se mi 'ciitadiiio illuminato 
si erge a parlare per il ben pubblico , la 
turba ieoiMÌgUaumente lo maledice e lo ri- 
s(,'uarda come un pubblico nemico, e molte 
yolte awenue che multorum obtrectatio de* 
vicit unius viituiem (i); tele è il destino di 
mi popolo corrotto. 

Quella sicurezza civile che in un governo 
ben oi^aniz^ato sta sulle leggi, in un cor- 
rotto governo sta nella proteaioM degli oo« 
miui d'afTan. In nno stato corrotto le leggi. 



(1) Davenants vedaosi le Con si dén u ions sut les 
financef d Espagne, pag. 79. 
(a) Ciund. Hip. 61 ìdta SamUkaUL 
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salutari sodo dimenticale , e le leggi oss«r^ 
vate sono viocoli per lo più fatti per vender- 
sene la dispensa , e si riducono ad un tri- 
buto. La voce del IcgiJaiore diventa odiosa 
a] popolo, perchè sempre griotima nuova 
perdita della libertà naturale o nuovo paga- 
mento. 1 numi tutelari sono ^ti uomini in ca- 
rica, e colla più servile adulaaione si cerca 
ìa protezione di essi che soli possono difen- 
dere. La nazione diventa necessariamento 
falsa, ipocrita, simulata, indiretta nelle sua 
vie, e questi rizj non può un uomo illumi- 
nalo altrìbuirli a^l' individui , ma deve incol- 
parne Tcducasione pubblica dipendente dai 
sistema dì governo. In quella nazione il sovra- 
no deve essere sccretanicnte risguardato non 
come il legittimo padre del suo popolo, ma 
come una potenza estranea che ha forza per 
fare ciò che vuole; e i magistrati, antichi in 
origine, hanno tulli gì' interessali nel disor- 
dine che li predicano per padri del popola 
Sinché la proprietà e la vita dei cittadini 
resta abbandonata all'arbitrio degli uomini, * 
e sinché un tribunale avrà legittima facoltà 
di disporre delle fortune, della libertà, della 
vita i&ie&sa de' ciltadim senza render ragione 
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nelle sne sentenze della legge sa cui si ap* 

poggiano , cosa ( che io sappia ) inusitata ia 
Ogni altro stato* il popolo avrà ragione di 
ripetere die il senato judicat tamquam Deus, 
come è proverbio comimei spererà unto dai 
mioistri) odierà le leggi, e resterà sempre oc* 
capato a preservarsi dai mali organici di nn 
paese , dove più possono p}ì uomini che le 
leggi , per tutte quelle . strade tenebrose che 
nn popolo ingegnoso per se stesso deve ri- 
cercare. Ed ecco come la lunga e ripetuta 
azione di un governo arbitrario, degradando 
persino le menti dei sudditi renda il pubblico 
ingiusto nel distribuire le lodi e il biasimo 9 
e riduca i ben intenzionali ciuadiui a dire 
con Cicerone in mezzo alla corrotta sna pa* 
tria; Quod si is casus Juisset rerum quas 
prò salute Jieiffuòlicae gessimus , ut non 
omnibus gratus esset^ et si nos multitudinis 
vis fitrentis inflàmnuUa invidia pepuUsset; 
si lìibwius aliquis in me populum sicut 
Graccus in Laenatem, Salurni/ius in Ale-» 
teUum incitasset: feremus, o Quinte Jra^ 
ter, consola renturgue non tam philosophi qud 
Athenis Juerunt, qui hoc Jacere deòent , 
quam darissimi viri qui iUa urbe puisi co^ 
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rere ingrata civiiate , quam manerè Ui im* 
proèa maiuerunt (i). Da qaeBÙ piiocip) nt 
vengono le 'lodi eke tattora cicoamenLe ■ 
danno al passato governo sotto la S|>agDa. • 
Gli uonmii .originarìanieiiie rivolci ai me^ 
nieii » ai cambi, all' agrieoluira e a eimiK 
sorgenti della pubblica riccbezza, si sviarono 
ooDcorrendo io nuniero eoeedente alle acuole 
•otto il governo della Spagna pubblicamente 
aperte dai Gesuiii e Bamahiti j questa stra- 
ordinaria folla di gente istrutta nel Latino si 
afibllè a riempiere i chiostri, popolò la città 
di un eccedente numero di preti, moltiplicò 
ii numero de' curiali e de' dottori d'ogni spe- 
cie, gente tutta della qnale il vitto è sempre 
de' cittadini , poiché tanto guada- 
gnano cpianto da essi ne ricevono, laddove 
Fagricoltord e U commerciante dalla fisica 
fertilità dèi 8tK)lo, e dilla dipendente dalle 
altre nazioni colla fatica e industria accre- 
ieono la ricchefita naaionale creando la pro^ 
pria. Desertione d'abiunti, oicorità d*ogm 
cosa, obbli(|uità di costumi, incertezza d'ogni 
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possesso , ignoranza , timidezet « supersti- 
zione furono le qualità clic rimasero impreM 
ia qaesto tUito sul -fioire fteUa domioatione 
Spagduola. 

S. VIL 

Del governo delia, casa d'Austria di Ger» 
mmma sino otfs melà del secolo pre^ 
sente. 

' Se mi Irovtssi neli' allernàliva o di tradire 
la verìU, o di esporre delle verità troppo 

odiose al goveioo attuale terminerei a questo 
punto la storia. Fortunatamente tale non è 
lo stato mio; posso senaa parzialità esami- 
nare gli ()f];i;etti , e rappresentare i fatti che 
mi restano, lontano da ogni adulazione.' 

Dopo i disastri della passata ammiBistra» 
rione, pare che dovess' essere esausta affatto 
di danaro questa provìncia e ridotta ad un 
deserto; ma gli stati hanno delle risorse 
talvolta nei mali medesimi: tale si fii la guer- 
ra, che i Gali' Ispani fecero al principio di 
questo secolo per difendere la Looihardia , 
per la quale la Francia sola fece colare in 
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Itàlia» eome ci atiesu U Minatoli, la prodi« 
giosa somma di settaou milioni di Loigt 
d*oro'(i), della qua! somma buona parie re- 
stò nel Milanese. 

Appena cominciò fra di noi la dominaaio- 
ne Austriaca, il geucroso priucipe Eugenio 
di Savoja fu nostro governatore. Le estorsio- 
ni, gl'inginsti l ìpard che fin allóra si £a^?a- 
no ncir alloggiamento militare, oggetto di 
tante querele de* Pubblici, di tante inutili 
consulte del secolo precedente, cessarono 
in un punto. Nel 1707 fecesi il regolamento 
della Diaria , di cui la proposizione fu pro- 
mossa dal conte Cario Borromeo, uno de^ 
piò illaminati e scianti patrizj di quel tempo. 
Si uuirono in un sol carico con questo nome 
a molti che successivamente si erano imposti 
sotto la Spagna per mantenere Tarmata. La 
congregazione dello stato ed il magistrato 
teparatamente la consultarono; così il prima 
apparire - del governo Austrìaco fu l'epoca , 
in cui cessò il libertiuaggio militare sulle 
terre dello stato: male certamente de'mag» 



(1) Annali d'Italia Tom. XII pag. 45. 



MSVORIX. tSf 

gioii che si siano sofTerii Del secolo passa* 

10 (1)9 di cui per il buon governo degli «a- 
gusti sovrani e per la disciplina delle truppe 
Austriache non ci resta piii nemmeno Tidea. 

L'ÌDgiusla ripartizione de' carichi era pure 
, impalerò male sommo. Abbiamo già vedalo 
le querele inulllnicnte fattene dai Pubblici e 
le consulte su tal proposito fatte nel secolo 
passato 9 tutte dimenticate.. La popolaxione 
trovkta nel 146:2 serviva anche al princìpio 
di questo secolo per norma di distribuire 

11 trUiutOf come di sopra si è detto; erano 
le comnnitli abbandonate al dbpotismo de'po* 
temi possessori j i Pubblici ciecamente nella 
tutela degli aouninistratorì; arcana la scienxa 
della distribuzione; arbitrario ogni fiietodo ; 
spopolate, deserte e incolte molte terre. 11 
conte Press pres.entò alja maestà di Carlo VI 
ttel 1 709 un Pmgetio di un rmopo sistema di 
taglia (in praticarsi nello stato di Milano: 
Soggetto era di ridurre a semplicità la distri-^ 



(1) Teggati U slampa : Regolamento Jkao nèHo 
stato di Milano da S, A, S. H sig, principe Eugenio 
di Savoja per l'anno 1707 ai a 8 geonajo; e l'attn: 
fireve infomuuùone di fatto intomo il RimyUuuo» 
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buaume de'carieliit e foUe?are i popoli dalle 
estorsioni de^Ii aaimini^tratori. Piacque al 
•ovrano il progelto, e Tacoompagaò eoo di» 
•paecìo d'ioUera aoa approvazioDe. Ma il 
iiema {jià corrotto del nostro paese si oppose 
con tutte le arU. a questa beneficenza. Per lo 
apatio dì beo nove anni aeppero i PubliHeì de» 
ludcre questa provvida determinazione; A^w/Aj 
novitas absque injuria, narn prassetitia con* 
vetìk (i). Ijeggeado le aenttitre ataMpate iin 
quella occasione a nome della congregazione 
dello alato» fa veramente adegno la souiiiia 
ignonnaa* e l' impndeoaa aomtaa con eoi ai 
«vveflitafaoo gP iatereaaait nel- disordine oon« 
tro il conte Prass accusandolo di novatore , 
di; progettiau^ napforeraiidogli di non eaaer 
•addite deUe- casa* d^Auaim^ derìdendolo 
perchè leggesse libri Francesi ed avesse preso 
il ano progetto a quadam UMh GaUice com 
senpioì, cui tùniuss ù^^lHapme .RfiJrttle.'Qvtòi' 
ste soiitture piene di fiele e animosità sco- 
lastica, vuote affatto di senso cornane e di 
ogni principio di pnbblica economia » aospe* 
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BOTO refTello del reale dispaccio sino. •lPan<* 
DO 1718. Mf^grado gli sforza che ù facevano 
> dai publdiqi. aumòniatratorì per aoaUuieM gli 
ereditar) disordiiii , ini quali era fondato Far* 
bitrìo loro , r evidenza dell' ii^iusiizia oel 
npardre il uibato eiia . tale % ebe furono co-« 
tiretti etti medesimi a implorare eoueorder^ 
mente una generale estlni^ione.dtf' ^OodÀ p^v 
iervire di norma alla divitione dA carichici 
Cosi & deluso il progetto del conte. Press « 
che pure iutcrÌDalmenlc avrebbe portato qual^. 
che mag|(ior proporzione nella diviaione deli 
earìcio ; e coU'apparemaL di oeroare il meglior 
si ottenne frattanto di scansare il bene. Tutù 
i più ricchi terrieri, i rappresentanti pubblici 
e i ministri dove?ano essere contrari, ad ogpi 
riforma ^ e a tal proposito conviene perfeitar^ 
mente quanto dice l'autore delle jS^nOtv 
rifies poiitìquesi Le degagé , fioUef^ /«» 
riches, accoutumés à fiure reiomber sur /a 
pei4pie les charges puòligfie^ , .sUndignèreni, 
de '^ir la ^froportion m peu, réuMifi^ Cà 
qui est remarquaUe, lés pauvres - méme età, 
faveur desgueis oa travàilJLoit, ^éiluif^ piu- 
les décUwHUions ordinaires, en pareli ea$- 
réclamoient dei piriyUéges , donì^^iisagef^atisaUi 
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jamais été connu éteux. L'imperatore Carlo ' 
VI accoDdiscese alla supplica, e stabili uoa 
GiuDU del ceofo, la quale attraverso alle 
obbiesioni incessanti de' Pubblici cbe dispu- 
tavano il terreno palmo a palmo , per quin- 
dici anni travagliando alla misura e stima 
de' fondi ed àgli -oggetti del suo istituto, pure 
non potè perfezionare Topera , e rimase in- 
terrotta dalla invasione de' Gallo-Sardi nel 
17SS; sussistendo fratunto sempre 1* arbitrio - 
degli amminisli aiuti pubblici e ringiusiizia 
del riparto. Era riserbato al glorioso regno 
di Maria Teresa il porre fine a questi mali 
con una legge censiiaria, per cui con equità 
ai distribuirono i pesi pubblici a misura delle 
forse d' ognuno j si è resa chiara Tammini* 
strazione delle pubbliche imposte , e si è an- 
nientato il dispotismo dei potenti sui deboli* 
dando alle comunit)i un governo democratico 
dipendente da un tribunale custode della 
^cggc* U numero delle terre incoile è dimi* 
Buito notabilmente con questa salutare rifor- 
ma; e il popolo massimamente della campa- 
gna comincia a vedere che le buone leggi 
proteggono il suddito, che i pi& ricchi sono 
menibrì dello stato come i più poveri , che * 

a 
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il sovrano difende i deboli dai potenti: idee 
fatte felicissime, le quali conducono per gradi 
VD popolo dalla cecità alla luce» da qnesta 
alla bontà , e da essa alla felicità pubblica. 

Abbandono per poco il fìlo della storia. 
Il rimproferare ad una si vasta operazione 
alcuni errori parziali nelle stime, è lo stesso 
che ignorare la maòòiiiia che la perfection des 
chases humaines consiste à s'éiaigner davano 
Utge des aius (i). Io non entrerò ad esanu^ 
nare profondamente Fattuale legislazione del 
censo; ella è certamente ottima e prowidis* 
ama per la maggior parte. I difetti cbe vi 
sono , a parer mio , si riducono a quattro* 
Il primo aver concesso agU ecclesiastici nel 
Concordato troppo al di là del giusto , per 
Ù cbe non banno i popoli quel sollievo cbe 
potevano sperare. Il secondo si è Faver voluto 
fer contribuire al carico ancb^ la testa dei 
coloni colla tassa personale. Questa à odio- 
sissima al povero contadino ; i fìnitirai ne 
profittano) poiché molti de' nostri vanno espa-* 



(i) Cwuiàénuiont tw kt fimneu d^Espa§n§-fè§^ 

Tsaai. T<m.JJIn L 
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triando per escntuarsi da quatta «bona an<s 

nqo; per essa si va dimtnueodo la popola- 
zione della provincia supcriore di CremoDa , 
di Gasal-ma^gioré , di Pavia e di pana dei 
Lodi^naao. Noo è sperabile che il misero 
«^ntadiuo risparmi dai coniinui biso^t e 
§ponialmenle accumuli ancbe ui^ piccola poti- 
non di danaro elfetuvo , lasdaodola intatta 
per il pagamento del tributo ; i giornalieri 
biaogid lo spingono a prevalersi di tpèk poco 
peeoUo cbe sta nelle sue mani , e alla soa- 
denza poi si trova in preda a un esattoro 
armato di im' azione fiscale (i). Il terso d^ ' 
f^tto è t Estimo dei Meromwnio, eioè «i 
tributo imposto direttamente sul commercio , 
cke si ^ voluto ritenere per farlo concorrere 
al censo. La città d^ Milano, e quella di 
Como fecero sempre le pih valide, istanze 
perchò si abolisse, li Tridi sino dal 1G40 
«crìsse au questo argomento; la Giunta àtk 
censimento nel 1752. 7 giu^mo fece un* am^ 
pia conscdta al sovrano su di ciò; il questore^ 



(x) Tutto ciò consta dagli atti della Visita M can« 
siglicrs conte Wiliack deiranao 1767. 
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Memorie. i65 
Foni tcfuse pure 1« compendiosa^ rekiÙQ/w 
del merobmmio au questo argomento: eoa 
tutto ciò que^t* eslimo sussiste. L' industria 
non è yui £oii4o censibilc -, i tributi impoali 
ìamiediaianienie «opra di lei la esiÌDguoaoi 
il popolo paga t tributi sai sale, sol tabac- 
co , sulla mepcanzia senza avrederseoe perchè 
rattaBO> cobIhìì col presto della Bieree; im 
tributo scoperto, e che importa meramente 
sbordo d^ danaro senza equivalente acquisto, 
h aeviprè odioso e cattivo., E poiché è in^ 
dispensabile a sosceoere il peso del princi- 
pato I cbe in qualche parie il tributo sia 
scoperto, meglio è cke lo aia sul minor 
numero del popolo cke 8000 i jpossessort, 
e cbe i consumatori che formano il maggior 
numero pi^bino senaa quasi avredersene; e 
coma snlla meacanaia il mèrcante anticipa il 
Iribiilo a nome dei compratori, aui quali nel 
vendere si risarcisce» così il terriere parte 
ne paga in compenso della difesa pubblica 
de' suoi fondi , e parte lo anticipa a nome 
dei consumatoà , cbe sempre poi sul prezzo 
dei generi compensano una ponsione corri-, 
spendente del carico. Io credo evidente , che 
sarebbe ottima operazione il rifondere la ias- 

la 
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sa personale e resHmo del mereimoteio sidF 
imposta dei beni stabili. L'estimo del merci- 
nionio è un piccolo oggetto e porterebbe m 
insensibile aumentò. La tassa personale è di 
maggior importanza ; ma se è vero che il 
conladino deve ricalare dal suo padrone ol- 
tre ' il vitto e vestito ancbe il tributo ddla 
tassa , facendo pagare al padrone la tassa 
immediatamente non se gli fa nuovo soprae* - 
carico che in apparenza. I fendi sono seiiH 
pre quelli in uno stalo agricoltore che por- 
tano i pesi pubblici , qualunque sia la forma 
eolla quale il tributo s'impone , *e a tal pro- 
posito parla assai chiaro l'illastre Giovanni 
Locke: E/i tout pajs» dont le plus gfxind 
fonds Sem én'£ems\ on priiendm emain 
fiore supporter le fardeau des ckarges puMi" 
ques du govcrnement à toute autre chose^ et 
ce sera enfiti là quii devra nécessaòwnent 
àbùutir en entier (t). 11 quarto difetto final- 
mente del siàicma attuale del censo è a pa- 
rer mio quello di rendere dipendenti dagli 
estimati delle comumtli , nella perceaione dei 



(1) Lockt Contidératiom ctc. pag. ffi* 
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loro soldi , i regj cancellieri dcstiuati a di- 
fendere le comunità medesime dalie usurpa- 
noni degli estimati; converrebbe fissare ad 
essi i soldi dalla cassa d^l censo immediata- 
mente , e assisterli meglio che ora non lo 
•ono. A me basta per ora l'avere accennata 
queste idee : richiede Fopèra eh' io scorra 
sugli altri oggetti che mi rimangono. 

Tutto il regno di Carlo VI fu anche per 
il Milanese ui^ governo di paternità e di cle- 
menza. Stimolava continuamente quel bene- 
fico monarca i ministri riqppresentanti pub- 
blici a sollevare lo stato, a rianimarvi l'in- 
duslria , a togliere i disordini passati (i). 
Ordinava di sollevare t dsoj in favore delle 
manifatture anche con perdita delll*evapio re- 
gio. Nel cesareo real dispaccio i-yiS. 28 gia- 
no comandò che si togliesse il pernicioso 
dazio, soir introduaione della seu greggia 
in città , e questo dazio che faceva un osta- 
colo importantissimo alle maoifattoFC di setai 



(0 Veggaii la Risposta degli abati e consiglieri 
'Mia Camera Je'mertamti al ^icario di prwvisiona 
stampata nel ^710. febbrtjo 

(a) Vedi Cornuta del Swuo 17^5. a4 iabbrajo. 
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come può cedersi dalla codmiIu della ired 

Giunta del ceDnmenco (i) non cessò elm* 

nel 1759, cioè 2G anni dopo che il sovrano 
Taveva comandato. «Comandò nel 1739 che 
fi riducesse alla sola quarta parte la rovinosa 
gabella che pagavano le nunifatiurc nazio- 
nali air mcita (2} ; questa provvidenza era 
più di tm secolo che inutilmente la implo- 
ravano le suppliche dei PubhJici, ma anche 
quest^ ordine salutare non si esegui che n^ 
X7349 .cioè i5 anni dopa Nel cesareo rea! 
dispaccio del 17 11. 29 ottobre log»on« que- 
ste parole : Aunque para elio sea necessario 
disminuir alcunos datiàs de los gue se pagam 
por hs ma^Brìales^ de que se componen estat 
fabricas y puès en nU mal animo prepondera 
nuis el hien,jr Consuelo de mis fidéles 
saìlos^ que el fnresenianeo augmenio de md 
rcal patrimonio; e non conlento Cesare di 
averlo ordinato una volta dovette ripetere inn^ 
lilmente questi ordini talnCarl 1712. 7 



(i) Consulta a S. M. del i^Sa. 7 giugno §. 8r. 
(a) Capitoli stampati della mercaiuia vSkVUU ai 
coate Biancàtti'M 173^ 
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gittgno nel 1716. 19 febbiajo ed altre 
n>lte. Eresse nel 17 17 una Gionu di mini- 
•tri destinata a proteggere il commermo (3). 
Ordinò al cancelliere di corte conte Sizzcn- 
dorfif di formare un piano per ridare la vitn 
il èommeroio della Lombardia -, lo fece U 
ministro , e fu di allontanare dagli Stati Ere- 
ditar} i drappi di Francia, e di accordarti 
libero accesso a quelli fébbricad nel Mila- 
nese , e di ricevere noi in compenso dagli* 
Stati Erediuij rame» cera, tele, ferro n 
|»ànm comuni $ cosi con una liberà «nrco^* 
Iasione fra sudditi dello stesso monarca si 
apriva Tadito a provvedere colle nostre ma^ 
nSatture lina gran par^ della Germania. Ven- 
ne questo rispettabile progetto segnato nel 
.1723 ai jo marzo, e corredato dall' appro- 



(i) Consulta del Senato 1719. 14 novembre.- Altra 
Consulta del Senato 171 3. 7 giugno, e Consulta della 
Congregazione dello stato al Magistrato ordinario 
I7a4> >i febbrajo. 

(a) "^u compatta da ^D. Otaseppè Araciel , D. Bé- 
Aefletto d*Adda e marchète Oio. Cariò Arbooa; ik 
alitleii Conéniia che' abbia reèkté di qoeltà 
Oima è del 17 17. 18 giugno. 
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Tazione sovrana in (questi termiai: Io appro^ 
questo progetto » e vo^io che sia messo in 
ese&aUme sewsa diìoMione o/cuna— Firmito: 
Carlo. Sei mesi passarouo prima che questo 
progetto fo4»e comunicato al fenato. Quat- 
tro med jestò in senato prima che quel Uv 
bucale eccitasse la città. Quattro altri mesi 
passarono prima che la città riferisse al se- 
nato di avere su di ciò eccitato la camera dei 
mercanti. Ancora cinque mesi trascorsero, poi 
il governo stimolò il «senato a rispondere. Ri- 
spose il senato « che aspettava il parere del 
njagtstrato ordinano. Il magistrato dopo un 
mese ancora espose il suo parere ; circa un 
altro mese vi impiegò il fìsco per dire anche 
esso le sue oecorrenie. Finalmente l'anno 
.1725. 24 febbrajo.il senato fece la sua con* 
sulta» cioè quasi due anni dopo. Dove ter- 
mioasse questa consulta non si sa , poiché 
nel i^Si. IO lu'^^lio il governo fece nuova 
istanza al senato perchè rispondesse sul pro- 
getto del conte Sizsendoiff* Così dopo otto 
anni era non solamente ineseguito , ma di- 
meniicato un ordine de' più benefici di un 
provvido monarca. Tale fu resecuzione c|^o 
diede ad nn reale dispaccio coiredato con 
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un voglio senza dilazjone altana e que- 
sta bfSQ augurata* proposlzioDe, ordinata par 
la seconda volta da Bfaria Teresa nel 1749- 
II ottobre con cesareo reale dispaccio, si è 
finalmente eseguita in quest'anno 1768 riba« 



(1) Per gìattlScarè le afieniMi riscontrate da ms 
sulle fcrìtture orìgioali, apporrà le date esalUmenie. 

1735. IO marzo si form^ il dispaccio. 

1723. 16 feltembre il Governo lo propose al Senato. 

1794* 27 gennajo il Senato eccitò la Città. 

I7a4« >4 nuigSio riipoie la Città al Seoato d'avete 

eccitati i mercanti. 
.1734- ^ ottobre ilGo^emo fece ittaDsa al Scnaio 

per la risposta , ed il Senato eccitò il Fisco. 
M']2^. Io novembre rispose il Fisco che aspettava la 

Consulta del Magistrato ordinario. 
:i794. 16 detto il Senato rifÌBri la riq^u del Fisco 

al Governo. 

i7a(. a dicembre il Govèrno soHecìtb Ìl Senato ed 
il Magistrato. 

1734. i5 detto il Magistrato fece la consalta. 
17^5. I gennajo il Governo passò essa consulta al 

Senato. 

1795. 9 iebbnjo il Fisco disse il sno parere. 

1735. a4 detto il Senato lece la Consulta* 

1751. IO loglio il Governo stiniol^ H Senato a dare 
finalmcate risposta al progetto, l 
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•andoti reciproeMnenM i da^ fra. ^ SM 

Ereditari e noi a beneficio delle manifaaure; 
il che quanto fa torto ai. trapaisati , alirel^ 
tanto è glorioso per rUlumioaio e attÌTo ni- 
Distro che ha ottenuta una beneficenza tanto 
cospicua per le nostre fabbriche attraverso 
ijle dilEcoltii e pregiudizi . Ogni onesto cit- 
^dino benedirà il di lui nome^ e kark ^n 
monumento di lui il risorgimento deli* indu« 
stria nel nostro stato. 

iQuesti fato pVovano ìbastantemente per loro 
stessi, che le più bea^hche massime della 
imperiai corte di Vienna non trotano che 
lentetsa e op|MMÌtione 'nel milanese a wfh 
condarle ed eseguirle. Multo possono gì* io- 
tereést jpHvad certamente; bia pih aksld ^ 
contribinsce la risiosà indolé elei «sterna èor- 
rotio. Quel dispotismo intermedio fra il sovra- 
Bo e i sudditi, che ha radicato da secoli 
nel nostro paese, è stato bensì diminuito;' 
ma tolto aflatio non lo è. La felicità pub- 
Mica e la benefica verità mi fanno deside- 
rare, che cessi finalmente il govenA» degli 
nomini e cominci il governo delle leggi , é 
che la sacra facoltà di far leggi sia gelosa- 
mente custodita presso del ttoo0f e noft 
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,idtro^, CoiMM«o qiMoUi dififieolÀ H éU néì' 

intraprendere questa riforma j forse non è sì 
^Dde. qiMHito «ppwre di piimo sIaiicìo , e 
6tni una volta « «vrebbo tal iiaieM cUm 
e placido. L'uomo è un animale inStatore ; 
il primo dieftsterto» cioè il senato è per legge 
«ìaimnate dìiipoiìeo$ dìapoiiei àono divenaii 
gli altri dicasteri j i giusdicenti, i corpi pub» 
Llici, i rappcesentanti, le toraunità, gli am- 
nuDisiratorì e uomini io carica d'ogoi specie. 
Si è formato cosi tm corpo opaco e resi- 
stente fra il sovrano ed il popolo. In questo 
•secolo knolti rami del ditpotiamx» ai sono 
%olti a beneficio fiiibbliéb , e con iMMume 
gridà e diflìcolià , nla il tronco di questo 
albero è tuttora inutto. Non dirò di più per 
ora su di questo argomento» ricbiamandomi 
la storia a riprendere il filo dei fatti. 

Terso il principio del secolo, presente era 
il comulerct)» ni taiò italó di somma decA^ * 
()enza. La caìnerà de' mércatiti era compostà 
à]>|^eùa di tSo individui (i), laddóve nel 



ai Govem» V^^^ Si bnobm >alla sta annessi 
«ft ndhftMiilè Mia €àttlera dè'Uefcana a S.ll.iel • 

1714. 



27^ Tbaei 

1760 il loro numero ascendeta a 64S (1). 

Così le officine di battiloro ( le quali antt« 

camente erano ^ ) nei 1716 erano termi* 
nate tane restandone una sola (a); laddo?e 
nel fjSo II botteghe di battiloro esistevano 
in Milano : ora se ne coniano sei. Al princi- 
pio del seo(do eranvi non piii di i3o telati 
che lavoravano la seta in Bfilano, e nel 1722 
sino al numero di 744 ascesero (5). Appena 



(i) Erano nel 1750 nella Camera de^mercanti 

Cambisti • • • Num. 

Per h merci airiogroMO • • • • a 4^ 
Per 1« lane • a iS 

In tatto mmi. 64S 
n elle appare dalla tabella esistente pretso 1*U€> 

ficio de'riparli comunali del censo iutitolata : Dimo- 
mostnuione dello stato attivo e passivo di ciasche- 
•duna università da* mercanti ed artefici delia ciuà 
di Milano mggitagUdio ad un anno comune sopm ie 
risultarne del triennio 1747» t748 e >749r* 
•entemente sono 568. 

(a) Qnesu portava tutto il peso dell' estimo di Itr» 
laoo annue; come appare dalla Consulta del y icario 
di provvisione e Delegati del mercimonio, 

(3) Consulta della real Giunta del menimoaio 172} 



tre o quattro anni si sostenne questa naani- 
ftllnra, poiché 1726 erano già diminuiti 
^44 tdarì contandosene in Bfilaoo soli 5oo (i). 
Di presente i telari di seta sono 619 (3). Sono 
dunque accreacinti in' paragone del principio 
del secolo telari J^Sg. 

Fa maraviglia il vigore che presero impror- 
fiaamente le nostre manifaunfe di seta verso 
il i7aa Alcuni dappoi ne attrìlinìrono la ca- 
gione alla grida del 1-7210. 11 giugno, con 



i4 giugno ; Consuìia delF'icario di pwHHùne eCo»^ 
tervatoridel patrimonio alla Giunta di governo 1706 

i4 maggio, e Consulta delSenato }']5o, 2 giugno. 

(1) Consulta del patrimonio 1726. l4 maggio^ Ai- 
testato de' consoli f fUìoU e tessitorì di seta deli* anno 
^799. ao dicembre. 

• (a) Daiia Bolationé^^faua daff I^Mttóm genomìlf 
déUù fiikhrichie coasiglierc La-Tour la maggio 1766 
tono in Milano lì telari di seta seguenti: 

Stoffe di seta TeJari n. 3o5 

Calze di seta * « • » i49 

Galloni d*oro, argento t iota • • • » i34 

GaUoBÌ di seta » 18 

. l^astrt di it u. • • / • s5 

In tutto num. 614) 
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cui si bandirono le stoffe forasticre; di con-^ 
BÌnùli gode «Dieriori venlidM no hq l«tto « 
uè on luflìago di amrfe conoiciait tntl^ f 
eppure i>oa si è mai veduta per esse riani- 
XBAU r industria naaùooale. La ca^ioDe 
fi è, che nel 1720 (a W preste i» Harsa^ia» 
e cke ogni corumeroio fra la Francia e noi 
r€ékò iuiesrotto. Di più gli aHari iotenù della 
Fnacia esano- neU' nnìvmaie scompiglio cko 
pfodom l'aknao dbl aisieaia'd^ Law, per 
il che maDcandoci le stoffe FraDccsi s'ac- 
crelibe la manifattura nostrale (i). Cessati 
questi «Ksastrì della Francia, e riapena la 
comuDÌcazione ritoraammo alla primiera di- 
pendenza. Questi fiitti dimostrano 9 che seb- 
bene in questo aecola per purtlcolari cireo- 
staii^e r industria uo^iouale sia siala piM aui- * 
mata in alcuni anni » che osa non lo è ; 
Mtqalnente però siamo assai risorti , para- 

(1) La Giunta civica del mercimonio nella Consulta 
dfii 1749*. dicembre atliibuisce il suMegueate de- 
perimento al tacito coBteoso dela del geremo per 
1* iatroduaione de' dieppi di Fraaeìt, efliae di aon 
delenorare f Impreta delle merceneia ohe nel 1793 
andaya per econoaia della Camera. 



Memokiz. ij5 
fonandoci collo siate 'm cui ci trovò il go^ 
WDO clalki caM d^Autiru ^ Gennaoift» 

Clii diceste die 'A nostro paese non sia 
mai $ta&o più ricco , popolato e industrioso 
dì .qpeUo oke lo è prescmemeote , direblie 
una proposizione che Tiene smentita da tutti 
i fatii della storia e da tutti i documenti 
degli archiv). Chi dicesse che il nostro paese 
non è statQ mai nò pih povefo, nò più spo* 
pelalo di quello che è presentemente , <li* 
yehhe pure un' altea proposizione che si prova 
falsa ad ogni tratto. Se paragoniamo Fattuale 
popolazione con quella del i63i, certamente 
alkv'a era minore assoi^ ma conviene riflet- 
tere che Fanno preeedenle vi In in Lombar- 
da una fierìsdima pesolenza che uccise nelln 
città di Milano i So^ooo persona, per Ig^ meno» 
eeme si ò veduto: «e pacagonare la popohn 
«ione dell' anno dopo la peste eelV attuale , 
.non conduce alla verità, lo sono entrato il 
prÌMO negli archiv) a disierrare i £itti che 
he cavali dall' oseuritò. VI sono entrato con . 
quell' amore imparziale per la %eriià , che è 
k scoru più sicura di scopriila. L'opinione 
ò nata in me dal fatti, ed ho sempre avuto 
presente il detto di Bacwnc: Quanatùmdum 
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ùiterveniuni agjrrUe ^ui corpari natumU m#i 
derì profitentur, sic et eorpori politìco non 
desunt homines qui curationes vel diffiàUir 

mas susdpiunt sed cum identkB prù^ 

C^ua non gustaverint saepius esmdkutf (i). 

Breve disamina di alcuni principj radicati, 
i quali hanno diminuito t effetto delle be' 
n^icenMB somme anche prima deiia metà 
di questo seooh* 

n primo corpo (UUa naaone arUtrario per 
l^go è mi* iosegna akau agli oc<;hi degU 
altri corpi, che tendono .ad essere parimenti 
tilùlraij nella gìnrisdisone loro. Dal aenato 
discendendo sino agli abati della camera d^ 
mercanti, trovasi che arbitrariamente gli ah- 
hati de' cambisti e mercanti all'ingrosso si 
•ODO arrogato nn diritto esclasi?o di nomi- 
narsi l'un Tallro, e rendere perpetua e per- 
sonale la magistratora che statutariamente do- 
veva 



(1) Bacon. Strmonss fidàUs* 
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\m crear»! ogni anno per i voti de* comizj 
della camérìi. 'GH> àbbaù della camera della* 
seta Dcl 1714 pretesero di fare altrettanto 
perpetuandoli il loro ufiìcio, per il che do** 
vetie la cainera far lite ed ottenere sentenaa- 
dal senato (i). Ogni arte, mercatura o me-- 
atierc si eresse . sotto la dominazione Spa- 
gnnola io corpo con statati parsiali,. lo spirito 
de' quali è di fare un monopolio dell'arte, e 
rendere diffìcile agli aspiranti di esservi in- 
dusi.per il tirocinio, le formalità e la spesa 
elle importa la patente di matricolato in mol- 
tissimi di questi corpi chiamati Camei'e, Uni- 
versità , Scuole o. Badie, Lati perenni, espi- 
ksione.e pompe sacre hanno dappoi rovinata' 
r economìa di queste separate società a sca* 
pito della mercatura, e questo spirito di scì^ 
ama e, monopolio è sempre stato' funestissimo' 
all' industria. 

Un altro male è stato quello spirito di mi», 
stero e di cautela, con cui ai sono sempre- 



(i) Oihiatkme de'menanti di seta , oro ed argento 

al. Senato ; Sentenza del Senato 1714» i febbiajo^ « 
Con mito, del Senato 1715. 11 aprile. 

VEftai. Tom. HI. M 
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voluti custodire i fatti della pubblica econo* 
mia. La popolazioDe » la carta topografica , 
la nalmra del tnlNito« la ieriililà del terre» 
no, le inponanom ed eaportaùoDi sono stadi 
oggetti o ignorati o cuitoditi geloaameDte , 
e appena noti a chi aveva parte negli al^ 
frrì. Qne s u n^hia preeentemente di meke 
è diminuita. Ma, perchè il sovrano trovi dei 
cittadini illMBiinati da riporre nelle cariche ^ 
•arehbe bene che tulle materie di pahhliea 
economia s'introducesse maggiore libertà di 
atamparet, e ncm it rignarda tt ero fjà oggetti 
pubhfiei come «ne nMteria taera e da trai» 
tarsi soltanto dagli uomini autorizzati. Minori 
Itmemi fiurehbero i audditi del governo te 
Catterò piii iliiiinintti. ìftggior ttimolo* avreh- 
bero i ministri di accertar bene le operazio- 
ni , poiché l'occhio del pubblico è sempre 
'ph ineviubile di quello del tovran<K Bfag» 
giori soccorsi e lumi troverebbero i ministri 
nelle oiaterie dibattute. U mistero ad altra 
non giova che a coprire l'arbitrio degli ani» 
nùntstratori, ed a lasciare il pubblico nella 
cecità : // faut avouer que rien nest plus 
pnpnàjòrmer des sufets à ì^élat, einnirèg^ 
plus ies d^pcukk du Umml^ que Fusag» 
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de^ trailer en pubUo des matières economi" 
ques (i). Qoalonqiie scrìtto rairamioiM, tnlU 
monete , sul rìpartimento d'un tributo , sulle 
tarifle della mercanzia , e simili oggetti ài 
•eouonuA dofrebbe hweìarsi sttmpure « pmw 
chè o non sìanrì |irìodpj <fi fanatismo, o 
personalità. La Francia cosi ne usa senza io» 
€Òiifenwnt# alcuno. Andie tm errore slam* 
pafo è un bene in questa materia , poit^è 
con la libertà sorge chi sa confutarlo , e 
aelU disputa si aeluadono le verità^ le cpia- 
li tono nna sorta d* elettricismo della meiK 
te , che non si sprigiona se non coli' urto e 
ooU' attrito; e queste verità si sjj>andono nel> 
k nMdone, e l'impostura ya e gradi cedendo 
il passo alla ragione. I giovani particolarmen- 
te dolati di quello spirito patriotico illunù- 
natOf cbe è il più presioso germe delle rìrtit 
di un ministro e di nn cittadino , hanno al* 
lora campo di (arsi conoscere. 11 vero merito 
masiimimente ne' primi anni dell' età è lim^ 



(i) Ré/lextoti» smr ìa néeessUé dù comprenérB té^ 
iudé du commerce et des ^nane§i dans celle de Ì4 

Ma 



i8o Vfrri 
do e modefito; un sentimento di nobile or- 
iglio- alloDUuia dt batterà. U. strada degli, 
osseqyj , onde difficiliiieDte poaiono emere 
coDOtciud talvolta gli uomini del maggioc 
meijto da chi de?è dia tribum. le cariche | la 
sola strada di eoooscerU.è di permettere 
^possano pensare e lasciar coposcere i propr) 
pensieri «. e subire la fortuna, del giudicio 
pnbUioo. Le massime radicate- presso dt wA 
sono perfettamenle le opposte. . , , 

Ogmioo dice , ognuno ripete la massima i 
che tunùna del oommenm è ia Uberià.^ ep* 
pure Ogni volta che si è trattato di fare 
falche operazione pubblica si è imposto un 
nuovo eiooolo eoo iateniioDe di rìaniiaare il 
commercio. Invece d* Imporre una maggior 
gabella sui papni e stoffe fora&tiere in. QonT> 
eorrensa delle naaioDaU « col die sensji at* 
tentare alla libertà ju sarebbero vedute poy 
sposte , per quel principio .d'ioteresse che è 
il solo ohe determina gli uomini al eommer- 
cto , si bandivano periodicamente . sensa el^ 
fello veruno , accrescendo il numero delle 
leggi inosservate. Invece di protezione e soc> 
corso ai nuovi fabbricatori si concedevano i 
privilegi esclusivi per molli anni , to|^licuiiv> 
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COSÌ la libertà universale , e liberando il fab- 
bricatore dalla coucorreo2a che è lo sprone 
attivo dell' emulasione e d^ industria. 
Leggi proibitive di esportazione si siij^i^ert- 
vaoo sui prodotti interni dello stato (i)^ e 
col pretesto della pubblica abboodanxa, la 
quale non nasce mai che dal commercio in 
fiore, si è sempre pensato a vincolare ogni 
.cosa. Siamo in un paese abbondante .di bit- 
firro, e la metà deU'aoDO abbiamo delle in* 
quietudini per averne i siamo in un paese 
copioso di grani , e ci ' troviamo talvolta in 
angustie ; abbiamo grandioso raccolto di sete 
e filugelli , e i tessitori di lìiugello muojono 
di fiune.per. non trovare la materia prima (a). 



(t) Vegguui ffa le alm la Suf^pUca detta Camem 

naie dì prwvùkme 1714 ^2 giag^iio, e- Cofituka del 
Senato 1714* '7 settembre. 

(a) Veggasi su di ciò la Reationa fatta al supremo 
consiglio daWispettwre onerale delle fabbriche con» 
siglisrs La Tour tt nMggio 1766. Ivi parlando «Tetia 
«oti leggtd: Niente in verità è pià eompattùMeifele 
che h staio ét^laetia manifattura ^ giaeM tma'grun 
parte de'padroni nulla meno che tutti gli operaj sowk 



t83 Ter»! 

In sQiiiiiia MDU ecctiiona vennit noi tetr* 

seghiamo di tutti i generi sui quali è proi*» 
hiià. r^ftportazione^ beuchè di essi sia naia» 
raloieDta «bbondiiite lo ^to. Questo app»» 



nell'estrema indigenza j talché temo non onderà guari 
the la vedremo disgnudatamenie annientata, poichè^ 
va ogni ^omo sempre pià decadendo. Che ciò sia 
vero, oltre qtumio ho veduto e gUrnuUmente vedo, ne 
fili antenttca pro^a la mohkmàine d'opemjy la tfooie 
eccede il numero di quaranta che non trovano presso 
deyabbrtcatori dove han sempre travagliato , lù d'ai- 
tri lavorerio di sorta alcuna anche a minor presto di 
quello che hanno sempre accostumati} per lo p€Usato,e 
ciòsobaato ridueevansia fare per mm perir di fame, 
conservando alla peggio il hro individuo. Hpià spe- 
diente riparo che rhetter si potrebbe per ora, parmi 
sarebbe quello di procurare almeno che non uscisse 
dallo siato il filugello, ed allora è credibile che ver- 
tMe riparata in patte V imminente rovina di ^Hfb 
età manifattura, perchè con ^pteilo Hfwi too prm^ 
ee duti di Utsorerio i padioai a di pome gli opensj 
fiiUrieando le stoffe, o altre mtercaostie che fabbri' 
care si possono con un tal genere. Io non sono dt 
parere d'impedire T uscita del filugello. Prima del 
175» l'usciu era libera, ed i filogellari provvedalè 
La Im dtcadtBM è cMrta»patMiaa alla praibiaiaiia 
dattV 
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lente partdotto Ilio più diflasamente traiuto 

nel mio scritto SuU! annona , ed è «econdo 
ine ima verità diiuottreu in polidee, che le 
leggi vincolami sono funeste all'industria* U 
valore di uq genere proibito ad esportarsi 
decade « sorgono gli incettatori e monopolisti 
ehe ne (anno grandiosi ammassi » corrompoi- 
DO i custodi della legge , ed esce di quel 
genere dallo stato più che non ne uscirebbe 
ciolla naturale libertà del eommerdo. Diee 
rilluminato Forbonnais, che les personnes qui 
nègligent ces connoiwnces sont toi^ours dans 
iinquiétude, et entùwries de sùup^mui ce qui 
les porte à établir des génes conttaires à 
leur oòjet, et à Jiivoriser les monopoles, qui 
présent&U toufowrs une Jàuse idée de po^ 
lice spéculative (i). D'olio d'nKvo, di vino» 
lo stato noQ oe produce il bisogno; il cooi- 
mercio ne è libero, né mai manca al popolo 
a un presso discreto l'olio e il vino. Noi 
abbondiamo di butirro e filugello ; il com* 
mercio ne è vincolato, manca all'uso del 



(i) Comidénuioiu syt ù» fimneet 4$ fhmceToau 
I pag. i6a. 
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popolo TnDo-e l'altro. La ialia idta di Po» 

lice spéculatwe ostirìaiAmente regge in vista 
deli' iolerna sperieoza che abbiamo sott' oc* 
chi, e questo spirito Tincolaote» e <:be geo- 
metricamente vorrebbe compasMre e dirigere 
riudiistria di un popolo co' domestici prin* 
cip) della ieconomia 4li «oa famiglia « è ùm 
altro errore di massima uniVersalmenle radi* 
cato , il quale impedisce gli effetti deiJc più 
«iMnefiche determioatiooi lomne (i). Solent 



(i) La Giunta civica gretta uel 1714 P^r decrelq 
^egli 8 giugno tal commercio , coo|poila di patrisj| 
quattro dottori e quattro di spada ^ sì ocfiipò a pre- 
scrìvete regolamenti sul filare | tingere e torcere le 
scie, partire ì metalli ée. Fece sa di ciò la Con- 
sulla al Governo nel i-jjS I tprile. Olliina cosa è 
riiluminare gli artigli , acciocché pcrfeaiooipo la ma- 
nifailara; ottima cosa pure si è l'accordare imm«« 
liità, prtvilegi e prcdilesiooe na'dasj o nal tribato, 
o an4;he con premj ai manilattimari cha ti «oalbr^ 
meranno ai buoni metodi prescritti ; ma Tobbligare 
ogni in<lividiio a filare, torcere e tingere la propria 
scia in tal modo più clic in un altro, non può es- 
sere mai un regolamento salutare. 11 re di Sardegna 
ne'suoi stati ciMiringa i sudditi a filare la seta se- 
^ondo un metodo prescritto : lo so $ re su a ▼^dcni 



Mbmoaic. i85 

homines, dice il gran* caDcelKere Bacone > de 
rebus novis ad exemplum veterum, et sedine 
Ann phantasiam ex iis pmeconceptam' m- 
rìoUui, quod gémss ùfnmmdi falhusissimum 

• §. IX 

Conclusione» 

Dalla serie de' fatti , che rapidamente ho 
acceDDati, st-ne deduce che ii Milaoese fii 
un tempo qhó stato iodotiriosìsMiiio e nechb» 

simo, che fu desolato sotto il governo della 
Spagna | e che è morto alquanto «otto il 



it la colitvatione della seta depo di ci6 fiad man* 
temita nel vigóre di prima negli flati Sardi. 'L*ep«- 
raaioae di tua nàtara é odiosa, poiché é dorittfana 
cota per nn cittadino il vedere la sbirraglia entrar 
nella sua casa a riconoscere se fila il trutte del 
proprio terreno a modo suo o a modo deiredilto; 
ne mai può Toomo peitnadersi f che sta un delitto 
panihile il filar male la roba tna. la qnale «enaa 
delicfo alcóoo potrebbe distruggere. 
(0 Baoòa l^Qv, Organ, Scient, 
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gof«nio dell' imperiai otta d'Aattrìa. Delle 

operazìoDÌ fatte in questi ultimi tempi io non 
ne ho voluto scrivere; i £iiti sono a comune 
aolìila« e il ragionare dei contemporanei 

è sempre cosa odiosa e aliena dall' iudole 
mia. 

Si è fatta ona aerie di saggie operaiioni 

per rianimare T industria e promovere la fe* 
licità di questo stalo. Si è posto un sistema 
ella camera» drcoscritio il numero degli sii» 
pendiaii « aiafailiio nn metodo per regolare 
le regie entrate, per modo che è allontanato 
per «atema il perìcolo di olterìore aopprae* 
carico al popolo. Si è perfealonata la grande 
opera dei Censo generale, che può servire 
di modello agli altri stali, per cui distribuito 
il tributo a proporsione delle forte d'ognuno, 
data una forma al governo delle comunità, 
atabilito un tribunale custode di questa he* 
nefica legge , ogni suddito pili debole è di- 
feso dalle oppressioni del polente , e tutti 
concorrono indistiotameiite ai pesi della re- 
pubblica. Si è ordinata una rifusione de' ca- 
pitoli, gride e lariffe della Ferma generale 
per togliere gli ostacoli ali* industria. $i sona 
protette nella nomi tariffi le interne maai- 
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fatture , quasi tutte esenti da ogni tributo 
nell* usàta^ ti sono parimenti esentuate quasi 
tntce le materie prime da ogni trìbolo ndT 
entrata. Si sono dal regio fondo distribuito 
somme di danaro in ajuto, ai nuovi intro- 
duttori di fiibbriche. Si è eretto per fise un 
Supremo Consiglio destinato a proteggere in- 
dustria nazionale, a regolar le monete t darei 
QD sistema all'annona, proporre un nno?a 
codiee benefico di leggi commerciali, pen-« 
sare in somma e dirìgere tutti gli oggetti 
dell* economia pubblica di qnesio stato. Non 
potete immaginare di pili il più adente pa* 
triota. In mezzo a tutte queste cospicue ben 
neficense l'industria langoìsGe, e la popola- 
rione dello stato va scemando. 

Queste trìstì verità appajono, la prima dal 
bilancio delle importasioni ed esportarionh 
Il primo spoglio fiitto per ardine superiore 
»ui libri della mercanzia del l'yGa dà il cono* 
mercio passivo in quell' anno di più di un 
milione e meato. Lo spoglio cbe or ora si 
è terminato sotto altra direzione sui libri del 
17GG fa accrescere il passivo commercio di 
più di due milioni al di 111 della prima ope- 
ratone ^ il che farebbe passivo il commercio 
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Mostro nel l'^GG di tre milioni e mr/.zo (i). 
Que»ta è -ima dimostrazione pur troppo forte 
del deperimento attuale. La seconda verità 
appare dallo sialo delle anime dell* Ufficio del 
Censo, ove vedesi che dal 1765 al 1767, cioè 
in questi cinque nltimi anni la popobaioite 
delle terre è diroÌDiiita di piìi dì no?e mila 
anime , il qual fatto autentico si conferma 
•oche dalle osservazioni che il leonsigUere 
^sitator generale conte di Wikeeb ba ri- 
messe al Supremo Consiglio uuitameute agli 



(i) Tale soroina per^ non lorte in effettivo dallo 
«lato. Qui sto è perchè Io grandi possi'ssioui de'Mi- 
iiinesi e de' Pavesi uelJe tet re cedute al re di Sarde- 
gna^ impediscono in parte gli efTeiti del commercia 
passivo che fa questo slato. La Lnmellina quasi iuita| 
parte del Novarese, del Vigevanawo, Tortoneso ed 
Alessandrino y sono di ragione de* sudditi di 8 M.| 
d*onde se ne ricavano delle grandi somme di danaro. 
Uo*a1tra cagione che contribuisce a rendere più lenti 
gli c0eiit della nostra situazione quanto al commer- 
cio, si è il numero de'negosianti Milanesi siabiliti 
in molte città deirimpero, della Slesia , in Amster^ 
dam, Cadice ec, i quali poi trasportano da noi le 
ftcgbezic che vi accuniulauoi 
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atti della sua visiu per lo stato dell' anno 
•corso 1767. 

Vi è fra di noi T ereditato £eniiento che 
corrompe le più sante e ben augurate de- 
termioazioni della corte. Sta questo nelle 
leggi mniiicipali , nella tradiaione delle maa- 
siine trasmesse dai nostri padri nati e ere- 
sciuti sotto UQ governo arbitrario « né si potrà 
togliere aio tanto che il 80?rano non stenda 
la sua benefica destra suUe cagioni^ A me 
ba^ia per ora di aver indicati alcuni punti di 
?ista, qnaU i fatti della storia me gli hanno 
presenuti: Les désordres aocumulés pendoni 
des siècles ne laissent au zèle des vrais 
citoyehs et des hommes d^étai, gu*un ser^ 
iter ^issam awironné de- précipices (i). 



(i) Coraidérau sur UsfauinGet d'Espagne^H* 
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TORTURA 

E singolarmente $ug^ ^tìU che pmdusse 
M occasione delie unUoni malefiche, alle 
^uali si attribuì La pestOensa che devastì^ 
Milano tanno 16S0. 
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Introduzione. 

FftA i molti uomini d'ingegao e di cuore, i quali 
liaiuio icritto conlro U pralica criminaie della tor-^ ' 
tara • contro 1* insidiofi» ngf^To de' proceaii dhe f e-* 
cittlaiiMQie ti fiuioo nel cttcere, non yo n'è alcuno ' 
il quale abbia fatto colpo fuiranimo dei giudici ; e 
quindi poco o nessuno eflelto hanno essi prodoKo. 
Purtouo essi per lo più da sublimi principi di legisla- 
aioue riserbali alla cognizione di alcuni pochi pen-*. 
' latori profoi|dij e ragionando foipataano la comune 
capacità; quindi le menti degli nomini altro non ne 
conccpiacono «e non le un mormorio copfuao, e se ne 
édegnano e rimproverano il genio di novitli^la igao«' 
ranza della pratica, la vanità di voler fare il bello 
spirito y onde rifugiandosi alla sempre venerata tra- 
diaione de'sccoli, anche più fortemente si attaccano 
ed affesionano alla pratica tramandataci dai mag- 
giori. La Terìtà t'insinua pih lacalmenle quando lo 
fcrittore poitoti del pari' col auo lettore parie dalle, 
idee comuni, e gradatamente e senza scossa lo fa 
camminare e innalzarsi a lei, auzi che dall'aUo an-- 
nuaxiandoU con tuoni e lampi, i quali sbigottiscono - 
p«r nn momento, indi lasciano gli nomini perfetta- 
mente nello stato di prima» 

TsERi. Tom.JJL n 
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8ono già più Anni, (UcUè il ribrezzo médetimo 
cbc ho ptr !• procedon criminaU mi port^ a 
ctaminare la materia ne'iooi aaiorìi la cnidcltk a 
ittidità de'qnali leppre pià mi cotìSuwh nella opi- 
nione di ritgnardare come nna tirannia luperflua i 
tormenti che si danno nel carcere. Allora feci molte 
aonousioni sul proposilo, le quali rimaiero otioae. 
Parimenti già da pià anni rìlietundo i» al fatto, 
«Im fece dtfoccare la casa di «n cittadino e pia»* 
larvi per pnkblico decielo la coAmna ii^tme, du* 
Miai da principio te fotte pottibile il deKtt», per 
cui vennero condannati molti infelici, indi decisa- 
mente fui pertoaio enere impossibile e in fìsica e 
in morata clift ti diano nniioni artefatte manegga- 
iroli imp mw MW t e dati* antere, le qnali al telo latto 
aeleiMo, dopo «mere tiaiè all*atia aperta snHe partii 
dello ttmde , cagionino la pettilcnaa , e dio poieano 
più nomini collegarsi affine di dare la morte indi- 
ttiulameute a tetta la loro città. Mi venne a ca&o 
fra Je mani il volumioose proceato manoscritto cbo 
riigneedaea qnol iatto, e dall'atteoU leltmm mi tro- 
TO confinto tempre pià nella mia opinione. Qnetl* 
libro i nato dalle oeiertationt friie e avgK aaloiC 
cnminalisti e sul fallo delle nnziooi venefidie. 

Cerco che il lettore imparziale giudichi se le mie 
opioìooi tiene vere o no. io mi asicrrò dal decla- 
mare, almeno me lo peopongo; e te la natura mi 
farà tentir la eoa voce lahrolla, e la riflettlone mia 
non aceoiraià teaqpit a «ofbcaria, ne spero perdei 
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no: procurerò di reprimerla il più che polrò^giac* 
•hè non cerco di sedurre uè me slesso nè il letto* 
ftp cerco di camminare placidamenle alla vei'iU.noa 
Mpetlo gloria alcuna da quell'opera. £Ua verte ao- 
pfKa di no latto ignoto al resto dell'Italia; yi dovr6 
riferire de*petai di processo, e saranno le parole di 
poveri sgraziati e incolli che non sapevano parlare 
che il Lombardo plebeo ; non vi sarà eloquenza o 
Studio di scrivere : cerco unicamenic di «chiarire un 
argomeillo che è importante. Se la ragione iarà 
conoscere che è cosa ingiusta, pericolosissima e cra- 
dele r adoperar le torture, iì premio che otterrà mi 
sarà bcu più caro che la gloria di aver fatto un li- 
bro , avrò difesa ia parte più debole e infelice degli 
uomini miei fratelii^ se non mostrerà chiaramente 
la barbarie della tortura, quale la sento io, il mio 
Jibro sarà da collocarti fra i moltissimi soperflni. In 
ogni evento, sebbene anche ottenga il mio 6ne, e 
che illuminatasi la opinione pubblica venga stabilito 
un metodo più ragionevole e meno feroce per in- 
tracciare i dcliiiì, allora accader^ dei mio !i|;^ro come 
dei ponti di legno che si atterrano, innaUata che 
aia la fidibrìca, e come avrenne al sig. marchese 
Maifei, che distruggendo la sctensa caralleresca e 
annientandone gli scriUorì, annientò pure il suo li- 
bro, che ora nessuno più legge perchè non esiste 
l*ogg0((o cui era scritto. 

La maggior parte de'gindici gradatamente si è in* 
callila agli spuimi delle tartnre per mi princq^ìt 

Ha 



1^6 Ver ni 

tMpettabilei cioè lacrìficaodo Torrore def mtli di oif 
•omo lolo toipetto reo, io Tiita del ben geneimlé 
delift intieim tocieiL Coloro che difendono U prati* 
€ft criminale, lo fanno credendola necesiarìa alla si- 
cnrezza ])ubblica, e persuasi che qualora si abolisse 
la severità della tortura sarebbero impuniti i delilU 
e lolla la strada al giudice di rintracciarli. Io non 
condanno di vitio chi ragiona coal^ ma credo chè 
fieno in nn errore eridente^ e in nn errore di cni 
le contegnente tono crudeli. Anche i giudici che 
condannavano ai roghi le streghe e i maghi nel 
secolo passato , credevano di purf^are la terra da'piCi 
fieri nemici , eppure immolavauo delle vittime al fa- 
natismo e alla pataia. Furono nlcnni benemeriti no- 
mini i qnali illnmtnarono i loro aimili, e scoperlà 
Ift fallacia che era invalsa ne' secoli precedenti, ai 
astennero da quelle atrocitli e un pià nmano e ra- 
gionevole sistema vi fu sostituito. Bramo che con lai 
esempio nasca almeno la pazienza di esaminar meco 
ae la tortora aia utile e giusta: forte potrò dimò- 
' strare che è questa una opinione non più fondala 
di qnello lo fosse la stregheria^ sebbene al par di 
quella abbia per se la pratica de* tribunali e la 
neranda tradizione deirantichità. 

Comiucierò dal fatto della colonna infame, poscia 
passerò a tratiare in massima la materia ; ma prima 
conviene dare un* idea della pettilenta che rovinò 
Mihmo nel i^W. 
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Idea déUa pestilema che devastò Milano 

nei i63o. 

Il Riptmonti cattiro ragionatore , buon lallnittaa 

cronista inesatto^ ma sincero espositore delle cose 
de'suoi tempi , ha scritta la storia della pestilenza 
- accaduta al tempo appunto in cui viveva , e fa una 
▼ivÌMiaui compaisioDe la aola idea iicll'eaieniiÌDÌo, a 
cni «oggiacqne la nostra patria in ^el tempo. Si 
tratta niente meno che della diatrosione di dne te^ 
parti de'cittadini (i). La crudelissima pestilenza fa 
delle più spietate che rammemori la storia. Alla di» 
stmzione fisica «i accoppiarono tutti ì pi2i terribili 
di«a«trt morali. Ogni legame «odale ti stracciò; niente 
era pi& in faWo, nè Je aottaniey nè la viU| nè l'onc* 
ytlt dfUe mogli ; tatto era esposto alla inamanità, e 



(i) Conjectura tamen oestimatioque communis fuit 
centum ^uadragùua milita capitum Juisse ^ucb pe- 
rienuUj reperique ita pre%eripium in tabulis nuioni- 
husque iisdem unde hasc mihi petita suni qum rettili^ 
cosi il Ripamonti pag. e qnesle tabelle erano 
quelle del tribunale civico di provvisione y al quale 
dedicò quell'opera ; essendo egli cronista della aos.!]:^ 
città. 
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«Ha mpint di alenni pessimi uomini^ i quali fanf# 
ferocemente operavano nel seno della misera lor pa- 
tria fpiraole, come appena un popolo selvaggio fa- 
rebbe nel paese nemico. I Monati, clatae di oomini 
tmcelta per attiflere gli •mmaletfi, invaderana It 
ette; trasportavano le fobe «be vi irovavano ; 
lavaoo le figlie e )e consorti impunemente sotto git 
occhi deiragonizzante padre o marito; obbligavano 
a redimersi colla somma di danaro che lor piaceva 
i parenti, colla minaccia di trasporta» i figli o le 
spose, bencbè sani, al laisaretto.1 giudici tremanti 
per la propria vita ricusavano ogni nlBdo. Tar| la* 
droni, fìngendosi Moneti, invadevano e saccheggia- 
vano ogni cosa : tale è lo spettacolo che ci viene 
descritto dal Kipamonli, che pianse, siccome egli 
attesta, più e pìSi volte in vista di s) orrende ca« 
lamitk (1). Tali enno i costumi, tale era lo spirito 
cbe agit6 i nostri antenati in <|oel tempo, cbe Ibrse 
troppo incautamente taluni vorrebbero iar ritornare 
coi loro voti. 

^ La storia di questa sciagura conviene comiaciarla 
di un dispaccio ; che dalla corte di Madrid venne 
al marchese Spinola, allora governatore* Il dispaccio 
era firmato dal re Filippo IV. Bara cosa assai era 



(i) Spedata cuncta hisce oculù, et tcepe defieta 
narraturus sum : così il Ripamonti sul principio delia 
tua Storia pag. iS. * 
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in que'tempi la venuta di un dispaccio , ed era que- 
sto uo avvenimento che occupava tutta la città ^poi- 
ché non ri partiva dalla corte un reale tefcrìllo M 
non^per gmviuime cagioni. Il diapaccio «vviiava il 
fOTcmatore et sere alaci oMcrvati in' Madrid quattro 
nomini; che avcvan portali degli unguenti per recaro 
Ja pestilenza iu quella reale città, essere costoro fug- 
giti, non sapersi in qual parte si fossero essi rivolti 
periecarvi le malefiche unzioni $ quindi se ne «nrl- 
aava il govcmaiofei acciocché alientamenit vegliatio 
in difesa anche del Milanese. Hce liuam, dice il Bi- 
pamonti pag. iia,fttÌ4i majesuuis ipsUts ehtrograpko 
tubsignatce fuerunty grande sane momentum ìncU» 
nandis ad pessima ^ui^tfue crede/ida anìmis facem 
jioiiterunt. Io que' tempi rignoraoia delle cose fisiche 
tm assai grande. Taluno mk pensato allora t è e|^i 
possibile il timnave nna materia che toccandori din , 
la peslileata? Se anche sia possibile, potrà un nomo 
portarla seco senta cadérne rittima? Quattro uomini 
collegansi per un tale viaggio, e girano il mondo 
colla pestilenza nelle ampolle per divulgarla 1 A qua! 
fine? Per quale ulilità? Ma i pochi che avranno 
cosi pensato, non. avranno avnto ardire 'di palesarlo j 
raolorità di nn dispaccio, Popinione .popolare erano 
terrihili contrasti che esponerano a troppo graro 
pericolo l'uomo che avesse annun/iata questa verità. 
Si sparse adunque l'opinione e il sospetto general- 
mente di queste malefiche nnsioni. 
Sappiamo dalla storia come fossero, allora govtr* 
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nati i popoli tolto Filippo IV. Lo peatilenu Rollìi 

'Ocmnoia per la Valtellina liberamente entri nel Mi- 
lanese , portatavi dalle truppe imperiali che transiia- 
rono per innol trarsi a Mantova, poco dopo la voci- 
ferauone del dispaccio (i). Ma l'opinione cornane 
del popolo Yolle oftinatamenlt pinttoito credere et* 

'fere la Tocifenta pettilenia on'arliliciota inventio- 
ne de'medici per acqnltlar lucro , ansi clie etaminare 
e chiacire il fatto. Era forse una tal diffidenza Fef- 
felto della lunga serie d'inganni sofferti dalla classe 
iupcriorc. laulilmenie i medici piii istruiti divulga- 
vano le prove degli ammalati che avevano vedati 
morire di pettilenta, che la plebe tempre li ritgnar^ 
dava come autori di una malignamente immaginata 
diceria. Celebre è il iìiito accaduto al venerabile 
Hpslro Lodovico Sellala uomo sommo per qnc'lempi, 
nou tanto per l'erudiKioDe, la coltura, la scienza 
medica e le cognÌKioni di ttoria naturale, di cui 

* il Pluteo ebbe fra i contemporanei d'Europa il pri- 
mato, quanto per la nobiltà e virtk àtà tuo animo^ 

, cbe ditlnterettatamente e inttancabilmente ìuh dei 



(i) Sino dall'ottobre i6a8 venne il tribunale di 
provvitione avvitato dal tribunale di tanità, come la 
pettilensa , cbe allora detolava la Francia, la Fian» 
dra, la Germania , ti era innoltrata a Berna, nel 
Vallete, a Lucerna e nelle terre de'Grigioni. Ripanu 
rag 189. 
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talenti a beneficio del popolo. Questi mentre caval- 
cava, siccome allora era coslume dc'mcdici, venne 
attoioialo tumultuosamente da una folla dì uomioi, 
donnicciaole y fiuicialU, ed ogni dafte dì plebaglia , 

'indi yillaniitiiiiaiiimite iofoluto qual priocipale as- 
tore della opinione che nella città vi fiMse la petd- 

• lenta , che le turbe etclamayano ewere nnicamente 
se'peli della di lui barba : Ita gravissimus optimus- 
^ue seneXp et antistes sapientùe Septalius ^ qui tnnu' 

-meris peng moruUihus vitam excellentia artis, qui» 

•^ue nmliis eHam Uhmiitat» sua subsidia viue lie* 
éttatf 'Cè peiuUtntiam^ ttoUdiUttemque mubUuàinit 
perictdam adiie. Così il Ripam«>nti pag. 55. 

Convenne finalmente col crescere della pestilenza 
e moltiplicarsi gioruaimcnte il numero dc'morti di- 
iingannare il popolo^ e persuaderlo che il malore 
por troppo era nella città ^ e laddove i diacorti nei* 
jnn effetto producevano^ lì dovettero far nanifeati 
•opra gran carri gli ammaati de*cadaveri nudi aventi 
i buboni venefici, c così per le strade deirafTolIal^ 
città girando questo speilacolo portò infine la coo- 
vioaione negli animi, e forse propagò pià es(esa<« 
mente la 'peatilenaa. Allora fa che il popolo fntio- 
•ancnte ai rivolse ad ogni ecccMO di dementa. Nei 
ditaitri pubblici 1* nmana ' debolesaa inclina aem^ 
pre a sospettarne cagioni stravaganti , anzi che cre- 
derli effetti del corso naturale delle leggi fisiche. 
Veggiamo i contadini attribuir la gragnaoia non già 
alle ieggi delle meteore , ma pinltoéto' alle atreghe* 



Veggiaino i saggi Romani iiCeMÌ al tempo, in cui 
•no* fMBÌ| cioè, ranno di ftonu 4^5 iotlo Clandio 
Ifucello o Cajo Talerio, ailribaife k peatilonsn «h* 
gii afiflitte •'▼•Ioni apprettali da una troppo invero- 
simile congiura di matroo^ Romane : come Livio 
lib. Vili cap. XII Dee. I. Proditum falso esse vene^ 
nis absumptòSf quorum mors inj'amem awinm p69ii' 
Imtìm Jéotriu ¥a§gia«D Napoli port noi tecolo 
•cono, cioè BtI i6S6y attribuita la paatilonia agli 
Spagnaoll od allo atetto vicorè per rovinare il po- 
polo con polveri pestifere, e si credette che per la 
aUth andavano girando persone con polimeri velenose 
€ the bisognava andar di loro- in tmccia per isÉen- 
mdnadei cosi in varie truppe uniH madama cercai^ 
éo ^ae$H sognati mm^^enaiorip ed avendo inoeaMt 
dme soldati dei torrione del C^mmùte, affa di aitac» 
cor brighe che poi finissero in tumulti, as^eniaronsi 
sopra di essi imputandoli di aver loro trovata ad- 
dosso la sognata polvere. Al rumore essendo accorta 
molta gente, per buona som vi capitò ancora un 
nomo dabbene, U gnale con soari parole a mode* 
rati consigli li permase dke dassero nelle manidella 
giustizia uomini coUtnto scellerati, affine, oltre del 
supplizio che di lor si sarebbe preso, si potesse da 
essi sapere V antidoto al veleno, e con tale industria 
fb* riusck di salvarli i ma éppona s apu tot i che quei 
due soldati ano ma di masione JPbMcM a Poltro 
Portoghese, ed uscita anche voce che cinquanta pff^ 
sane con abiti mentiti andamn spargendo 4e polvgrs 



\ 
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velenose, sì videro rraggiorì disordini ; poiché tutti 
coloro che andavan lyestiti con abiti forastieri , e con 
tcarpe o cappelli o altru cosa dtjjferente dal comm 
ne uso d$*ciitadùUp cofrevan rischio detta vita, Pet 
acchetar dan^ la plèbe bisognò far morire sopra 
la mota Vittorio Angetueei reo por akro di aM 
delitti , tenuto costantemente dal volgo per disse fni- 
natore di polveri, ma ne II' is tesso tempo fu presa ri' 
garosa vendetta degTiiwentori di questa fiivola, moki 
di essi essendosene siaH in oscure carceri condotti', 
cintfue di loro in mesto al mercato tutte forche per» 
detono ignominiosamente la vita, e in aaai gai' 
sa furono ì rumori quietati ; così Giannonc al lib. 
XXXVII cap. VII. lion à duuque da maravigliarsi 
le anche ia Milano in mesco a tanta e si crudele 
iciagnniy ietto un co*l maligno flagello , te ne so* 
spettasse Tolgarmente la cagione nella malignitli Ae» 
gli oomloiy e ri credeise rerilieato il danno predetto 
del reale dispaccio c prodotto lo sterminio dalle mt- 
lefiche uniioni. Simili opinioni^ quanto sono più %\xef 
Taganti, tanto pià trovana ciedenta; perchè appuv» 
to di nno stravagante effetto le ne crede stntraganttf 
la cagione y e pih « gode nel trovarne Torigine neÌ1« 
malitia dell'uomo che fi pn^ contenere, ansi che 
fiella implacabile fisica che sì sottrae alle umane 
istUuiioni. In quel secolo poi sappiamo quale fosse 
la colliira degli stadj , iinicameiiiCe rivolti alle parolu 
ed ai deiiij della immaginazione. L' opiniom i|atB^ 
di delle nnsioni malefiche divenne genenhuMit* H 
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trioofante t ogni maccbit che appariMC luQc pareti 
cn un corpo di delillo : ogni nomo che inavveda- 
tamente stendesse la mano a toccarle era a furore 

.di popolo stiastiiiafo alle carceri, quando non fosse , 
massacralo dalla slessa ferocia volgare. Il Ripamoali 
nferitce alle pag. 99 e qS due falli , dei quali k auto 
.tetiimonio ocnlaie.Uno, di ire Francesi viaggiatori 
i qnali enminando In facciala del dnomo toccarono 
il marmo y e furono percossi malamente e straicinali 
in carcere assai mal conci; l'aitro d'un po\cio vec- 
chio oUuagenario di civile condizioue, il quale pri- 
ma di appoggiarsi alla panca nella chiesa di S. An- 
tonio levi, col passarvi il mantello, la polve: qoeli' 
mio , credutosi nna.nnsione, inferocì il popolo nella 
^casa del Bio di mansnetndiue , e presolo pe* pochi 
capegli e per la barha a pugni,, calci ed ogni ge- 
nere di percosse, non l'abbandonò se non poiché 
lo rese cadavero. Tale era .lo spirilo di que' tempi. 
La pestilensa andava sempre pi& mietendo vittime 
«mane, e si andava disputando snlla origine di quella 
.anaichi accorrervi al riparo. Gli nni la facevano di- 
^ndere da nna cometa che fo in quell'anno os- 
servata nel mese di giugno truci ultra solitum etiam 
Jacie, corno scrive il Ripamonti pag. no. Altri ne 
davano l'origine agli spiriti infernali, e v*fra chi at- 
teslava d'avere disliniamenle veduto giungere snlln 
platea del. dnomo un signore strascinalo da set ca- 
\alli bianchi in un superbo cocchio, e attorniato da 
numeroso corteggio. Si osservò che il signore aveva . 
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ima litoa<Mnìt fesca ed infttoótta, occhi fiammeg^ 

^anti, irsute chiome e il labbro superiore minaccio* 
so. Entralo questi nella ca«a, ivi furono osservati 
tea«ri, larve ^ demonj e teduzioni d\ogni sorta, per 
■•deictre gli nomiiii a picndere il partito dial»oUco« 
di uli opinioni se ne pu^ vedeie pi^ « Ivngo In 
ftoria nel citato Ripamonti a pag. 77. Fra fai deliij 
sf perdevano i cittadini anche più distinti e gli stessi 
magistrati; e in vece di tenere con esatti ordini se- 
gregati i cittadini gli uni dagli altri, in vece d'inti- 
mare a ciatcnnc^ di rettanene In eaaa, deitiiiando 
nomini probi ai quartieri diverti per tomnilnittni* 
«quanto occorreva a ciascuna famiglia; rimedio il aolf 
che possa impedire la comanicatione del malore , e 
rimedio che adoperato da principio avrebbe forse eoa 
meno di cento uomini placata la pestileoaai in veccj 
edico y di tutto ciò , ai è comandata con una mal' 
inteia pietà nna proceatione solenne nella quale 
•ei mdnnaiono tutti i ceti de' cittadini, e trasportan- 
do il corpo di S. Cario per tutte le strade fre^ 
qaentate della cittb, ed esponendolo suirallar-mag« 
giore del duomo per più giorni alle preghiere dell' 
adòllato popolo, prodigiosamente si comunicò ia 



(1) Iiu flessa incanlissiflMi pietà cagionò a Napoli 
▼entisei anni dopo lo sterminio medesimo , cioè 

Tanno i656; su di che veggasi la SiorUi civile di 
MapoU del Giaanone . al iib* XXXVII cap. 7. 



IpettilwM «II* dtlà tttttfty ore ik ipték Bmaeiit* -d 
fiomiocMrooo • conuie «ìbo noveccni» nforti ogni 
giorno. In won parola , tnlta la eittk immerfa nella 

più lultuosa ignoriiuia si abbandonò ai pià assurdi 
€ atroci delirj ; maliMÌmo pentali furono i regola» 
monti 9 atianiaaimt le opinioni tegnanli, ogni logm» 
iocialo Tonno nlaeraoionto diaciolto dal furore della 
•npentisioia eredulidt i una diatmuiice anarehia do* 
solò ogni cosa , per modo che le opinioni flagella- 
rono assai }uù i miseri nostri maggiori di quello 
cbe io facesse la fisica in quella lutluosissima epoca; 
ti ricone agii aalrologi^ agli esorcisii, alla inquisi- 
•aoQO alle torture, tolto diventò proda della 



(i) I domenicani della inquisizione assicurarono 
l'Arcouati presidente della sanità di avere precettato 
il diavolo, onde dopo il tal giorno non avrebbe pìii 
avttla podeatà.enlla vita dei Milaneai, il cIm aaria- 
^ aiente rinqttSfitore Io comnnioò al peesidente, e »e- 
liamente lo raeconta il Ripamonti in prova della 
verità delle unzioni sortileghe : cosi egli pag. ii6. 
Ac ne dubitarì posset et fieri hcec, et esse divmo^ 
mtm artificem operis , constUit in medio luctu, et 
pm» in m^dia dosperaUone ci¥ùatis significasse san" 
€ii Offeh pùim e» pffirwuum prceUdi Jrchonato 
quemadmodum certa dies uset pnefinita dtsmoni, 
ultra quam diem nulla potestàs inferis, rmUa Ucen^ 
Sia or^o in populi Medigianensis vitam» Ucec verha, 
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yMlil0Ut> dèlia rapeittitioiWi^el AnatiiM • delki 
rapina ; eoticcilè U proscrìtta Tcritli ia aesmn lao§^ 
potè palesarsi. Cento quaranta mila cìIUmUoì MUi^ 
Mi pariraoo acaanati dalia igaonaia. 

$. III. 

Com§ sia nato il processo contro GugUebmo Piana 

commissario deUa sanità. 

Mentre ia petUlenta infieriva pi& che mak^^ dapa 
la praccMiaae gik detta ^ la mttiaa del giama ai 
pugna i63a ana ipedora par mane CalefiaaTrao» 
cassavi Rosa, cbe alloggiava nei torritore (i) che 

attraversa la Vedrà de'cittadini , vide dalla finestra 
Ougìielma Piazza che dal Carrobio entrò nella coix- 
traday a accattata al muro dalla parte dritta an« 
iranda, panò aatta il catritare» indi giunta alla casa 
ià S. Simane, celia al termina delia caia Crivelli 



proeses sanctissimi tribunalis inquisitor , prcesidi no^ 
stro eJfiUus litem tfuas de ungueruis essot piOtùi vi* 
dori dirgmisse omAofUate apostolica, fues, nee faU 
km, me falli poittis il clie piava dia allara vi 
aia «U BCD cradava a qaesta «uiaaiy caaa in ìCì- 
gaila ti vedrà. 

(1) Mealre ferivo nel 1777 vi è, e attxmvertji U 
•itada. 



:io8 YcEEi 

che allm creTa nna pitnta fiiade di Uoio (i)^ 

fitbraò iodietro. Lo ftcsfo fa otienraio da altra don- 

. n« per nom« Ottavia Penici Booi. La prima di que- 
ste dorme disse nelTcsame ^ che il Piazza a luogo a 
luogo tirava con le mani dietro al muro : l'altra dice, 
che alla naraglia del giardino GrivelJi ungeva una 
carta in mano^ sopra la ifuaU mise la mano drittag 
che mi pareva che volesse scrivere, e poi vidi cHuè 
levata la mano dotta carta la fregò sopra la imii»- 
glia. 

Atteslaao che ciò accadde alle ore otto ^ che era 
giorno fatto , e che pioveva. Le due donne ipaneio 
nel Tlcinato immediatamente 0 •ntnno di aver ve* 
doto cihi fiicteva le naaioni malefiche» le qvali in 
proeetfo poi la IVoccattani RiMa dine aveva veduta 
colui a fare ceni atti attorno alle muraglie, che 

non 



(i) OggiA Ti i nna pianta di lanro^ che si reda 
assai antica e che sopiaTansa il muro del giardino. 
Nella casa non alloggia alenilo della famiglia Cri- 
Telli. "Vi alloggiano i signori Cattaneo. Dai libri par- 
rocchiali di S. Lorenzo si vede che si sono baiiez- 
tati dei figli di molte famiglie Crivelli dal i6u5 al 
j634i i padri di essi furono Vincente^ Oiiverio^Gian- 
Pietroy Andrea, Ccìstofero, Gahriele, Gian -Paolo, 
Francesco y Antonio , Lodovico e Innocenso tatti Cri* 
velli ammogliali, de'quali fi baltetaarono i Egli* " . 
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• MB ìtU^piactimiù niéiué. La Tocififenkioie hnmtdià- 
tamelit« ti dÌYvlgò da una boooa all'altra ^ come ri* 

•alta dal precetto ) ti ricercò te le muraglie fotscro 
jporclie, e si osservò che dall' allerta di un braccio 
e mezzo da terra vi era del grasso giallo, e ciò aiik» 
l^laimenie tolto la porla dei Tradaii (i), e micino 
air «tck> dal barbitie Mora. • Si abbruciò paglia al 
luogo dello aBiionì, ti tcfottò la manglia^ fa tntt»^ 
il quartiere in itcompiglio. 

Prescindasi dalla impossibilità del delitto. Niente 
e più naturale che il passeggiare vicino al muro 
allorché piOTe ia una città come la nostra, dova 
<«i retta al coperto della pioggia. Ua delitto co4 
•trace ttan ti commette di cbìaro giorno , nel meo* 
tre cba i vicini dalle finettra potaono ottenrarai 
niente è piii fiieile che^ lo tporcare quante muraglie 
piace col favore della notte. Su di questa vocifera- 
xione il giorno seguente si portò il capitano <li giù- 
atiaia tal luogo, etaminò le due nominate donne ^ 
a quantunque nè ette dicettcfo di avera Oitervato 
die 0 muro tia rimatto tporao do?e il Piataa pota 



(i) Anche oggigiorno in quel distretto vi abita 
Ointeppe Tradaii colla madre vedova ^ ma non el« 
tendo in cata propria, e pagando pigione al sig« 
Ganani proprietario, oon to se abbia niente di co* 
mane con quei, che in qua* oontoni alloggiavaQft 
«n tecolo e meteo fa. • 

Vewii. Tom. III. O 



lé mani, nè i «iti ne* quali si era osservato T unto 
giallo corrispondessero ai luoghi toccati^ si decreiò 
la prìgionìà del coBunàiaarìo delU.Mnità GagUdM 

i5t Io «gratiiio Goflidaio Kìim m«t '^^mrnmif 
un deKtto di tanta aineità, m ben aatarala ^ 
atCento all'èffttté elle ne poMta nascere e isf ratto 

del rumore di lutto il vicinato del giorno precedente^ 
non mepo che della solenne visita che il giorno 
vi ieoe ai laoghi pubblici anlla strada il capitano di 
fjoititlaf fi laiebbe dato a nna inunediau Ioga. Gli 
ai^fri lo tiOTainno alla porta dal pictidento daUa 
ialiitli, da coi dipendeva, e lo ièoeio prigione. 
TiiitOBsi fmmediataniente la caia dd oonaaiatario 
Piazza, c dal processo risulta che non vi si tro- 
varono nè ampolle, nè vasi, nè unti, nè danaro / 
ìiè cOM alcuna che deue eoipetto contro di lui. 

Àppvna condotto in carcere GngUelmo Piaaia fn 
innnediainaiettìe inteifegato dal gindice, e dopo ie 
prime Intenogaitonl venne a chiedergli fe conoeoe- 
Tà i deputati della parrocchia, al che rispose che 
non li conosceva. Interrogato se sapesse che siano 
alate unte le muraglie, disse che non lo sapeval 
Queste due riipoete ti giodioaiono bagie è invero- 
simigUame, 8n queste bvgie e inverosimigUaMe fa 
p^sto ai tonnenti. Linfbliee protettevm di aver detta 
la verità, invocava Dte, Invocava S. Cario, escla- 
mava, urlava dallo spasimo, chiedeva un sorso di 
acqua per ristoro; finalmente per far cessare lo stra- 
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xio disse: mi facci lasciar giù che dirò quello che . 
so. Fa posto a iem, e allora nuovaménte interro- 
gato rispose ; io non so niente : V» S, mi facci dare 
un ffoco d^ acqua; su di che nuovamente fa aitato 
e tormcniatOy e dopo una lunghissima tortura nella 
quale si voleva che nominasse i dcpuluti , egli escla- 
mava sempre: ah Signore, ah S. Carlo! se lo sa^ 
pessi lo direi i poi disperato dal martirio gridava: 
ammazzatemi, ammostatemi ; e insistendo il giadi^ 
ce a chiedergli, che si risola ormai di dire la ve* 
riià per qusd causa neghi di conoscere i deputati 
della parrocchia , e di sapere che siano state unte 
le muraglie, rispose quell' infelice : Li^ verità V ho 
detta, io non so niente , se Valessi saputo Vavria 
détto ; se mi votone ammanare che mi ammas- 
sino: e gemendo e orlando da uomo posto all'ago- 
nia persistè sempre nello stesso detto, sinché sub' 
missa iwctf ripeteva di aver delia la Terilk, e per- 
dute le forze cessò d'esclamare, onde fu calato e 
riposto in carcere. 

Quar inverosimiglianza vi era mai nelle risposte 
del disgraaiaió Guglielmo Piazta? Egli abitava nella 
contrada di S. Bernardino, e non alla Vedrà, poteva 
benìssimo ignorare un fatto notorio a quel vicinato. 
Che obbligo aveva quel povero uomo da saper chi 
fossero i deputati della parrocchia? Che pericolo 
correva mai egli, se gli avesse conosciuti, nel dirlo? 
Che pericolo correva mai se diceva pure di aver sa- 
puto clìe fossero suia uaie le mungUe alla Vedrà? 



ui2 Vbrri 

Venne riferilo al senato l'esame fallo e il risaltalo 
dei loroionii dati a quel!' iufelice : decretò il senato 
che il presidente deil« seDÌtà e il capitano di gior 
atiiity Mfìitendovi anche il lucale Tornielli, doves- 
sero nuovamente tormentare il Piaasa acri tortura 
cum limatura eanubitfet inierpoUatis vicihas , orbi* 
trio ecc.; ed è da notarsi che vi si aggiunge^ aòrtico 
prius dicto Gulìelmo et vestibus curioe induto, pro- 
pinata eiiam, si ita videbitur proefatis pnesidi et 
capitaneo, potione expurgatues e ciò perchè in ^ei 
tempi eredevaii che o ne'tepelli e peli^ ovvero nel 
vestito, o persino negli intestini trangoggiandolo^' 
potesse avere nn amalelo o patio col demonio , onde 
rasandolo, spogliandolo e purgandolo uc venisse di- 
sarmAto. Nel i()5o quasi tutta l'Europa era involta 
in queste tenebre snperstisiosc. • 

Fa commovere tutta Tumanitò la scena delia se- 
conda tortura col canape ^ che dislocando le mani 
le faceva ripiegare sul bracctOy mentre Tosso dell* 
omero si dislocava dalla sua cavili. Gngliclmo Piazza . 
esclamava, mentre si apparecchiava il nuovo sup- 
plizio : mi amnuttzino che l'avrò a caro^ perchè ia 
v&rità Vho detta ; poi , mentre si cominciava il cru- 
delissimo slogamento delle giunture, diceva: che mi 
ammazzino, che san qtà. Poi aumentandosi Io stratio 
gridava : oh Dio mi, sono assassinato, non so niente, 
e se sapessi qualche cosa non sarei stato sin adesso 
a dirlo. Continuava e cresceva per gradi il marli- 
n«# sempre s'instava e dal presidiale della sanità 
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« di] ctpUino di giDtUut j perchè rUpondem sui 
deputali della parrocchia e sulla scìeosa d'essere 

«tale unte le muraglie. Gridava Io sfortunato Gu* 
glielmo : non so niente, falerni tagliar la mano, 
amnuwuuemi pure : oh Dio mi, oh Dio mi! Sem- 
pre instavano i giudici , sempre pìà incrudelivai», 
•d egli risponderà esclamando e gridando : ah SU 
gnoiv^ sono assassinatoì Ah Dio mi, son morto! Fa 
fthrezto il seguire questa atroce scena ! A replicate 
istanze replicava sempre lo slesso, protestando di 
aver dello la verità; e i giudici nuovamente voie- 
vano che dicesse la verità; egli rispose: che volete 
che dica ? Se gif avessero soggerito un' immagina- 
ria accusa, egli si sarebbe accusato ì ma non potem 
«vere nemmeno la risorsa d'inventare i nomi di per- 
sone che non conosceva. Esclamava , oh che assas» 
sinamentoì E finalmente dopo una tortura, durante 
la quale si scrissero sei facciate di processo , persi- 
stendo egli anche con voce debole e sommessa a 
dife : non so nitnte, la verità Vho già deità ,aht 
non so niente, dopo nn lunghissimo e cindtlis<» 
fimo martirio fa ricondotto in carcero. 



Ve n Ki 



$. IV. 

Come U eommistario Piaaa si sia accusato no 
dcUe 'unzioni pestilenziali, ed abòia accusalo 
Gian-Giacomo Mora, 

Il Bipamonli riferisce una crudelissima circostaa* 
za, ed è, che terminata la tortura del Piazza , i 
giudici ordinaisero di ricondorlo io carcere colle 
om slogate > (|uale era, senza rimetterle a luogo, 
e che l'orrore di continuare nello spasimo abbia al- 
lora cavato di bocca l'accusa a se stesso dei Piazza; 
ma nel processo, che ho nelle mani, di ciò non 
vedo alcun vestigio. Appare da questo , che fosse 
promessa al Piazza T impunità qualora palesasse il 
delitto e ì complici. É assai Yerosimile che nel car- 
cere istesso si sia persuaso a quest'infelice , che per* 
sistendo egli nel negare, ogni giorno sarebbe rtco- 
mincialo lo spasimo; che il delitto si credeva certo, 
e altro spcdiciitc non esservi per lui fuorché l'ac- 
cusarsene e nominare i complici, così avrebbe saU 
vata la vita e si sarebbe sottratto alle tdrtore pron- 
te a rinnovarsi ogni giorno. |I Piazza dunque chiese 
ed ebbe l'impunità , a condizione per& che espones« 
se sinceramente il fatto. Ecco perciò che al terzo 
esame egli comparve, c accusandosi senz« veruna 
tortura o minaccia d'avere unto le muraglie ; pieno 
di attenzione per compiacere i suoi giudici, cominciò 



« dfira cbt rungneiilo gli era fUto M barbierè 
die ebitm soli'evgolo 4eU« Vedrt (^ye «ttoelmen- 
te sta U colonna (i) infknv ; die questo nngueoto 

err giallo, e gliene diede da tre once circa. Inter- 
rogato se coi barbiere egli avesse amicizia, rispose; 
è amico, signor sì, buon 4if buoa^nnft,è amiop, 
iignor Qn49i che 1^ confidense di un miifalto 
coti enorme ai fiiceiaeio « penone appena cono* 
ecenti , amico di buon dkg buon mio. Come poi 
legni coti OTrilnie concerto? Eccone le precise pa* 
role. Il barbiere di primo slancio disse al Piazia» 
che passava avanti la bottega: vi ho poi da darà 
non so chei io gii disfi, che cosa era? ed egli ri' 
spose: b un non so che unto; ed io dissi : verrò poi 
4 torlo s e toà daU a ire dime lo diede poi» Que- 
tlo i il principio del ronuuiio. Va avanti. Dice il 
Piazza y che allora che gli fece tal propotixione vi 
erano tre a (junttm persone, ma io adesso non ho 
memoria chi Jossero » però m'informerò da uno che 
esrfS in mia compagnia , chiamato Manco che fa il 
fiuttaroìo e che vende gambari in Cmrobio, ^uaJo 
io manderò a dimandare, che bU.nU saprà dim chi 
erano quelli che erano con detto barbiere. Chi mai 
credei che in tal guisa alla presenza di quattro 
tfsiimooj ti formiao coti alioci copgiurci {Eppure 



(t) |4t pattina t t^tteinbre 177$ ti Wiò attfp 
tata. 



%i6 TiAti 

allom fi credette : I. Che la pette, che ti sapeva 
YenoU dilla Yallcllina, fotte opera di veleni fabbri-' 

etti in Milano. II. Che si possano fabbricar veleni, 
che dopo essere stati all'aria aperta, al solo con- 
tatto diano la morte. 111. Che te tai veleni si des- 
sero , potta va «omo hnpaBeaieoie maneggiarli. IV. 
Che ti potta nel caore ornano fonnare il detiderto 
di necìdere gli oomini coti a ceto. \, Che un nono^ 
qoando fosse colpevole di tal chimera, resterebbe 
spensierato dopo la vociferazione di due giorni, e 
ti lascerebbe far prigione. VI Che il compositore di 
tal supposto veleno, in vece di sporcarne da se le 
muraglie y cercaste tuperflnamente de'complici. Vii. 
Che per trucegliere nn complice di tale ahboniina* 
sìone, getlatte Tocchio sopra un nomo appena co* 
nosciuto. Vili. Che questa confidènte ti facesse alla 
presenza di qiiallro teslimonj, e il Piazza ne assu- 
messe rincarico senza coooscerli, e colla vaga spe- 
vaoaa di ottenere un regalo promettogli da nn po- 

■ 

▼ero barbiere i Ti^te «jnette otto propotitioni ti 
pongano da una partf dèlia bilancia. Dairallra parte 
ti ponga nn timore vÌTÌssimo defìo strado e de*tpa* 

girai sofferti, che costringe un'innocente a mentire, 
indi la ragione pesi e decida qual delle due parli 
contiene più inverosimiglianza. Anche nella Francia 
in qua* tempi fu bruciata la maretcialla d' A nere, 
come strega, per eentenaa del parlamento di Parigi: 
tutu nSnropa era attai pià nelle tenebrei^dl cptello 
chf om vi fia. É da ottervare che anche in q^ut' 
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onibll« difoMjne ri n immitcluò il lovtOcgiOy U ftt- 
tacchieria; e V infelice Piatta , per trevare la scom 

perchè non avesse fatto questo racconto , o come 
diceva allora il giudice, detta la verità, in prima 
rùpose di attribuirlo a ua' acqua che gli diede da 
befe il baibieie, la qaal* acqua perchè poi non ope« 
fatte nel terso etame , ticcome aveva fallo ne'dae 
primi y nettnno la rioereb* 

Su quelli fondamenti ti patt& a fkr prigione fl 
barbiere Gian -Giacomo Mora; e quello che pure 
meritava osservazione fu, che lo colsero in sua casa 
fra la moglie (i) e i figli ( in quella casa poi che 
Tenne dittratta per piantarvi la colonna infame 
Dal primo etame del Mora ritulta che eiagli ttai* 
anta la voeilèrasioaf dell'unto &tto nel quartiere 
il giorno di venerdì ii giugno ; che parimenti eragH 
nota la prigionia del commissario Piazza, fcguita 



(i) Dai libri parrocchiali di S. Lorenzo si vedono 
battezzate quattro figlie di messer Gian •tjriacomo 
Mora e di Clara , cioè 1616 attimo gennajo Anna ; 

9Q genoa]o Clara Teleria 1 i6ft3« 1% gennajo 
Tenta i6a4* 5 giugno altra Tereta : onde è vero- 
tjmile che Tanteeedeote fotte moria. Egli aveva prò* • 
babilmente in casa l'ultima, che appena aveva com- 
piuti i sei anni: te v'erano le due prime, nna aveva 
compiati gli anni i4 gl'altra anni la» ed è vaio* 
aiiBÌl« «ha Ibiieiur col padri* 



» 



ai8* Ts&mt 

il. giorno «a che f« nU»io; e al lancolcdl, gior^ 
B9 « Mfobbe IticUto coglitro in sat cm« 

se fosse stato reo ? Tatto ciò che avrennc ali* atte 
dell aut . ^lo confcim.. riotiocenza, non meno ch« 
htf «orpreia di ^oest' mfelice. ]f gli aveva preparato 
piel commìasarìo un ungooalo cho iabbiicava por 
pioiorvarH dal mal cootagtoto, ogneadoft lo toflii' 
pia 0 le atcelle; nDgveatoydi oiù deimae poi la 
ricetta, e che in qno'tompi ai conoeceva sotto il 
nome di unguento dell' impiccato. li comnii.<isario 
diede Tordine al barbiere di prepararglielo, e fu fatto 
prigione prima che glielo coaaegoatse. Credette il 
Mova cba la cattara fosso par aver egli fobbrioala 
l*tingnoato« cho cm dì partincnsa dagli spoaiali. Si 
lagnava di esser legato per nn sinùlo boiìto : te 
per sorto ( dice egli nientro è arrestato in casa^ 
prima di condurlo prigione ) sono venuti in casa , 
perchè io abbia fatto quelVelettuario e non labbia 
potuto Jartf non so che farci, l' ho fatto a fine di 
iene, e per eahue éipoumrii poi allo sbirro dicara : 
AOfi itriingeAa ìefjjeteihs aUm wutno, perchè non he 
/SfAsfD) indi, sospirando o battendo na piede, escla- 
mò : sia lodato Iddio! 

Nella minutissima visita falla alla casa in presea- 
fa del Mora, egli rese conto de'barattoli d'unguenti, 
d*eloUuaij a d'altre polveri e pìllole che gli si ri- 
«oivarono in boClega. Poi nel conilo doUa ina pie- 
oela-casatia li ai osscrrk wi fameUe con dentro 
mmua wm caldaja di iàmà, mUa ^uak al è IMH 
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^ '^Mo den»o dóWaofua torbida, in fondo della quaU 
si è aw^éffo una mamria viscosa f gialla e hlanca^ 
la quale gettata al muro, fattano la jrrova, si as^ 
laccava. Chi mai crederebbe cbe un polentissima 
veleno^ che al toccarlo conduce alla morte^ si te- 
nesse in un aperto cortile ^ in una caldaja visibile 
4 tatti^ in aju cm deve v'erano piìi noniini^ pet- 
chi il Uoim «rera Hglj e iiiofUc,«coiiie «ooita an- 
che dal pveceaao? Le .teneie fandnlle e la figlia per 
la quale risulta che aveva Atto un nngnento per 
i vermi, potevano elleno essere partecipi del se- 
creto ? Potevasi lasciare in libertà di ragazzi un ve-, 
leno che nccide col tatto riponendolo in nna cal- 
daja fissala nel muro del coriile? Dopo ohe ere tanto 
folcane il proccHo da aei giorni, era poi egli pos- 
sibile che il fabbricatore e dlstrihotore dell' onlo 
conservasse placidamente quel corpo di delitto alla 
vista, riposto nel cortile? Nessuno di lai pensieri 
venne in capo al giudice. Interrogato il Mora cosa 
contenesse qaella caldaja, rispose nelfatto della vi» 
•ita: smoffiOf€Ìoè ranno. Nuovamente poi inter* 
rogalo nel primo 'esame, riepote.f sfgnonp io nois 
so niento, Vhanno fatto far lo donno* che ne d^ 
mandino conio da loro che lo diranno ; e sapeva 
tanto io che quel smaglio vi fosse^ quanto che mi 
credessi d'esser oggi condotto prigione : e quello è 
mestiero che fanno le donne, del quale io non mi 
impedisci^ Su di questo proposito imerrogala la mo* 
glie dello iveiitaralo Mora per nome Chiare Brivia^ 
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risponde fftrer fiitto il bacalo quindici giorni pri- 
ma; c d'aver lasciato del ranno neila caldura , <jualó 
è là nel conino 

Questo nono doveva essere il corpo del deliCCo; 
Si esaminarono alcune lavandaje. M ar{;arìu Aipisu- 
netli prima di Tìsitare il ranno propala la «na teoria 
dicendo al giudice ; sa V* S. che con il gtnogUo 
guasto si fitnno dègli eccellenti veleni che si posson 
Jare ? Si vede che il fanatismo era al colmo , e che- 
le persone che si esaminavano, a costo d*inventare 
anove e sconosciate proprietà, volevano sacrificare 
una vittima, e credevano di servir Dio e la patria 
inventando nn delitto. Si visita il ranno da qnesim 
Arpiftanelli lavandaja , e questa giadica: questo smo* 
f^io non e puro, ma vi e dentro delle furfanterie , 
perche il smoglio puro non ha tanto fondo, ne di 
Questo colon, perchè lo fa bianco, bianco, e non 
è tacchenu come ^fuesio, il 4fuale ha brutto colore, 
ed è tacchenie, e sia a fondono pare cosa passa; 
ma quello dei vero' smoglio, in movendosi il vaso 
in che si trova, si move ttitto II detto fondo* Presso 
poco diè lo slesso giudizio Tallra lavandaja Giaco» 
mina £ndrioni|.cbe disse: mi pare che vi sia guaU 
che ahenaione, ed il smoglio si vede che quanto 
più sé ^ ruga dentro diventa più negro e più in- 
fame. Con lo smoglio marzo, cattivo, si fanno dt 
gran porcherie e tossichL Non credo che vernn cU- 
mico saprebbe fare un veleno coiracqaa del baca- 
lo. Io una bottega poi di un barbiere, dove si saran-' 
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B» hmli delini tporchi e dalle piaghe • da* ceroni, 
qu«l cosa pth naturale che il trovarvi un tedimeat* 

.vi*cit]o, grasso^ giallo dopo vaij giorni d'estate? 

Kè la meno funesto il giudizio de'tisici. Il fisico 
collegiato Achille Cercano conciate con 4|aeUa o]»- 
. .aione : io non. ho otnr^aio troppo iene che eom 
facci lo smanio, ma dico hen» che per rispetto 
alla ontuoiHà, che si vede in quest'acqua può et* 
sere causata da tptalche panno ontuoso lavato in 
essa, come sarebbe maniili , tu^'as^lie e cose simili; 
ma perchè in fondo di quell'acqua vi ho vista ed 
osservata la quaUtà della residenza che vi hpO la 
quantità in rispetto alla poca acfua^ dico e oon» 
eludo non potere in alcun modo a mÌo[ g iudi tio 
essere smoglio. Le dee laTaodaje lo giodkano tmo- 
glio con delle furfanterie n con ([UiXcììe alterazione } 
il medico dice che in alcun modo non è smoglio, 
e lo aMCrisce perchè a proporzione del sedimento 
vi è poca acqua, cpiati che dopo quindici giorni 
che tlava a cielo scoperto nel me«e di giugno non 
potesse Tacque essere svaporata per^ la maggior pa^ 
tei Fa ribrexto il vedere con quanta ignoraan e 
furore si procedesse e dagli esaminatori e dagli 
esaminati^ e quanto offuscato fosse ogni harluine di 
nmaoilk e di ragione in quelle .feroci circostanze. 
Due altri , cioè il £sico Giambattista Vertua e Vii* 
«ore Bescapè decisero presso poco come U fisico 
Cercano y e conclusero di non saper coaosoert ohe 
.composto fosse quello della calda ja. 



Su qùeito gioditSo e sallt depoiftione del com- 
missario Piarza, che anche al confronto col harhiere 
Mora «ostenoe l'accusa datagli , esclamando 'sempre 
il Moim « dicendo I ah Dio misericordia! non si 
Émmà mai ^nmtùf mdò pfogredendo fl proceiio. 

Teimmato il confronto il pose al fecondo ettme 
il Moro. U Piasse avera detto di euere suto a casa 
del Mora, aveva citati Baldassare Lilla e Sttfaiio 
Buzzi come lestimonj del fatto. Esaminato il Lilta 
il giorao sg giugno , se mai ha visto il Piazza in 
€asm e hoiUga dal Mora, rispose : signor no. Esa-* 
«unaio lì Bnasi nel giorno btesso , se sa cka ira 
il Piaua a U harhiere passi alcuna amicizia, li- 
spote: puh essere che siano amici e che si sàlutai^ 
sero , ma questo non lo saprei mai diiv a J'^. S» 
Interrogato^ se sa che il detto Piazza sìa mai sta- 
io in casa o bottega del detto barbiere, rispose : 
•Noli 1» saprei mai dire a V, S, Tali furono le dc- 
potiaioni de'dne testimonj, che il Fiassa cit^ per* 
provare di essere stato a casa del barbiere. Il bar- 
biere negava che foste mai stato il Piazza a casa 
di lui. Su questa negativa il barbiere fu posto a 
crudelissima tortora col canape. Ciò ^i eseguì il 
giorno So di gingoo. Il povero padre di famiglia 
•Oian-Giacomo Mora ^ nomo corpolenio e pingui ^ a 
quelito viene descritto nel processo , prima di pre- 
stare il* gìnramento si pose ginocchioni avanti 11 
Crocifisso ed orò, indi baciala la tefra si alzò e 
giurò. Quando comiociarooo i lormenli esclamò^ 
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Gesù Marta Ha sempre in mia tompagntd , s&a 
morto. Il tormento cresceva, ed egli esclamava ^ pro- 
t«&Uva. la sua innocenza e diceva: vedete quello 
€he volete che dica, che io dirò» Fa troppo sento 
all' DOMiriià il segniian tpanu Ktoa^ dw nom pate 
npprtsenttta da vondiu , ma ^e*ipifiti malefici 
che c'ineegaaBO eiiere •covpati nel lemietttare gU 
uoniiai. Per tottrani T infelice Mora promiie die 
avrebbe detta la yerità , se cessavano i tormenti ; 
ti sospesero. Calato al suolo disse: la verità è ehm 
il commissario non ha pratica aictma meco. Il giiu> 
dice gli njpeae : che f «Mi non è ia verAè cha ita 
prometeo di dirByportAtirisùlmaéiria,abrtmmai 
ti ritoniark a far levare astringere. Replicò Ib tgi^ 
«iato Mora r faccia V- S. quello che vuole. Si rinnova* 
rono gli sirazj , e il Mora urìay a , tergine santissima 
sia (/nella che m'ajuta. Sempre se gii cercava la ve- 
fità dal giudice , egli ripeteva : iwd« ftMo che vnola 
che diaa» lo dirìh L'ecceaeo dello spaiimo alinola 
ara quello che l'occnpaiva, o finalmeiMe dieta il Mora : 
gii hù dato un vasetto pieno diènitto, eto^di stereo, 
acciò imbracasse le muraglie y al commissario. Con 
tal espediente fu cessato il tormento, quindi per 
non cuere nuovamente ridotto alle angoscie viene 
a 4ite : era stereo e m a n o , tmef eno , perM me ia 

eofe^ e di queOa s n a teria «Ae esce éaOa hoeea àei 
'martL Vederi la prodmìone fonata daUa m a n t a di 

un miserabile . oppresso dallo spasimo. Lo sterco • a 
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Il MM ami Jbutmno « dar k moHe : egli intfiifft 
Ift talira degli appestati j poi proseguendo le interro- 
gazioni e le risposte, dice il Mora che ebbe dal com- 
missario Piazza per il peso di una libbra di quella 
iBftterìa della bocca degli «ppestati e la venò nella 
caidaja^ e che gliela diede per fiire quella compoel« 
siooe onde ti ammalaaiero molle penooe, e avrebbe 
lavorato il commisiariOy e eoi eoo eleltoario avreb- 
be guadagnato molto il barbiere. Conclude col dire 
che questo concerto 'fu fallo ^ trattandosi così tra 
noi ne discorressimo, 
11 Piana che aveva levata rinipiiaiià non diceva 
. niente di tutto d^. Aaeì diceva di eaiere stato in- 
vitato dal Mora > Come mai raccogliere clandeetÌDa- 
mente tanta bava per vna libbra? Come raceoglieiia 
scnxa cotilrarre la peste? Come riporla nella caldaja, • 
onde la mogUe^i teneri incauti figlisi appestassero? 
Come conservarla dopo le solenni procedorcy e la- 
«ciani un timil corpo di delitto 7 Come fperar gua- 
dagno Tendendo l*eletlaario s mancavano fene am- 

^ malati io quel tempo? Non ri pn& concepire um 
romanso pih tristo e pih airardo. Pare tutto ri ere-' 
deva, parche fosse atroce e conforme alle funeste 
passioni de que' tempi infelici. Il giorno vegnente, 

. cioè il primo di luglio fu chiamato il Mora aU'et am« 
per intendere se ha cosa aleuna da aggitmgem aìP. 
marna e cot^èstiom sua die fica jart, dopo ckajk 

.amesso da iommiuan , ed ei rispose ; signor na^ 

^eàa non ho cosa da aggiungervi, ed ho più presta 

cosa 
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CBM da imàuun, GJ10 cosa poi trene da sminuire 

10 rispote airiacerrogazione : quell'unguento che hm 
àstio non ne ho fatto mica, e quello che ho detto, 
l'ho detto per i tormenti. A tale proposizione fugli' 
minacciato, che te «i rìtratuva dalla veriià già detta- 
li giorno aYanc!,;wr avorìa si venà coniro dihUaS 
tormontis a dò rispose il Mora, replico che quello 
€ko dissi feri non è vem niente, e lo dissi per i 
tormenti, Post^a dixi« : y. S. mi lasci un poco dire, 
un' Ave Maria , e poi farò quello che U Signote mi 
inspirerà : po»tea genibut flexi» te pìi^ait aaie imigiBaii 
Craciiiu dcpietaa , «t onTÌt per spatinm imiiis miserare , 
dciade snnreut, mox rediit ad esanen. Et iteralo jaramen.' 
to, inlerrogatus : che si risolva ornai a dire se iesU" 
me che fece feri, e il contenuto di esso è vero g 
respondit: in coscienza mia, non è vero niente, Ttne 
jasram fuit duci ad locum* tormentoniai , con qnel * cho. 
legne, ed ivi poi legato, mentre si n'cominciaTa la' 
erodete carnHScina, esclamò che lo lasciassero, che 
non gli dessero pih tormenti, che la verità che ho 
deposto la voglio mantenere; allora Io slegarono e 

11 ricondussero alla slanza dell'esame, dove Duova-. 
mente interpellalo se è vero come sopm ha detto j 
fhe Vesamé che fece jeri sia la verità nel moda- 
che in esso si contiene, rispose; roa è vero niente. 
Tono jossam fiiit itemm doci ad loeura lormentomm eto. : 
e cosi con qnesta alternativa dovette alfine soceom* 
kere, e preferire ogni altra cosa alia disperata isian- 
la de* tormenti. Ratificò il passalo esame, e si- trovò 

Vfijiai. Tom. ni. " P 
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nil caso mlovaneiitt ii proitgttin il fenttlo m- 

BUMiBO. Ecco qaaato invcioumifo lia il ncconlo. 

Dice egli adunque che qael PiM«i die appena egli* 
Conosceva di figura, e col quale anche dal proces- 
ao risulta che non aveva famigliarità^ quei Piaita 
adunque Ut prima voUa che tmttassimo imimm mi- 
•dimU il «aio di ^uéUm mmiaria, » mi éitn catk: 
aecomodatemi mn vatù con quatta materia, eoa la- 
quale ungendo i catenacci e io muragiie ei amtaa» 
lerà della gente assai y e tutti due guadagneremo. 
Che verosimigliauza ! ì>e aveva la materia il Piazza 
in un Taso^ perchè coniegnarla al barbiere accioo* 
chè gli accomodauo un vaso? Mancavaoo fon*- 
amiiMUli in quei tempo , mentre morirano 800 dt- 
Udini al giorno 7 Che biiogno di far ammalare la 
gente? Perchè non ungere immediatamente? Non ti- 
è il senso comune. Come poi componeva il barbiere 
questo mortale unguento? Eccolo. Si pigliava ( pro- 
Aegue Tinfelice Mora ) di tre cose , tanto per una / 
€ìoè un tono della materia che mi dava il cont- 
mittario , dello sterco umano un altro t^eo, o del 
findo dello smogjUo un altro tenog e m it c hiavo ogni 
cosa ben iena, nh vi entrava altro ingrediente , uè 
lollicura. Lo sterco e Tacque del bucato non po- 
tevano che indebohre Tattività delia bava degli ap- 
pciUti. 

Teifnto coti qnetlo secondo romanio oontraditto^ 
fio del primo, ti richianta all'eMnne il Piaasa, ch«: 
«rara fimpaBilà a condiùona che aviehbe detta ìm 
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vcrid lotfen , e imerregtto «e t^pesM di ^tl buh* 
terit fotse eomposio o in qntl inod» ftblnrictt* 

l'aoguento datogli dal barbiere ^ rispose di non st« 
perlo. Replicò il giudice, se almeno stipesse eh* 
•Icano avcMe dtta al barbière materia per fabbri» 
care qn^iingMiito^ • ri^pOM il Piana ; sigitor na^ 
€he non lo so, 8t .il Piam avésM ^Mt li iMva degK 
appettali^ p»ieh4 avava f impattici^ dieeeéd èaaita* 
mente il tatto • doveva aspettarti il Mpplitio noa 
dicendolo esallamenle, come mai avrebbe mutilata 
la circostanza principale nel tempo in cai il com- 
plice f apposto y cioè il barbiere Mara^ eo* tomenti 
l*ambbe «copeFta 7 Se dunque noir ai- veHfica ehm 
fl Piaata tAhià, MimnnitCfato la bava , s! veda i»r 
venuta II fbMau ktotla del Mòmu Qneato fagi»>; 
nanento poteva par fiulo il giudice ; ma sgraziata» 
inenle la raigione non ebbe parte veruna in tutta, 
quella sciagura. U giudice allora disse al Piazza , 
dia dal processo risultava ehe «gli aVeMa fommi«> 
feittnio la bava de*morii al bafbilerf , é di ciò 
Buovameante il giudice Flnfftrfog^ eoiI: cJh» dica 
yitfr ^tttti CMUéi net Juo és/Ktkù' é con^itiéné p ^tÈù$ 
fece per goderà f impunità j Ma depose questa partii 
coìarita , sostanza del delitto , siccome era tenuto di 
farti £ a ciò rispose il Piazza : delta sporchìzia 
tamia dalia bocca dei morti appettaU io non i'ho 
wma, nè portata ai iatéiefe, e dèi rem che he 
ee^^èssato f adesio ché sono itato^ &uemgittOf non 
me ne eùne fieordato , e per questo non Fho dett^ 

Pa 
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Atlon gli venne miimaio, che per non trer egli 
jpuo tenuta la fede di palesare la verìtk ^ e per aver 
dUnùutfta la sua confessione non poteva pi& go» 
dere della impnnìtli, a norma ancora della protcsia 
faltaglieiic da priiicipio. A questa minaccia il l'ia/.r.a 
.5i rivolse subilo ad accordare di aver «ominiaù Irato 
la bava e di averne data al barbiere » non già vna 
libbra, come diue il povero Gian-Giacomo Mora^ ma 
fosì un piatteUino in un piatto di terra. Obbligato 
poi dair interrogazione a dire come aegaisfe tutto 
ciò^eccone la rispoita, di coi Tassurdilà abbaslan* 
za da se sola si nianifesla. Così dunque rispose Io 
Sgrazialo Piazza : io mi mossi instaio e ricercato dal 
detto harhiere, il tjuale mi ricercò a così fare con 
^promessa di darmi una quantità di danari, sebbena 
non Ut specificò , dicendomi che aveva Aa persona 
gronde che gli aveva , promesso una gran tpianHtk 
di danaro per far tal cosa, e sebbene fosse ricer' 
calo da me a dirmi chi era questa />rrsona gran- 
de, non me lo volle dire , ma solamente mi disse 
di attendere a lavorare ed untare le muraglie e 
pone, che mi avrebbe dato un quantHà di danarL 
Conviene ricordarli che il barbiere era on. povero 
nono, e basta vedere, lo spatto che occupava U 
sua povera casella. Egli poi era un padre di fami- 
glia con moglie e figli, e con un ozioso e vaga- 
boudo, del quale si potesse far &cclta per un si- 
mile orrore. Sin qui a forza di tormenti e di mi- 
nacce ti è trovato modo di far coincidere i dae 
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romanzi, e costringere il coatraddiccaie a confonnare 
U favela di chi aveva parlato prima. Vengono' om 
in campo da questa risposta due cose afiallo nuove. 
Una si è che il barbiere promettesse tuia quantità 
di danari ; l'altra si è clic in questo affare vi en- 
trasse una persona gran ì e : ne l'nna nò l'altra era 
stata detta dal Mora. Si pose dunque nuovamente 
all'esame il Mora. Interrogato se egli avesse promess» 
nna quantità di danari al Piazta, rispose il Mohi 
nei quinto esame del giorno s luglio i65o ; signor 
no; e dove vuoh V, S, che pigli mi *fuesta tfuantità 
di danari 7 Allora gli venne dello (lai giudice quan^ 
to risultava in processo e sui danari e sulla persona 
grande, e si redarguì perchè dicesse la verità. Ri- 
Apose il Mora queste parole : y, S non vttqle già 
se nqn la verità, e la verità io Fko già detta quatf 
do sono stato tormentato, e ho detto anche d'av* 
vantaggio ; dal quale fine si vede come rinfeltea 
avrebbe pure ritrattala tutta la funesta favola pro- 
nunziata, se non avesse temuto nuovi tormenti-: 
0 ho detto anche d*awantaggio ! Questo anche più 
chiaramente lo disse, allorché ai due di luglio fu» 
. mngli dati i reati, e stabilito il breve termibe^di 
dne soli giorni per iare le sue difese; sul qual praN> 
posito si legge in processo che il protettore de'car- 
cerali disse al notajo cosi : per obbedienza sono 
Stato dal signor presidente, e gli ho parlato; tono 
mneo staio dal Motu, il quale mi ha detto l ibenp' 
mente che non failaio, e die qmilo Vha de$t^ 
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•per i tormenti i e perchè io gli ho detto liberamen- 
te , che non voleva y nè poteva sostenere questo ca- 
rico di difenderlo, mi ha detto che almeno il 
ftasidente sia servito di pnmederio di mi difensore, 
0 che non vo^'a permetter» che abbia da morire 
^difeso : da che .ti vedono più cose, cioè che U 
Mora teneva per certo di dover morire, e tutta la 
ferocia (iel fanatismo che lo ciicoudava doveva aver* 
lo biotauicmciile perkuaso j che sebbene tenesse per 
ceri* la mocte, liberameuie diceva di avere non* 
Uto per i tormenii; e che finalaenlè il furore era 
giunto al tcgiipf che ti credeva un'atione cattiva 

• ditonoranie il difeodere qoeMa disgraziata vitti- 
ma ; posto che il protettore diceva di non volere, 
nè potere assumersene rincarico» li termine poi per 
le difese venne prorogato. 

ThOo opinioni e metodi deUa proeedunt criminale 
in quella occasione, 

Acciocché poi si poMa toacapii* «a* idea preciM 

• orìfÌBalf dfl OMdt di peMve,» qMl ttaqpo» 
credo opportwo di trimiripi em eterna, «he eu 

ael corpo di cpieit'^tniijlto froeeM» i vorawante atrvo 

egli di episodio alla tragedia del Piazza e de) Mora; 
ma siccome originalmente vi si vedono la feroce 
fusata , ia «npfniAEioiBe, A delino, io lo liieiir^ 
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esatUmcnte, ponendo in margine dislintamente le 
€»MervMÌoni che mi ai pretcoUao. Ecco resame : 
€ Die smpm$€riptù, octtwo Jaliù 
» VoMiÈS 0gp notmùa Qalìantw, dum rfùt<rf<w 
» veUem a loeoMupnuer^ étppéOiUo UCimìmsm, 
» jmmis quidam miki farmalim éixits io \oglio 
V che V. S. mi accelli oella «ua «^uadra^ ed io dirò 
» quello che so. 

. » Tunc éi deiato jummmuo eie* 
» interrogatm de e/mi mominepùOfpumUne^pairim* 
• Retpondit. Io mi chimo Giaekilo MagtaiAy o 

t aooo figliaolo di ma inUp die ti cbianui fi«lo 

» Rocco, che di- presente ti trova in S. Giovanni 
a la Conca, e sono Milanese, e molto conosciuto 
9 in porla Ticinese (i). 

» InL Che cote è qaeUo che Taol dire di qaella 
» che se. 

9 Retp, tHuèamda, Io diri la Yerilà^ è «n cerne- 

9 nero « che dà qnatcre dohble al giorno. — Deind^ 

» obmutuit stringendo dentes (a). 

(i) É de notarti, che al giorno d'oggi se nn Fralo 
.ha a fere con una doasa lo è pih alla efeggita^ 
per Bodo che dilidlMilt potfebht aMicmie 
II figlio che pofia Mttceme ila e«o. Se di and» 

fosse non ardirebbe di riconoicerìo, e il figlio non 

10 saprebbe. Conviene che allora il cotlnme fooo 
più rilasciato. 

- <9)r Gosiiioia da pana ^ cftm dt ladcmoniatt^ 
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» Ei institus denuo a dir 1' animo suo, e iìnire 
)^ quauto Ila comiaciato a dire. 

» Ilesp. L il Baiuello padrone dell'osterìa- di S* 
» Paolo io Compito : max dixit, è anche paiente 
» dell'oste del Gambaro. 

9 Ini, Che dica come fi chiama detto Banielle. 
:» Hesp, Si chiama Gian-Stefano. 

» Jnt. Clic dica cosa Iia fario dello liaruclìo. 

» fìesp. Ila confessato già, che si è trovato delle 
• biscic e de* veleoi nella sua canepa. 

» Ini» Dica come aa Ini eaaminato qneate cote* 

» Resp' U ano cognato mi ha cercalo a voler an- 
» dar a cercare delle biacie con Ini. 

» ìnt Che dica predaamente che coaa gli diaae 
» dello cocnalo , e dove fu. 

» Resp. Me lo ha detto eoa occasione che in 
9 porta Ticineae mi addimandano il Romano , coal 
a per aopmooiHey e mi dìaK andiamo fuori di porta 
» Ticineae, Il dietro alla Hoaa d'oro ad nn giardi- 
» no che ha fatto fare lai , a cercare delle hiacte, 
» dei tatti e dei ghczzi ed altri animah', quali li 
» fanno poi mangiare una creatura moria, e come 
» delti animali hanno mangialo quella creatura, 
« hanno le olle aotto terra e fanno gli nngnenti 'O 
9 li danno poi t quelli che nngono le porte ; per- 
» chè quell'unguento tira pili che non fa la cali» 
» miu (i). . 



' CO passo legato non potrebbe fare un, dia* 
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» Int. Dica se lui esaminato ha vitto tal unto. 

» llesfK Signor sì ^ che l'ho visto. 
- » Int. Dica dove ed a chi ha vitto rjmto, 

• TuHC ohmutuitf iakia et dentei stringendo (i), 
» et instttus a ritpondsit allegrameote alla inumi» 
» gatione fattagli .* 

, » Resp. Io l'ho visto nella osteria della Uosa 

• d'oro. 

. » JnL Dica chi aveya tal unto, e in che wetm 
» era. 

» Besp* L'afea il Baniello. 

» Int. Dica quando fu che aver* tal unto il Ba« 

» niello. 

» Rcsp. Saranno quindici giorni, ed era un mer* 
» coledì; se non fallo, e iUveva il detto Baruello 
» in na'oila grande, e Tayera sotterrato in mesto 

• dell'orto nella detta osterìa della Bma d*oro eoa 

• foprà delTerba (a). 



logo più privo di senso di questo , e allora seriar 
Biente veniva scritto. L' unto malefico p secondo il 
romanzo del Mora, era di bava, •tereo'>^ ranno*; 
oim fecondo il figlio del Fiate Haganu eia di ser- 
penti , rospi ec. nodrìti di carne umana ; e non s| 
sapeva allora che ' qaesti animali non mangiano 
carni. • 

(i) Dialogo veramente da forsennato. 

(») ▲ Oli si ttnno e bestiale itccolito eonTtal; 



a34 Trihi 

» Int. Dica se lai esanimato ha mai dispensata 
» di quest'unto. 

» Resp, Se io ne ho dispensato dae taitloiim mi 
t potiaefMre tagliato il collo (i), 

• /m/Dica dora ha dispcntato tal mito. 

a Bes, Io l'ho dispensato fopra il Montaico (9)w 

» /ftf. Diea in che Inoga preciso del Mottaa«co hM 
ìt dispeu&alo ta! unto. 

» Resp. Io l'ho dispensalo sopra le sbarre delle 
» chiese y perchè questi Yiliani iobilo che hanno 
» tentilo metta ti buttano già e ti appoggiano alla 

tharre» e per qnetto le nageva (5). 



Ta di opporre alcune interrogaziont troppo neces- 
tarìe. Chi ha dato a voi questa ricella dell' unto > 
quando e dove? A qaai segnali conoscete voi qiiest* 
«alo? Coma tapela che l'abhia latto il Baraello^ 
Come tapele die tia mortifero ? Quai prove ne «veto 
▼edttte? Come ti maneggia tenta pericolo? Tatto ti 
omite. Il fanatitmo yolera trovare il reo 4opo ^ 
avere immaginato il delitto. 

(i) Risposta indiielta, alla quale nemmeno si fece 
fe^etgnriono* 

(a) Può 1ÉM poinata odorom che ti étrema 4i* 
ipentaro. 

(3) La rispetu non ba che fare cella ìnlenrog»- 

xione. Questi era uif imbecille , e non piii. Così per 
diporto da una terra all'altra si divertiva maaeggiaa* 
4o veleoi a far morire gU nomini \ 
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» Ini, Dica preciiameule do\e sono le sbarre da 

• lai €laiiiinaU> uote, come ha detto. 

» RiBsp, Io ho «nto m Earlaiaioa , a Jttada ad a 
a Bingo, nè ai ricordo OMor •tato in aliioJao- 
a go (i). 

» Int. Dica chi ha dato a lui esaaainato Tanto. 

» Resp. Me l'ha dato il dello Baraello, e Gero- 
» lamo Foresaro io un palperò «opta la ripa del 
o lÌMfo di fotio Titncft vidoo la caia dol detto 
o Fomaro, qaal Ha vtciao al- poaie diTFahhri (a)» 

a Ini, Dica che cota detti Foresè o BaraeUo dia* 
a aero a lai otaminato quando- gli diedero tal nnio. 

* Resp. Quando mi diedero tal unto fu quando 
9 io fui 60 noti venuto dal Piemonte^ e mi trova- 
a rono dietro il foaao di porta Ticinese^ il BaraaUo 
» mi diffOy o. Booiano^ che fai ? Andiamo a herere 
» il vili bianco, mi mllegpo che ti vedo con bnona 
t <iera: e cosi andai alTotleria ; max dixii^ all'of- 
a felleria delle Sei-dita in porta Ticineie , e pagi 

• il vin l>iaa€o e no non ao che biacoltiai , e poi 



(i) E qneiti ai cUamano Ino^l lopra il Mensa* 
eco ? Chi conoace la carta del ducato nrriaerk dio 
fono In latt'altfa parte : Monca i al Nord di Milano, 

e i sili nominali sono all'Ovest. 

(a) Si noti che dunque 1' unguento lo chbe dai 
ooltellinaroy Ticino al ponte do' Fabbri, o ia mia 
carta, BOB pih dae •caitriiaL 
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» mi disse , vien quk Romano , io voglio che fae- 
» Clamo noa boria a uno, e perciò pifl** quenT- 

• mito (i)y quale mi diede in nn palperò, e 

a all*oaierìa del Ganbafo, e ts là di sopra dove è 
» una camerata di gentilaomioi (i) ; e le diceuero 
» cosa to vaoi, òì niente, ma che tei andato ìk 
» per servirli, e poi che gli ungessi con qnelTun- 

• to (3) : e così io andai, e gii nnsì nella delta otte* 
» ria del GambarO| qoali erano là, io era disfopr» 
» delle lobbia a mano ainittra; e m'introdnsii là a 
a dargli da beven mostrando di firlatare «n poco, 
» cioè per -mangiare 'qualche boccone; e cosi gK 
» unsi le spalle con quell'unguento , e con metter- 
» gli il ferrajuolo gli unsi anco il collaro e il collo 
•a con le mani mie^ dove credo tono poi morti di 
a tal unto (4)* 

a ini. Dica se- sa precisamente cIm nlaiiio di qoellr 
a che forono iwti da Ini esaminalp^ come sopjMiy 
* siano poi • morti • o no. 



(i) L'unto ora non l'ebbe più sopra la ripa del 
fosso di porta Ticinese vicino ìa casa del colteliaio, 
nia lo ebbe nella oCTelleria delle Sei-dilik 

(a) Se rosteria- del Gambaio •aUom-'em 'doTe 
tnalmente si trora, cosi discosto» em'ilifificile l'if- 
sicurarsi che vi fosse tuttavia quella brigata* 

(5) Pt-r un4 burla. Che pazzie ! - 

(4j E tutto per fare una buflal Questa è la oai^ 
xativa di tu furioso insensato. > 
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» itofp* Credo che faranno morti senz'altro, per- 

» chè morono solamente a toccargli i paoni con 

» detto nnto : non so poi a toccargli le caini come 

» ho fatto io. 

» Int. Dica come ba fatto Jai esaminato a non 

9 morire, toccando questo unto lauto potente, come 

» dice (i). 

. » Resp, £1 au alle Tolte alla buona complea»ione 
m delle persone. 

^ Quo ' facto cum hom etsei tarda fui dimissum 
» examen. » 

Da questo esame solo ne ricaverà chi legge l'idea 
precisa della maniera di pensare e procedere in quei 
^isgratiatissimi tempi. Ho creduto bene di riferire 
fedelmente un esame, acciocché si vedano le c^e 
nella sorgente, e non resti dubbio che mai l'amore 
dei paradosso, il piacere di spaigere nuova dottri- 
na , o la vatiltlk di atterrare una opinione comune, 
xui f;jcciario agj^iavarc le cose olire rcsatlo limile 
della verità- Il metodo, col quale si procedette al- 
lora, fu questo. Si soppose di, certo che i uomo in 
carcere fosse reo. Si tortarb sintanto ché fuJortaCo 
a dire di essere reo Si fonò a . comporre vn fo- 
mento e nominare altri rei; questi si cattonrono, 
e sulla depuai£ione del primo si posero alla tortura. 



(1) Ecco UBO de'rarìssimi lampi di ragione, cfao 
•i vedono in questa tenebrosa proctdora. 



SMUnemo rinaoceBca loro; ma ti leggifi ad etti 
^puint» ffiialUTa dal prec«deni« «mim d«U\acetiia* 
«ora, a fi pettitlava a lamianlarli iiodbi eottTaiiìt* 
laro ^'accordo. 

jlltra prova di pazzia di quc^tempi è l'esame lun- 
^bistimo fallo il la seltembre a Gian • Stefano Ba- 
taaUo , il ^ale ebbe la tenlanu di morte dal Sa« 
nato il giorao 27 agMto ( BB6rtCy aha dopo la tana" 
glia, il taglio dalla nano, la roCtara dalla OMa a 
fafpoiitioDa vivo falla raota pef tai ora, tarmioava 
coiressere finalmente scannato), e fu sospesa propo» 
ncndogli l'impunità se avesse palesato complici e 
esposto il fatto precifo. QuefU donqua tessè una 
•tona lao^riMìiDa a foumiaiiieiita ioiparonanla, par 
cai il figlio dal castallaHa di Mìlaao eantparira aa» 
tota di ^«ei^afroei^/ aflaa &i veiidicaial di un in* 
Malto stato fttfo in porta Tieiftate, ed Toiara dia 
il signor D. Giovanni Padilla figlio del castellano 
avesse lega coi Forese , Mora^ Piazza , Carlo Scrì- 
mifaiei Micbela Tambarina, Giambattista Bonetti , 
Traniinay Fonfana ae.y a vari sioìiK nomitti dalla 
feccia dal popolo. lUdaf)|(oifo pol^ cme arando egH 
il mandato per la n<9e$tione di porta Tietnetay na 
facesse spargere in altre porf^, e convinto d'invero* 
•imiglianza somma nel suo racconro, reco cosa si 
vada cba rispondesse esso Gian - Stefano Baruello 
nel ino esame 19 settembre iG'So. 

a Et emn htFc dixàtet, et et repUcantwr hoc 
a non ecsar veriximUia, et proptena hmtantur 
a dicendam ventatemi 
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• RBtp* Uhi ohi uhi Se Don la poMO dire^ éx* 
» imdgn$ eoUmm et Mo eorpem contnmdeenff ei 

» Ei (lieto: che le io sapessi quello vuol dire po- 
li trai anca ajaturlo, che però accenni , che se s'ia- 
» leoderk ia che com roglia «Mere ajoute, n ajo«- 

• tetà poteodo. 

9 lime dmmù incepii j# ian/Mm^, Uia éiperire, 

• dmues perstringendo, tandem dixit ; Y. 8. mi ajtt«» 
9 ti ) signore , ah Dio mio! ah l>ìo mio! 

» Tunc ei dicto : avete forse qualche palio col 

• Diavolo^ Non vi dubitale e rinooziate ai patti, 
» • contegnale raniaaa Totlra a Dìo che vi ajalerà. 

a Ttme §Miiflexut dixU: diia tome éef9 dife, 

• a%nof«» 

» Et ei ditto, che debha dire : lo riniintio ad 
9 Ogni patio che io abbia fallo col Diavolo^ e con- 
B aegno l'anima mia nelle mani di Dio c della B. 
a Verginei col pregarlo a volermi liberare dallo- 
a ftato sei qiiale mi trovo , ed accettami per aiw 
r creatura. 

a Quee cmm dixiutt, et de^m et eatit ex eorlìe, 

• ut videri potuit, sttrrexSt, et eum loqui véUet , 
m dtnuo prorupi t in notéu conjusas porrigendo col* 
a lum, déntibus stringendo voiens loqui, nec va' 
« iéfu, et tandem dixit t ifteì prete Francete. 

a Et cmm toc dixistet Motùn te projeeit kt Mi» 
a rem, et cwmit te é ie e i mder e in anpUo seeui 
a kancmn, dicens s ah IKo mi I ah Qto mi ! ajaia* 
a temi, pon mi abbandonate. i 



a4o V E n K I 

Et 0i dieta : di che temcTA? 

» Rstp, É là, e la qacl prete Ffinctte cdn la 
» ipada in mano, cbe mi minaccia^ vedetelo ìk, 
» vedetelo Ik sopra quella fincttra. 

» Et ei dicto : che facesse buon animo, che noa 
» vi e/a alcuno y e che si segaasse e si raccoman- 

• dalie a Dio^ e che di onoro rinnasiasse ai patti 
t che aveva col Diavolone li donane a Dio ed alla 

• Beau yergine. 

• Cum hoBC vBtha dixissem ; dixit Uèmm : ah 
u signore, ei viene, ei viene colla spada nuda in 
j» mano : (fuoe omnia quirujuies fvplicavit, et actiis 
» fecU quos facere soletti oùs&ssi a Doemone, et spu- 

• mam ex ore sofiQu'nmnque e naribus emittebati 
a semper fremendo et damando: non mi ahhando- 
B nate, ajato, ajntOy non. mi ahhandonate. 

» Tunc jussm fnit afferri aquam henedictam, 
» et vocari aliquem sacerdotem , quos eum al i a ta ' 
M fuissett ea fuit aspersus : cum postea supervcnisset ^ 
9 tacer doSf eique dieta fuissent omnia suprascripta, 
9 sacerdos, benedicto loco et in specie dieta fene- 
» stm uhi diubat dietas BarueUm extare iUmn prat- 

shitentm eum ente, nudo prce manihus et mùtan- 

• tem , variis exoreismis tamen usus fiùt, et aueto- 
» ritate sìbì uti sacerdoti a Deo tributa, omnia 
» p€U:ta ciim Daemone innìta , irrita et nulla decla- 
» rastet, immo ea irritasset et annullasset, interim 
w vero dictus BarueUus stridens dixit : sconginrate. 
ì quello Gola Gihla, contorqaeado corpus more oh- 

■ 9 tessorum, 

* 
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t mtommf «e tmdém JSnùis éxofeitmit nuerdog 

9 recessit, 

» Excitatus pluries ad dicendum, tamen in heec 
f verta prompiit signore , qael prete era no Fraa- 
» ceMy il qoale mi prese per una mano, è levando 
m una bacchettina nera, longa circa nn palmo, elio 
•.tenera totlo la Teste , con «ssa fisce nn circolo, 
» e poi mise mano a nn libro lungo in foglio , corno 
» di carta piccola da scrivere , ma era grossa tre 
t-> dita y e Taperse , ed io vidi sopra i fogli dei cir- 
• coli e lettere attorno, e mi disse che era la Cla<s 
9 vicola di Salomone I e disse che dovessi dire, co^ 
9 me disse queste parole : QoIa GAÌa ; e poi dtsso 
» altre paiole Ehvaiche , aggiungendo che non do* 
» vessi nscir faorì del cerchie, perchè mi sarebbe 
» succeduto malese in quel punto comparve nello 
» stesso circolo uno vestito da Panlalonc, allora 
» detto preie ec. » Cade la penna dalle mani, « 
tton si pnò continuare a trascrivere un tessute air 
mUe di passio troppo serie e funeste in qne*tempL 
II risultato di un lunghissimo dcsillo di queste di- 
sgraziato^ che sperava la vita e f impunità con un 
r«maa£o di accuse, fu di far credere autore il ca- 
valiere D. Giovanni di Padilla delle unzioni vene- 
fiche f sparse coli* opera di certi Fontana, Mora^ 
Piasse, Yaccaria, Licchiò, Saracco, Fusaio, un bar- 
hirolo di porta Comasina, corte Padrino dasiaro, 
.Magno Bonetti y Baruello, Gerolamo Foiesaro, Tren- 
tino, Vedano e simili infelici della pib bassa plebe. 
VsRfti. Tom.IIL Q 



y^aar 

QttABto poi ali* ^ocifmiioiil pnbUidie, alpm* 
•tlribnivaoo queste uatiooi ti Tedeschi , tltn «i 
Francesi che tentavano di distruggere 1* Italia ^ altre 
a^li Eretici e particolarmente Ginevrini , altre al 
duca di Savoja, altri, non si sa poi beo come, ad 
«leoni gentiluamiaii MiUoeti, fatti prigiooìen dal 
pipa • mandati in Milano;, altri finalmtnte al eoa* 
te Carlo Batiai, a D* Carlo Botai, a pi& che ad ogni 
altro si attribaifono al cairaliere di Padilla. Si di* 
ceva che per ogni quartiere drila città vi fossero 
due barbieri destinali a fabbricare gli uati> e che 
pih di cento cinquanta persone fossero adoperata 
a fpargcre rnnaione. Che Taij banchieri pagaaiaro 
largamente questi emistaij , e f» quatti GiamhatliMt 
Sanguiaetti, Gerolamo Tnrcone e Benedetto Lodnoy 
« che qvesii tbonaisero qualùnque tommaytenia 
ritirarne quttanza , a qualunque uomo si presentasse 
loro in nome del cavaliere Padilla. Sopra simili 
assurdità, sebbene esaminati minatanenle i libri 
^e'negotianti suddetti non si trorasse vanma anno- 
iasione nemmeno eqohroea, si pass^ a ctvéeli toi^ 
ture contro di essL II cavaliere Padilla si trovò cba 
mei tempo, in cui si diceva che in Milano avesso 
formato e diretto questo allentalo, egli era a Mor- 
tara e altre terre del Piemonte, ove combatteva, 
alla testa della sua compagnia in diiesa di questo 
stato. Merita di essere trascritta la risposta ch'ei 
fece in processo quando fn cosUtnito r«o di qnasia 
' mtioni. Cosi egli dice: lo mi maraviglio moko tkt 
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// senato sia venuto a nsobukme così ffWùUp ve» 
éemdo§i • inmsdosi the ^m e na è una mem imposté^ 
m a- faMà fatta non walU^ a me, ma atta gàttiiUa 
1M1M* Bd «TtT» btn raififone ii dirlo, perchè dallfe 
-Dsrrativft iiteMa del reato appariva la grossolana 
imposti ra. Come y proseguì esso cavaliere, un uomo 
M mia qualità, che ho speso la vita in servizio di 
S, M,j in difesa di queito stato ^ nato da uomini 
che hanno fatto io stesso, avevo io da fare, nè pen- 
sare cosa eha a loro e a me portasse ionia nota di 
'é^umia? E soma a diro ohe fnesto h falso, ed è 
ht pià grande impostura che ad uomo sia mai stata 
fatta. Questa risposla», detta nel calore dì un sen- 
timenlo, è forse il sol« tratto nobile che si legga 
•» telùo l'iaftUce toÌumcIic he etaminato. Il dcH 
ìiixstf non palla onrtaawata vn tal UflgMggiOi « il 
■ csvaKara Padilla crt danramciite assai al dissopm 
dd livello de'sttoi giadid e del tao tc fo . 

La serie del delitto contestato al cavaliere dì Pa« 
dilla si ricava dalla narrazione medesima del rcato^ 
e vi ù scorge il sago de 'romanzi fanatamente. creali 
xeJla lavtan « ia a» compilerà l'estiatta sen^liceBm-' 
te, giaochi troppa riascinltlia di tedb Fiatiera aar» 
ffadoBe y e penò in aiaigiaa la osservasiaBi opparln* 
ne. Risalti adanqoe la diceria segneate» 

Circa al principio del mese di maggio il cavalieiìs 
di Padilla vicino alla chiesa di S. Loren»o parlò al 
barbiere GiacoaKi Mora (i)yOrdinaad«gU che facessa 

(1) U cavaliere di Padilla risulta dallo stesso prò- 



I 
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UQ unto da applicare ai muri e porte onde rifai- 
tasse la morte delle persone (i), assicurandolo che 
• ^nari non ne farebbero mancati , e non temes fe , 
pcrcbi mrekke tnvato malti compagni (a). Indi 
tàtn Tolta, pochi giorni dopo, gli diede delle deb* 
hk perchè ongéMe, e vi era preienie nn gentUnom» 
'Criirelli; e il tratuio fn fatto da certo D. Pietro di 
'Saragozza (5j} indi il barbiere allora fu avTiaato che 



ceiio,che non fa a Milano che in gtome di Tele 
- la fettimaiM tanta , e un altro di woì» Il gionn di 
5. Pietro. Lo dicono tro tuoi ferritori miinatif 
lo dice il Tedàoo efaminato. Rifulta che nel rìm^ 

sente fu tempre air annata verso Casale , Mortara 
ec. alla tei la della tua compagnia. Donane al prin- 
cipio di maggio non .poteva etieie n pailan col 
Moia Tidno a S. Lorenso in Milano. 

(i) Bella e yerotinulé oidinanone ! Qoeita A 
lamenta nna conunlfiione di leggiero im p o r tan te ^ 

• fOprattutto facilissima ad eseguirsi I Questa pro- 
posizione si farebbe poi cosi di slancio a un padre 
.di famiglia, che vive onoratamente del suo me* 
atim 7 Si crederà che io mntiU fl nato, tanto è 
inagionevole. 

* (a) Appunto fl pericolo da teaiero In ogni caro 
era d'aver compagni , che lo MopiiMero. 

(5) Dieci persone esaminate del cattello ed altri 
te conoiccffero D. Pietre di Saragosxa, neifano 
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i banchieri Giulio SaDgainetti e Gerolamo Turcone 
avevano ordine di somministrare tutto il danaro oc** 
corrente a chiunque andava da essi in nome di D« 
Gktvanni dt Padilln (i)* Carlo Vedano poi aaatiro 
di •chcima in il mtai ano per Indum Oian-Slefiuw 
Bamello a tut di ^pMtto «nsioni (9), e oondate^ 
il Bamello tnlla piasaa del eaatello, ove ritrovavanai 
Pietro Francesco Fontana, Michele Tamburino y un. 
prete e due altri vestiti alla Francese , ove dal ca-l 
Taliere forongU dati dei danari, perchè il Baruello 
nngettt 0 laoeMt parimenti migere le fiirbid dell* 
donne, da Gerolano Foreiaro, o |^ contegni nn 
▼aio di Tetro quadrato dieendogli : quetio è mn vota 
J^unguento di ^ueilo ck$ si fMrieé di MUano, ed 



ieppe dare indiiio cbe foste al mondo uno di qae^ 
ito nòne, o a cavaUeie di PadiUa diMo di no« 
aveido mai inteto nominare, 
(i) I dne miierabili ifandileri Aimbo cmdefanen^ 

te torturati y perchè dissero di non aver ricevuto 
quest' ordine e di non aver consegnato danaro al- 
cuno. Ne' loro libri non si trovò annotatone ve- 
tona, e ai ciedetie che deuero il danaro a cbinno 
^ al pretentava col nome Padilla^ tenta ticereme 
WM qnitania* 

(a) Il miterpbile Vedano tortnmto col . canape potè 
fra gli spasimi reggere , e in meuo a^ orrori toftie»- 
ne di non ne «i^ere niente* 
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io a emUnam dé'§maUaomini ek0 mijmm ifmmtt 
Mnitf, 0 questo wuo non è perfètto *, qmmài f U «r* 
éìéh ài prendete 'de' rospi , delle - Incerte ec., • ftfle 

bollire nel vino bianco c mischiare lutto iiMiem^. 
Poi letneiido il Baroello di proprio danno col toc- 
eerloy gli fece vedere il cavaliere a toccarlo tenta 
timoie. Pei viene ti circolo duo del prete e il P«ik> 
tnlmiey del qjuìo ho già data aotìtia. Indi ti voelt 
«he il cavaliere dicette al Barnello di non dabtlnie^ 
che se la cosa andava a dovere , esso cavtKere ta« 
rebbe staio padrone di Mi/ano, e voi vi voglio 
fart dei primi i toggiungendo di nuovo, che se per 
aorte foteo pe r v en u to neUe numi deila §iusti*ia, non 
mmbhe ùt akun tempo eor^ttMOto eota nittem, Taln 
è la aerie del fiitie deposto contro il figlio del ca* 
ftellano, la quale sebbene smentita da tutte le altre 
persone esaminate ( trattine i tre disgraziati Mora, 
Piazza e Baruello^ che alla violenza della tortura 
•acrificaiooo ogni verità), servi di base a nn yer« 



$. VL 

Della insidiosa cavillauone che si usò nel processo 
verso di aieuni infeUci* 

m 

SoObco vìoloDinMU la aatmay • jMpeftto II ri- 
Ibrciao aha pfodatano tante «imilà, io 
per Intifio Pesame fitto al porei» «mlio 4ì 
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m CiHo Vedano. L« tcena è eradelififana^ .U mia 

nano la strascrive a stento ; ma se il raccapriccio 
che io ne provo gioverà a risparmiare anche una 
fola vittima , se aoa toU tortora di meno si dark ìk 
graaia deirorrove dM poofo sotto gli oachi, aavà 
l»eii impiagalo il doloroso * aeotiiiifnto cha pfOTO^ 
• la aperanaa di otiaaerlo mi ikompenaa. £cc» 
r esame. 

» i63o die 18 septembrìs etc. 

9 E di ictus e career ibus Carolus Vedanus. 

» ìnt. Che dica se si è risolto a dir meglio la ve* 
a rità di quello ha sin qui latto ciica le eose cb« 
a è stato inteifogato, • cha gli sono stato maate*. 
a nate fai faccia da Gio Sterno Baniallo. 

» Resp. Illuslrissimo ligaore, non so niente. 

» Ei ilicto : che dioa la causa perchè inierroga* 
» to se aveva mangiato in casa di Gerolamo cuoco ^ 
a cha fa rosteiia là a & Sisto di compagnia dal 
t.Baniallo, voa centanto di dite «uà volta diiiOy 
a fispoaa $i§»or no, signor signor no (i)» 



(i) Il Baruello gik condannato, come tlissi di sor 
pra, alla morte^ avendo avuto rimpunità se pale' 
sava il fatto a complici, detti il suo fomanzo, a 
in asso Ti eia %aasU cena. Foiooo asamioata dao 
doBM dalfostaria, la qnali dissaio di non am ve- 
dmo il Vedaao, ma che peri roàonao tatti 
gli aYYentorì. 



» Reip» Perche non è la veridL 
» Ei ditto t che per n«gtM nnt CMt buu dira 
» nna Volta di no> e che qael replicare signor no, 

» signor no, signor no , mostra il calore con che U 
» nega, e che per maggior caiua lo neghi che per- 
» che non sia vero. 

' » Hofp, Perchè non vi tòno stato (i). 
» Eidieiùx che oecaiiono avera di tcaldani ooi\? 
» Kétp, Parchè non Ti tono' itato^ illnitriiiiaio 

» signore. 

» Et denuo dicto : perchè interrogato , se aveva 
» mai mangialo col detto Saraello airoateria «opra 
» la piataa dal castalio, nipote ^ Hgnor tio, mai, 
p mai, mai, 

» Bosp, Ila, flgnon, yì ho mangiato una Tolta , 
• ma non solo , ma in compagnia di Francesco bar» 
» hiere figliuolo Alfonso, e quando ho risposto 
» signor no , mai, mai, mai, mi sono inteso d'aver- 
a vi mangiato col Baruello solamente. 

» Eidicio: prima I che esso non eia Interrogata 
9 se aTosse mangiato là col Baraello solo • in oom- 
» pagnia d^altri, ma semplicemente se aTora mangia^ 
a to con Ini alle detta osterìe^ e però se gli dice 



(i) PolOTa anche dire.: perchè sono vivace pi me* 
«fiero di nn mastro di spada woa è di nn naturale 
iemmaiico. Nell'esame nn jDoititato non pa^ avere 
molta tranquillità. 
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V che in questo si mtstra bagiardo y poiché al- 
% lora ha negato e adesso confessa ; di più se gli 
k dice che si ricerca di saper da lui ^perchè causa 
h con tanta esagerazione negò di arervi mangiato; 
» né gli hutò di dire di do, cba anco tì aggimiM 
^ ^alle paiole, mai, mai, mai, 

» Basp» Ma, fignore, perchè io non fi ho mai 
» mangiato y altro che quella Tolta , ed inteii Tin- 
» terrogazione di V. S. se aveva mangiato con lui 
p solo; e quanto al secondo, dico che mi sfogava 
» cosi , perchè non vi ho mai mangiato* 

» Ei denuo dieta t perchè interrogato te mai ha 
» trattato col Bamello dì far lervisio al signor D» 
p Giovanni, nfpoae di no, ed ettendogli replicato 
» che ciò gli sarebbe stalo mantenuto in faccia, 
» aveva risposto che questo non si sarebbe trovato 
p mai, ed essendogli di nuovo replicato che di già 
» si era trovato, riipoie con parole interrotte : tarò, 
p mhl uhi uhi 
p Rasp» Perdiè non ho mai parlato con InL 
o /fif. Chi è qoetto Ini? 
» Res. É il figliuolo del signor castellano. 
» Ei dicio : perchè questa questa mattina intera 
p rogato se si è risolato a dire la verità meglio di 
p quel che fece jeri sera, ha prorotto in qneete 
p parole: perM io m sano iimoemaa di igmdla 
p com cft« mi imputano f le quali parole ', oltreché 
» tono fuori di proposito , non essendo mai stato 
» interrogato sopra imputazione che gli jia stala 



»5o VfiAK 

» àtM, notlnuio ancoim che caio aippia ^mnj 

• inpiitMo di qualcht] coia ; t pow ialtmgtl» cÌMi 
» MqpntaBiMe lia qratay lia iUtt6- di ttoa tipado< 
» «ode w gli diee» cht eltncbè ri raol Mpere da' 

» lui perchè ha detto quella risposta fuori di prò* 

» polito^ si vuol anche sapere che. impiimioat f 

» qadiaiehe gli vie» dalt (i). 
m Emp. Io Jio dttlo €MÌ p«»chÀ aoa h» bSkH^ 
» Ei dk»9 émuo t patdii, iaUtragala fe i^iiuid» 

» p«MÌ wpn k pittu d«l ditello col deicó Ba» 

• mello videro alcuno ^ ha risposto prima di no^ 
» poi ha soggiunto : rmZy signore, vi erano della 
9 gente f che andamno ùnutnti e indietro s e detto^ 
» gli perchè dmfM mrvn dello, sig^Wp ha ri* 
». fpotio : i9 Nt'em laMio «e àmm veduto dai noari 
» compagni f aoggiangendo i no «%MV«y #Amo pw 
» Is Vergine smtHtsima, che non Ao fàXUaoi le 
» quali parole ultime, come sono state fuori di 
» proposito y non essendo egli 6nora stato interro- 
» gelo di aicoD delitto specificatamealey cosi met- 
» tono in neceniià il giodioe di voler atpeie pardii 
» le ha dette, e per^ /iaieROga ai» jpaÉeliè.411ca/ 

■ ' ^ ' ■ ■ " ■ ' . ^ . ' > ^ ' .^ % tj ' 

t 

(i) Era pubblica la diceria del cavaliere Padillal 
B Baivellb gli at«ra seelennto il $m fomanzo jir 
lboda,aha In fiwafa ttediaton del tnilaio dail'im- 
in. Bla chiva P iaipalaiioM 
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y pffdiè. Imi dttt» qoclle f mi* fmi di pi^poiil* 

» Hesp. Perchè non ho fallato. 
» Et dicto : cha fopra tane le cose che è atato 
.» interrogato adesso si Toole pìh opportnaa riapo* 
. t alt, «liffiMiiti al ymk ti fonMiilS per alt etia (t). 

> Retp, Tomo % dke di* mmk h» ftNat», li» 
> tmtft Me BtfUe Tergine aantiiafaia ^e ni ajv 
t terk, perchè non ho fallato, non ho fallato (a). 

» Tunc jussum fuit duci ad locum Eculeì, et ibi 
» tortura suhjici, aàkihUa etUun Ugatum cani^ 
1^ kit (5) ad ^éctum m ^pportm mpòndsat ài- 

• iM7«0ffdwl&«» Mfitùtk, vitmpm, er non aUut 
9 ete,,ei ggmf^sMs pra!fudieiùéù9^ètti etetmi^ii 
» ae t M i t i trm m fartmm eie.»* protu Jui» àtidus, er e# 
» reiterato juramento verittUù dicendce» prout 

• ra^it etc, Jutt denuo : 

(t) Per aimili licercate caviBaiiom pww «a 
tfio ei tmmeiiti 1 ■ 

(a) Il ano modo di esprimersi era, come ai vede, 
di ripetere le sue frasi ^ come qui: non ho fallato, 
non ho fallalo } e lopra : signor nop signor no ec, 

(3) Qaeai* liftim di ctiiape «ta ima -Miaaie ^ 
colla qnale al elogerà 11 pugno della owdo e tofce» 
Taal tamOf tiadii ataceataai la auioo a alogau a^ 
fatto dalTotao del braccio, sì ripiegava fol biieci* 
iatesso. 



» iitt. ▲ risolverti a rispondtit a pni|^ild «Uè 

• inltnogtsioni ^ IklttgU, oooM lopia, ilniintBti 
» «i fiwk Icfwe e tofaMiilare. 

» it«sp. Ptrdiè.Boii h» falUl*, liUiHiÌMfaBO ii- 

> 

» gnore. 

» Tunc semper sine prcejudicio , ut supra, ad ef* 
» fectum tantum, ut supra , et eo prius vestibus Cu' 
t rice ùuUuo Jmmm fuit U§iui, prout Juii fw hn^ 

• ckium sùUttntm ad fimam appUcaius, ef ««m 
» eHam €i fi^stet aptaia ligaturm camAit ad bnh 
9 ekium dtxterum, fidt denmo : 

» Int. A risolversi di rispondere a proposito alle 
» interrogazioDÌ dategli^ come sopra, che altrimea- 
» ti si farà stringere. 

9 Bmp* Noa ho iaiUit»| mbo GrittiaiiOy &ccia 
t S. iUatlriuinA iquello ch« Taol«. 

» Telile tempar sine prcejudicio, tu supìa, junaM 

• fiUt Siringi, et cum siringeretur , /kit dermo : 

» Jnt, Di risolversi a rispondere a proposito allo 
» interrogazioni dategli. 

» Resp, Ah Veigine Mntiiiima, acclamando ptum 
0 tù nwBte. 

• Itorwtk instihtt ad didsndam iMMftkMm* ot 
» pnL 

» Aes/?. acclamando t ah Vergine lantoi^a^ 4i 

» S. Celso, non so niente. 

. » Dettogli: che dica la verità^ se no si fark itrìft« 
» fere p4ii lbrte| doè risponda a proposito. 
» Basp, èS^p aigiioftì «oa bo fttto nienU. . 
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dìella Tortura. 355 
f Turic jussum futt fortius stringi ^ et dum strin- 

y ggretur, fuit pariter ; 
• Jnt, A risolverli a dir la verità a piopdiiio. 
B Http* accUtmàndo't ab^ f ignora ittsitriitimo^ 

» non io nimto, 

' » imtùta ad oppwtun» mpondendum ; ut sujmk 
9 Resp, Son qui a torlo ^ non ho fallato , mise» 

» ricordia, Vergine santissima. 
» Inter, Iterum ad opportune respondmdum , ut m-' 

b' pm^ che altrimenti si larà stringere piìi forte. 
» Betp. acclamando : non lo so, Olnltrìssimo si- 

» gnore, non lo so, illnstriiiiBio iignoro. 
t Thmc Jussum fiti't fortius stringi, et dum strùi' 

p geretur fuit denuo ; . " 

» InL ad opportune respondendum , ut suprOm 
» Eesp, acclamando z ah Vergine santisiinui, non 

t io niento* 

» Tùne posttrpmà manAm 9t Ugaius^fuit in'Ea^ 
9 ho élomtus , de&iàt t 
» /nf. A rifolversi a rispondere opportunamente 

« 

» alle interrogazioni già dategli. 

» Rssp, acclamando i ah^ illastiissimo signore^ 
t non so niente. 

» /iif. ad opfortmo ìespondondum, ne sapm, 

» Rup» Non so niente, non so niente. Oie martii} 
> sono questi che si* danno ad nn Ciislittiol Non 
» so niente. 

» Et iterum institus, ut supm, 

» Rcsp. Non ho fallato. 



»54 Txmiii 

^ ^^^MWI^ ^U^' 09MNtfMft A^MHIIì ^^hEfffBM^ ^^^^^ ^^9^ 

m poni etahradi (i), /?rouf /««ir depasitut; et dum 

» abraderetur fuit iterum : 
. » /ni. opparume rmpond^ndum^ m supm» 
t ilar^. Non ao niente, non so nitnit, 
» Et «uni «war okMsm^ fa^ dmm» Ai £ciiIm 

p tfiL A riiolYefti omai a riipaiitet % propot 
p mto, 

» Aéi^p. acclamando', lascittemi giìi|Clie dico la 
» verità. 

w Dettoglis €ÌM ^oaUd à dirla^ eh» poi m fiali 
{ ktoMr gii. 
» Rup, acclamando s lifciatoni gUi cho U dico* 
» Qua promMùM mmta fuit in plano ^tpotU 

9 ttiSj deinde : * , 

» Int, A dir «jaeiU verità che h« promesfo di 
» diro. 

» Resp, lUotCrÌMimo tignoK, fiitani tUsuo m 
» poolMtdtiOy-clio dico loTtiità» 
» lUttogfii che coBimd tL dhift» 
» itessp. Fo il Beraello die mi venne • tiovsfe 

» in porla Ticinese , e mi domandò che andassi eoa 
9 Itti per certo Ibimento dio en itoto ruhotoy e 



(i) Poim ftrano dio iMiftéMO a td torneato» 
e ti dodera dw t m mv u tllianano BiTcapdli^ 

perciò 8i tosò. ' ; 



p ikn die.ttVffMtino diiipiMitor mi.TOIwi*^ die 
» arerà loi nnt coia da dargli per farlo dormire, 
• ma non ri andassimo. Postea d/xit: mo signore, 

Y. S. mi faccia slegara un poco^ che dico ehm 
» V. S. arrà gaato (i). 

.• JM$ioglii cht cominci m din, ckt poi jì laià 

flc^aiow 

* Be0p, àk tigBore lateni «legare iiciinflm- 

f te vi darò gusto, yì darò gusto. 

» Qua promissione attenta Jussum fuit dissolvi, 
a ei dissolutus , fuit postea : 

» Jnt, ▲ dire la Terilà che ba promcMo di dirck 

» Jtcsp. IllnstriMiaio iignore , BOB ao che dire,BOii 
» «o che dire; nen d troTOfà vuA che Carlo Vedano 
a abbia &tta Temna infamità (a). 

» Jnstitìts : a dire la verità che ha promesso dt 
» dire, che aluimenti ai £arà di nuovo legare e 
e tonnenlare, tenia lemiiHoae alcnna. 

(i) Solamente dal tempo che vi vuole a tcrivete 
^etio esame 4 Mie il comprendere quanto dniaiM 

l'orrore di questo «Iraxio. É da notarsi che il to»* 
lucuto lo soffriva anche deposto, per la legatura 
che chiedeva si rilasciasse. É pure da notaifi queli' 
mrà guao\ fi credeva che avelie gnito a ftr im« 
piccare e tenagliare» Che onori 1 

^9) Anche qui ^pete : non to che din, non sa 
che din, come topra: vi diuò gusto, wi dmò fM- 
sto i era il suo mode di esprimersL 
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• Rerp. Se io bob ho latto nioate; 

p Jterum instUuM , ut supnh 

» Resp» Signor senatore , vi sono stato a casa di 
» messer Ger9laizio a mangiare col Baruello^ m% 
» non mi ricordo della sera, precisa. 
. 9 Et cum mlterùu vellet pwgndi jussum fuit 4^ 
• AMO U§ari pm hrat^Uan sUUttmm mi fimm» ot 
» per hmchium dexmam emuAi, ot cwn iut euH 
» ligatus, antetpiam strìngerehr: 

Int. Ad opportune respondendum , ut supra, 
Resp. Fermatevi» V. S. aapelti, signor ftnatore,. 
dio YOglio dire ogni cosa. 
DéttogjUt che dBn<iae dika. 
il«sp. Se non ao che diit (i). , 
Tunc jussum fiat stringi, et dmm strùigeretur 
acclamavit: aspettate che la voglio din la'*Teritk. 
Dettogli : che cominci a dirla. 
Respn Àhp signore ! se sapessi che cosa dire, 
ni et 4teeìama»iti ah, signor senatore! 
Dettoci che ti Tuole che dica la veriik. 
Kesp* Ah, signore, se lapeiii che cosa duK^ 
direi. - v'^'n- • 

Et etiam institus ad dicfndam .vflriuùem^ 



-, « V 



<i) QoMU è la i^h iRfWittI ri^u possibile. 
Se gli suggeriva un roin|uifo,,per . finirla ^ lo vw** 



DELLA Tortura. 257 
» Xesp. sdamando f ah ligaoit, «ignon, i]ioa 
» so nkoie. 

» St jm$nim fitù fortàu siringi, ét dam strùigÈ* 

» Institus: a rifolTcìti • dira k Terità ffnimm^p 
» e di rispondere a proposito. 

» Resp. acclamando .- non io niente, fignore^ 
• ngnoNy non ao niente. 

» €imi''jter $aiii umporii spatìam Mmtimt in 
t iormentitf multiamo pati videntur, me aiiàd 
» ai €o spémri postet, Jutsum fuU dittoid $f fV* 
» consignari, proui ila factum est, » 

Comt terminasse il processo deOe umiotU pestf/ère; 

Se Toletsi porre eattiamente lotl^occluo al letton 

la scena degli orrori melodicamente praticati in quel- 
la occasione, dovrei trascrivere tutlo il processo , 
dovrei inferire le torture falle foflrire ai bandiierì, 
ai loro tcrittorali ed altre civili penooe ^ torturo 
cradeliaumo, date per obbligarli a confetiafo, di» 
dal loro banco ti dava qoalnn^o aonuna di dana- 
io a chinnqae ancbo econoscinto , parcbè nonrinatM 
J>. Glovanoi de Padilla ; e danaro , che si sborsava 
senza averne alcuna qnitanza e senza scriversi par- 
tita ne' loro libri: e tolte queste assurde propoli* 
sioni emanate dal forzate nmaniOy che la ipiiateai* 
Tsuu. Tomoli/. R 



a58 Verri 
sa dc^ìi spasimi fece concertare fra i miseri Piaxia 
c Mora. Ma anche troppo è feroce il saggia cbé 
di MpTt ae ho dato, e troppo fnetti «Ila acato 
•d al cQoie tono al tiiftt ogg»lti. Dalla aeeoa ofri* 
bile che Ilo deicriféa ti vede l'aCfoce fiuiatlfoio del 
giudice di circondurré con sottigliezza nn povero 
«omo che non capiva i raggiri criminali , e portarlo 
alle estremi angosce, d'onde TiaifiBliGe si sarebbe 
fotliatto eoa aitile iecaM caalfa te aiedetiaM, ae 
fet difgrasia gli ii fom preacatato alla meato 
fliodo per calaaaianL Cella etoasa iaaaiaaitli ti piO« 
dìg& la tortora a Aolti iaBOceaii s ia aeaaaa totto 
fu una scena d* orrore. É noto il crudele genere 
di supplizio che soffrirono il barbiere Gian-Giaco- 
mo Mora ( di cui la casa fu distrutta per alzarvi 
là coloBaa iaiame ) p Gaglielaio Piataa, Gerolamo 
MigllaTacca ooltelliBajoy che ai chiaaiava il Foreiè, 
Fiaaccaco liaaioae, Catoriaa Kasaaaa • moHiaalau 
altri ; queatì condotti a« di aa carta > teaegliaci ia 
più parli, ebbero^ strada facendo, tagliata la mano; 
poi rotte le ossa delle braccia e gambe, s^intral- 
ciaroBO vivi auUe moto e vi ii lasciarono agonia* 
teati per bea tei eia, al toffliiae della qtuM fa- 
faaò j^crifato dal cafaeica acaBaaii, ladl hracia«i 
i le .cwieri gettate ael fitoae. L'iacriaioae petto 
iiJk laega della caaa dtstmtta del Mon^ coti dice: 
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me . UBI . HAEC . AREA . PATENS . EST 
5liaG£BAr . OLIM . TOi>STAU(A 
JO . JACOBI . MORAE 
QUI . FACTA . CUM . GULIELMO . PLATEA 
PUB . SA^ÌT . COMMISSARIO 
ET . CUM . ALUS . CONJURATIONE 
DUM . PESnS . ATROX . SAEVIRET 
LAETIFERIS . LNGUENTIS . HUC . ET . ILLUG . ASPERSI8 

PLURES . AD . DIRAM . MORTEM . COMPUUT 
HOS .IGITUR . AMBOS . HUSTES . PATRIAE . JUD1GAT09 
EXCELSO . IN . PLAUSTRO 
CANDENTI . l'RIUS . VELLICATOS . FORCIPE 
ET . IM:XTERA . MULCTATOS . MANU 
ROTA . LNFRL\GI 
EOXAQUE. INTEXTOS . POST . HORAS . SEX . iVGUUM 

COMBURI . DEEVDE 
▲C . AE . QUID . TAM SCELESTOaUH . HQMIMUM 

RELIQUI . SIT 
V V PUBLICATIS . BONIS 

ONERES . EV . FLUMEN . PAOJia 
SENA'TUS . JUSSIT 
• CUJUS REI !ViEMORU . AETERNA . UT . SiT 
HANC . DOMUM . SCELERIS . OmOBiAM 

SOLO . AEQUARl 
AC . NUNQUAM . IMPOSTERUU . BSiia 
ET . ERIGI . COLUMMAM 
QUAE . VOCETUa . DiFAMIB 
PEOCUL . HINC . PROCUL . ERGO 

3010 . avEs 

X KB . VOS . INFSLIZ . INFAME . SOLI» 
COMACULET 
MDGXXX . KAL . AUGUSTI 



a6o Veuri 

Come poi subissero la pena, il canonico Giasep* 
pe Ripamonti, che era vivo in ^ne* tempi, ce lo 
dice: ConfessUfue isti Jlagitium , et iormmtit amiU' 
èm excruciaii penwemven eonfiientei donee in pa^ 
tiMiim agtfenmr» Hi denutm juxia la^yeum inur 
camiftcit mamu de sua ùmoeentìa ad populum ita 
dùcere: morì se Ubenter ob scelera alia, qucc ad' 
mistssent i cceterum unguendi ariem se factitavtsse 
maufuam, nulla sihi veneficia aut ùicaniametua 
nota fuisse. Sa sive insania mortalium, sire per- 
venitas, ét livor astusqua dmmonis erof. Sic indida 
nmmf et judieum animi magis magisque confurt' 
debarUur (i). « Dopo di «vere ne'iOTmeiiti eonfetsalo 
» ogni delitto y di cui erano ricercati, proteitavano 
» all'alto di sabiie la morie di morir rassegnati per 
» ttpiare i loro pecaiti avanlt Dio, ma di non aver 
• nuli saputo rarle di imgeic^Dè labbricar veleni, 
» né aortilegi. » Goti dice il Bipamooii, che ptut 
iof tiene- l'opinione cooinne, cioè che fonevo col- 
pevoli. 

Le crudeltà usate da più di un giudice in quel 
disgraiiato tempo giunsero a ftcgoo, che più di uno 
ia tormentato tant'oltie da morire fra le torture : 
0 Eipamonti lo dice# t in voce d'incolpa» la £e- 
tocia de* giudici, va al ano eolito a trovarne la 
meno ragionevole cagione^ cioè che il Demonio li 



(I) Pi«. 34. 
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•trtngolute : Const&it flagUH reo$ in iormmitìs m 
Docmone fuìsse strangulatos (i). 

Il cardinale Federico Borromeo^ nostro illustre 
arcivescovo in que' tempi , dubitava della verità del 
delitto, e in vae di lai tcrìltura inserita nel &ip«« 
ttonti (9) cosi disse : Non pentiste prvmHs wmptìi. 
hot hme portenta patmri, Regum, principumifue 
nuUus opes authoritatem/jne comodavtt. Ne caput 
quidem , authon'e quispiam iinctorum istorum , fa- 
riarumque leperiiurj et haud parva conjectura vor 
nùaiU est, qwd sua sponte evanuU scelus, dm»- 
tunim haud duhio utque in extrema, si vi aliqua 
consUioque certo nitemtur. Media imer hete 'fenienr 
tia, mediumtpèe imter amkaget duhiee hisMiee iter, 
« Non si sarebbe co' danari d*un seniplfce privato 
» potato fare una così portentosa cospirazione. Nes» 
» san re o principe ne somministrò i mezzi, o vi 
» diè protesione. Non apparve nemmeno chi foss# 
a Cantore o il capo di tali nnsioni e furiosi disegai ^ 
a e non i piccola conf(ettnra die fosse nn sogno 
» il vedere una tale cospiratione svanita da se , 
» mentre avrebbe dovuto durare sino al totale ester- 
9 minio, se eravi una forza, un disegno, un pro- 
» getto, che dirigessero una tale sciagura. Fra tali 
a dohhietk e incertesie deve la' storia iacsi la ana^ 



(0 Pag; 1,5, 
(a) Pag. 138. 
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» da. » Uè quél lolò iUunUiitlo cardint1« vi fa 
allora che ne dubitaste^ che ansi convien dire cha 
ia dubitaetone fos*e dì varj , poiché tanto il Ripa- 

molili cIh- il Somaglia e altri scrittori di quc' leinpi 
ai e&leudouo a provare U reità dei condannali ; 
cofa che non avrebbero certameote fatta, te non 
Coese (tato bisogno di combattere DD*opiniono coni» 
trarìa. Ant.i lo ttetie Ripamonti, che di ptopoiito 
acritse la storia di quella pesttlensa^ per timidità 
piuttosto che per persuasione sostenne 1* opinione 
degli unii malefici , dolendosi egli del diffìcile pai»kO 
in citi si trova di opinare se oltre grinnocenti, t 
quali fatano di lai delitto incolpali, realmente vi 
Ibssero veri* epargiiori dell'appettala ansioae, mo* 
atri di natura # obbrobri della nmanilk e nemlet 
'pubblici ; né tanto gli sembra scabroso il passo pet 
la dubbiezza del iaUo, quanto perche non trovavasi 
posto iu quella libeità in cui uno scriUore possa 
«piegare i sentimenti dell* animo sno, «poiché se 
io dirb ( cosi il fiìpamonti ) che nnaionl matefi* 
9 «he non vi furono, tosto fi griderà ch'io aia nft 
> empio e manchi di rispetto ai tribiinall. L'orgo* 

• gho de' nobili e la credulità della plebe hanno 

• già adottala questa opinione, e la difendono co- 
» me inviolabile ^ onde cosa inutile e ingraia sa- 
» rebbe se io volesti oppormivi. • Eccone le pa- 
iole (i). 

. <0 Pag. 107. 
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Cmienm his ita ^xpotiUt anee/u a^ué éUffcUh 
wdki loctts oritur exponendi, prceter ùmoxios ùtos wu 
ctoi'es , et capita honesta quos nìhìl co^itavere mali et 
periculum adUre ingens, putemne veros etiam frisse 
uHCtwtt» numtim mutate , propudia generis humani, 
viUB eommmnis inimicot, qmàSes edam Irtf (cioi al- 
enilo de'^iiali he. raccontati i can) ninUum k^e/riosa 
suspiehme dettieahamur. Neqee eo taaium difficili» 
aneepsve locus est, quia res etiam ipsa dubìa adhuc et 
incerta, sed quia ne illud quidem liberum solutum" 
^ue mihi relinquitur quod a terìpiore maxime exi- 
gitur, ut animi sui semum de muupiaque re de^ 
jnwnat atfue expUcét Nam si dieere ege ^teiim 
■ unctons Juisse muOos, frustra ceskstes inu et con^ 
siUa dMna trnhi ad fhaudes artempie hsmeimmkt 
exelamabunt iUico multi historiam esse impiam, 
meque ipsum impietatis teneri, Judiciorumque vio* 
latoremm ^deo sedet ctmtnuia opinio iuUmis ; pari' 
Uftfue et cndula suo more plebs, et superba noòi* 
lims cursu in eam vadumt amplexi màiohEr hame 
auram, quomodo pù aras et focus et sacra tueretun 
Ad^enus kasce capessere pugnam ingnaum mihi 
nunc , inutileque est. Da ciò conoscesi qual fosse la 
opÌDiooe del troppo timido ilipamoD ti , il quale alla 
pag. 176 dice : Queutio tmdUpUei toreit am k ag e 
dubOantes fiterintae ye men a toc, et àUpsa ungendi 
ars, an itanus ahs^ .re uUa tbnar, fuoUa stepe 
in extremis m a ìis delUamenta animes occupare 
consueveruni j perlocbè evidealemeate ti coaoAce^ 

R5 
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«Im Budgrado l'iofeliciik 4I0' tcmipì ji tra n«ila città 
aotira un etto d* oomìDi. che non ti lasciarono »um* 
■cinara 4al foiore del Tolgo , e Mnlirono VasiordiCà 
del supposto delitto e la falsità dell' opinione. 

Riepilogando tulio Io sgraziato ammasso delle co- 
se sia quìrifierite, ogni uomo ragionevole conoscerà^ 
che fu immenso il disastro che rovini in qoell*epo* 
CI infolicisftinia i nostri maggiori, « che qoon'a»* 
■MMO crudele di miserie nacque tatto dall' igao** 
tanta e dalla sicuresta ne^loro errori; che foimà 
il carattere de* nostri avi. Somma spensieratezza nel 
lasciare iudolenlemente entrare nella patria la pe- 
stiienza; somma stolidità nel ricusare U credeusa 
ai fatti , nel ricnsare V esame di nn avvenimento così 
intereseanle ; somma ioperstisioné nell' esigere dal 
cielo un mincoio V ucciocìchè non si accr e scesse il 
male contagiotO coiralSsllere unitamente il popolo > 
somma crudellk e ignoranza nel distruggere gl' in* 
noceuti cittadini, lacerarli e tormentarli con infcr» 
nali dolori per espiare un delitto sognalo. lusom* 
ma la proscritta verità in aesestn conto potè mm^ 
aifestaiei } i latrati dallm snpufstisione e 1* insolente 
ignorana- la òoetrinscro' a rimanersene celala. Per 
tutto il passalo secolo si risentì questo iofelicissimo 
slato la enorme scossa di quella pesnienza. Le cam- 
pagne mancarono di agricoltori ^ le urti e i mesiicri 
si annienurono; e fbcs' anche a) giorno d'oggi «b^ 
biamo de'^emm incdti, che priosa di queir esie»- 
minia ftuttavaan a coitnra. Si avvili il Msteia dal 
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popolo. ntllt detolasioiie in cui giacque; poco rittaM 
delle antiche ricchette, e noii ti citerk unm caMi 

fabbricata per cinquant'anui dopo la pestilenza, che 
non sia meschina. I aobili t'iocelvaiichiroDO ; eia* 
temo ▼hrendo io una tocietli molto angotla di ptF 
mii, si fiagaardò come isolalo nalJa taa pallia^ 
a mm ti tipigliarano i cottomi todali, cIm aniMi 
tanto tplendidi e giocondi prima di tal* iciagura , 
te non appena al principio del secolo presente. 
Tanti malori potè cagionare la superstiziosa igao* 
lanaal 

$. vili. 

Sé Im Èortum sia un iormsnio atraep, 

' Kon può mettersi in dubbio, che uelT epoca della 
tupposte unaiooi pestileoziaii la tortura non sia 
•lata raramante airodtsìma. fila ti potnbhn ancha 
dìffli die i tempi tono malati , • e die fu- allom nn 
cocotte cagionato dalla ettoemità .de'mali .pnUilicE 
éà non servile Si etempio. Io per^ credo che al 
giorno d' oggi la pratica criminale sia diretta da 
quei medesimi libri che ti consultavano nei i63o>, 
e. -^poggiato tu qnetti panni Incile onta Jl cono* 
toaie , che Teramente la tortola i nn infernale tap» 
plisio. 

Col BOBM di tortora non intendo vna pena data 

a un reo ^er sentenza, ma bensì la pretesa riceiai 
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della Ttriik co* tomtnti. Queutio étt verttatU indm» 
gatto per iormmUum, sem per umumms et petett 
tortum appeUari quaestio a qumrmido, quod judex 
per tormenta inquirit veritaiem (i). 

I fautori della tortura cercano calmare il ribrei- 
, che ogni caore «OMibile proTa colla sola ìm^ 
Maginauoae U tomento» Poeo è il mole ^ dicono 
tifi , che nojol&e 0 tartonilo; ei tntlo di nn do- 
lere paiMggiero ; per cui non oceade mei Topere di 
fnedko o cerosico; sono esagerati i dolori che si 
•oppongono. Tale è il primo argomento ; col quale 
ei cerca di sofTocare il raccapriccio , che alla uma- 
nità sTeglia la idea deUa tortuia. Pure dai fatti 
accaduti nel i63o viene deUnealo a caiatteri di 
langtto rorrore di questi tofmonti; le leggi, le pra- 
tiche lotto le quali viviamo tono le fteate, ficco* 
me ho dello , ed allro non manca per ripetere le 
flesse crudeltà, se non che ritornassero de' giudici 
aimiii a quelli d' allora. Si adopera attualmente per 
tortora la lossaaione deirosfo dell'omero; fi ado* 
pera .talvolta il fuoco a* piedi , crudeli operasìDna 
per fo fteffc , ma nessnna legge limita la cmdekii 
a questi due modi; i dottori ehe tono i vaeatri 
di qaesii spasimi , i dodori che si consultano per 
legala e norma de' giudijLj criminali , non prescri- 



(t) Ab. Parnomit. in eap. cwn ài contemplat X 
do E. J. . 
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Tono certamente nv>lta moderazione. Il Bossi Mila* 
nese, che tratta della pratica criminale di Milanoy 
ti Ut. d$ Tortura n. a dice: « ^oa chiamerò lor» 
» fan ogni dolora dà corpo: hi lorloni d«bb'«iMrt 
o più grave, eho M ai ttgliuiero ombt lo auRiti 
o 0 iofifir Jo tortora, egli è patite le eslrene 0»» 

• gotce dello spatìmo E basta osterrare { 

p preparativi e i modi di tormentare per conoscer- 
» lo: niente è mite, ansi tutto è crudelissimo { 0 
9 perciò spesse volte ai dà la lortam eoi fooco, e 
o qaél che dice TaoiiiD toroienteio col fnoco fi re- 

• pota k Terìià i^tesM. », Nec ^uùMAet 

trnn eum dohre eorporif dieitur tfutt$tÌo: hùK est 
tjuod fraiior est tortura, quam utriusffue manus 
abscissio ; et pati torturam est supremas angtistias 
sustùterey ut vidimus et audivtmus, et. de his tor^ 
menUs ioquàur iMur titubu de qacstionibot ; sie 
«Dumi lo^uuntnt doctores , ifuod maxime paèet dmk 
tìétng er un t instnammia H modos ior^uendi} tfuéa ni- 
^ii horum 9H Isre , immo cmdelissimum , et ideo 
etìam igne scepe rei tonfuentur ; igne defaticanti , 
ifuae dicunt ipsa videtur esse iferitas. Dopo ciò 
BOB saprei nai come possa din!, che la toHara 
ae aia tun male de poco* Non nego die na 
gindice nnuuio potrà temperare le ferocia di questa 
pratica ; ma la legge non h certamente mite, nè t 
dottori maestri lo sotto punto. Veggasi con qual 
crudeltà il Zigler (1) descrive questa iaumanissima 
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pnticA* • Cifra lo ttiitmeolOy cmi caadele aecaft 

• li tnole arrostire a fuoco lento 0 reo in certo 

9 parti del corpo ^ ovvero alle estremità delle dita 
» ii «on6ccano sotto l'unghie rie' pezzetti di lego* 
» retioofto^ milt ti appiccica il fuoco a qoe'pessel- 
» ti } ovTCfo ii poBgOBo o covallo sopra no toro 
» o asioo di bronto vacuo , entro cui si ^ttano 
» carboni ardenti^ o coU*infuocarsi dal metallo acev- 
9 bamente e con tncredibili dolori si cruciano. » 
Tali sono i precelti che dà questo dottore, di cui 
ecco le parole originali : Proeter expansionem , coi*» 
n^c0s cutcm inquisiti cadentiòus iummiòms In 
tìs eorparit partibut lènto igna mnmif vel part99 
digUorum éxtimas ùmmittit infra mngim piceii ai» 
tUeulit, iisque po ttmod um aectnsit per adastianem 
irufuisiios excruciant ; aut etiam tauro vel asino 
ex nietallis formato , ut incalescenti paullatim per 
ignes injectos, tandcmque per auctum caiorem ni^ 
mium dolorikui incndiòiiiòus imidontot nngmnip 
doUnquonm -^imponunt. Farinaccio istetso (i) pai^ 
landò de'snoi tempi asserisco che i gindtcì|^ por it 
diletto cbe proTOvano néi tormentare i rei^invon* 
tavaoo nuove specie di tormenti ^ eccone le parole: 
Judtces qui propfer delectatione.m , qiiam habent 
torquondi mot, ùweniiuu novas tormentonsm sp^ 



(i) Tkoor, or Pittr. CWMmiI. Tom. II. Quaesl» 

58 oum. 56. 
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«Gir. Tal» h k iiaturt dell* nomo che superato il 

rìbreizo de'mali altrui e soffocato il benefico ger- 
me delia compasbione, inferocisce e giubila della 
propria «aperiorità nello cpeliacolo della inf«licilk 
altrui; di che ne terve d'esempio anche il faroro 
de*Eomani per i gladiatori. Yeggaii lo atetto Fa* 
linaccio {t)f ove dà il ricordo al giudice di mo- 
derarsi ed astonetti dal tormentare il reo colle «m 
proprie mani ; e cita chi vide un pretore y che ' 
prendeva il carceralo pe' capelli e gli orecchi , e 
fortemente lo faceva cozzare contro di una colon- 
na, dicendogli: ribaldo, cortesia s così egli : ab» 
sUnsat edam judex 96 ab eo ^uod altrui Judiccs 
faiùtn $oUtU, viddicét a ior^ùmdo mas eum ftror 

frìis manébitt Rrfett Parà de Puteo se vi: 

disse quemdam potestatem, qui capiebat reum per 
capillos, vel per aweSf dando caput ipsius fortiter 
ad cohtmnam, dicendo: confiiearis et dinas veri" 
MUem, ribalde. Il celebre Bartolo (a) di le fleuo 
daignifica, come gli accadde di lOTinare nn gio- 
vine robusto uccidendolo colla tortura; quindi no 
deduce che non mai si debba imputare al giudice 
un simile accidente. Hoc incidit mihi, quia dutn 
viderem juvenem robustum, torsi ilium et statim 
fve mortuus ett: e con tale indilfercnsa raccoaUt 



(i) Loc. ettiinm. 5^ 

(a) Commeot. ad a. aov. lib. XLYUI leg. 7. 
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il fiM airoce qml fraddiifimo dottore. Dopo cil 

conirien pare accordare, e sairetempio delle unzioni 
pestifere c sulle dottrine de* maestri della tortura, 
ch'ella è crudele e crudelissima, e che se al giorao 
d*o§gi la «orte fa che gli caecnlori U moderino^ 
Boa Imcw porci^ di ewere per m medeaima atroce 
t orribile, quale ognuno la crede , e queste atrocità 
o qneiti orrori legalmente autoristati pu^ quaìim- 
que uomo nuovamente sofTrirli, sintanto che o mw 
aia moderata con nuove leggi la pratica « ovvero 
non sia abolita. 

Né gli oinuri della tortura ai oootengono nnica- 
UMDto nello apatimo clie ai patirà , apaahno che 
talvolta Ila condotto a morire nel tonucnio pid d'un 
reQj mu orrori ancora vi spargono i dottori anile 
circostante di amministrarla. Il citato Mossi (i) as- 
veriice, che ae un reo confessa invitato dal giudice 
con promcisa che confessandosi reo non gli accaderà 
male 9 la ooofessiono è valida e la promessa del 
giudice non tiene. Il Tabor (a) dice che anche a 
una donna che allatti si può benissimo dar la tor* 
tura, purché non accada diminu7.iooe di alimenti 
al bambino : Etiam mulieri lactantì torturam ali- 
quando fuisse indictam , cum ea moderatione ne 
it^tma in mtafMniii mUquid deeedai, fusm decla* 



(i) Tit. de eonfessis per torturam nnm. ii. 
(a) De tortur, et indieiis delUior. $. 3o. 
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nnìioimm fteile admino. Per dare poi k tortora a 
un tettimoBio, baita che egli lia di ettitiìone vile 
perchè eia aotorinato il tormento : V^itUat penomm 

est j'usta cauta torquendi testem e il Claro (a) 
asserisce che basta vi siano alcuni indizj coatro uà 
uomo, e li può metterlo alla tortura } e in mate- 
lia di tortura • di indiaj^ noa poteodosi ptescri- 
vere una norma certa ^ tutto ai rtmette alTarbitrio 
del giudice: ^Mj^lr adesie aU^pta inditùi contru 
reum ad hoc , ut torquerì possit In hoc au- 
le m quoe dicantur indicìa ad torturam sufficLentia 
tetre debesj ^uod in materia judiciorum et torturai 
piopior variéiatem nego^rum et panomuwn, non 
poiesi dori, eerta dottrina, ted remùtùur arbitrio 
Judieis, La sola fama batta perchè , se al giudice lo 
Yuole, eia un uomo posto alla' tortura (3). Batti an 
solo orrore per tutti ^ e questo viene riferito dal 
celebre Giare Milanese, che è il sommo maestro dì 
quatta pratica. » Un giudice può, avendo in car- 
» ^ft nna donna totpetta di delitto^ fartela re- 
• nire nella tua t tanta tecrctamente, ivi badarla^ 



(i) Vid. Bald. Butrio, Farìnac. Quxsl. 79 n. 53. 

(a) Sententiar. lib. V §. fin Quxst 64 "um, la. 

(3) Gaud. de malef. ia tir. de qucest, num. S^» 
A«g. ad Angel. de male/, in verbo : fama publìca 
num. 4i f Garavita de rifu magnae Curiae num* S, 
et Brun. deindiciit foL 41 «un. Sa. 



» aeemtMfk» fagere di «naflt, pronttltik la 
« libtrtk affio« dTiodaila md accoMiti del delitto, 
» e che con tal jinto an certo reggente indiiMe ' 
» una giovine ad aggravarsi Ui un omicidio, e la 
» condusse a perdere Ja testa. » Acciocché noa si 
fospetti che quest'orrore contro la religione, la 
Tirt& a tutti i pi& Mcri prindp) dcii'aomo sia esa- 
gerato , ecco cosa dice il Clero (i): Pwii dieit, 
quod juàex poieti muUemm ai se adduci facon 
secreto in camera , et eidem dicere quod tntit eam 
habere in suam , et /ìnfere velie illam deosculari 
Ci ci polUceri Uberatìonemi et tfuod ita factum fuit 
a quodam regcnic fus ^uaindam mmliertm blandi" 
iti* ilUs'JUiduxii ad con^ndum homicidiàm,^ 
ponca dccapiioia fiUt. 

Vòn credo di eseere acceso da molto entosiasno, 
se dico essere la tortura per se medesima una cru- 
delissima cosa y essere orribile la facilità, colla quale 
può farsi sofifrìre ad afbiirìo di nn solo giadioe 
Bella solitndine del ed essere veramente de* 

^a della ferocia de'tcmpi delle passata tenebre la 
insidiosa norale, alla qnale si ammaestrano I gin- 
dici da taluno de* pi& classici autori. Si tratta adun- 
que di una questione seriissima e degna di tutta 
l'attenzione, c non regge quanto si può dire per 
diminuirne il ribreiso o rimportausa» 
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S» la iàrtum sia mn messo per -eonoseem la verità, ■ 

Se la inquititione della verìlk fra t lomieiili è 

per se medesima feroce, se .ella naturalmefìte fu- 
nesta la immaginaziune di un uomo sensibile, se 
ogni cuore non perv ertilo «poutaneamente iocliue- 
rebbe. a proacriverla e deteiiarla; nondimeno nn 
illuminato cittadino premio e tofibca quatto isolato 
nccapricci», e contrapponendo ai mali, da^ quali 
Tiene affli tto un uomo sospetto reo, il t>ene che 
ne riiiulta dalla scoperta della verità nei delitti , 
trova bilanciato a larga roano il male di uno colla 
tranquillità di mille. Questo debb' essere il senti- 
mento di ciascuno y che nel distribuire i sensi di 
nmanitky non faccia l' ingiusto' riparto • di darla 
tutta per compassionare i cittadini sospettile niente 
per il maggior numero de' cittadini innocenti. 
Quella è la seconda ragione, alla quale si cerca 
di appoggiare la tortura da chi ne sostiene ai gior- 
no dToggi 1* usanza come beue6ca ed opportuna ^ 
ansi necessaria allasalvessa dello stato. 

3fa i sostenitori della toriuta con Questo rag{onn« 
mento peccano con una falsa supposisione. Suppon- 
gono che i tormenti sieno un mezzo da sapere la 
verità : il che è u)>punto lo stato della questione. 
Converrebbe loro il diiuoslrare che questo sia un 
Verm. Tom^IIL S 
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autto di avere la Terità, e dopo ciò il ragiona- 
iMnio sarebbe appoggiato; ma come lo proveranno? 

10 credo per lo conlrario fiicile il provare le ae- 

giienti proposizioni : 1 Che i tormenti non sono un 
mezzo di scoprire la verità. II. Che la Icgtre e la 
pratica •lem crimioaie non contiderano i tormenii 
come un naaso di pcoprire la verità. UI. Che 
quand'anche poi no tal metodo Ibaie eondnccntt 
alla scoperta della verilà, savabbe intrinsecamente 
Ì9giotto. 

Per conoscere che i tortncnti non sono un mezzo 
per iscoprire la venta , comincierò dal fallo. Ogni 
criminalislay per poco che abbia esercitalo questo 
disgraxiato metodo, mi assicnrerà che non di raro 
accade y che de* tei rabuati e determinati sofirono i 
tormenti senaa mai aprir bocca^ deds» a morire 
di spasimo piuttosto che accusare se medesimi. lu 
quciti casi > che non sono ne rari nè immaginati 

11 tormento c iouiile a scoprire la verità. Molle al- 

« 

tie volle il tormentato si confessa reo del delitto ; 
n^t tntti gli oirociy che ho di sopn fatti conoios» 
re e dialerrati dalle tenebft del cascere ove giac- 
quero da piii d*nn setolo , non pMvan egKno abba- 
stanza che quei molli infelici si diciiia.arono rei di 
un delillo impossibile e assurdo, e che conseguen- 
temente il tormento strappò loro di bocca un se» 
gnito di meBsogne, non mai la verità. Gli autóri 
sono pieni di esempi di altri inlelici^ che por Tonta 
di aporimo tccnsoiono se itissi di nn delitto, del 
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quale eiaiio iuuocenti. Vt-g^si lo slesso Claro (i), 
il quale riferisce come al suo tempo molti per la 
tortnia li coofeitarcmo tei deU'oinicidio d*on nobile 
'e faroM coadannaii a morie., lebbene poi alean 
anpi dopo tìa comparto il tappoitt» aocifo, tìtt 
attect^ non eiferé mai stato iotohato da' condan- 
nati (a). Yeggasi il Muratori ne* suoi Annali d'Ita- 
lia (5)^ ove parlando delia morie del Delfino cosi 
dice: ■ Ne. fa imputalo il conte Sebastiano Monte- 

• coccoli eoo coppiere, onoralo gentilnomo di Mo*-. 
» deoa, a cai di complHsione dilicatitsima • . . • 
» colla fona d'incredibili tormenti fo estorta It 
» fidsa confessione della motte procurata a quel 
0 principe ad istigazione di Antonio de Leva e 
» dell' imperatore stesso , perlocbè venne poi eoa* 
t dannato riunocente cavaliere ad una orrìbil mor- 

• te. a II iàftio dunque ci conirince the i tormenti 
MB sono on messo "per rintracciare la Tcrità, per* 

alcune volte niente producono, altre vdlte prò* 
ducono la menzogna. 

Al fatto poi decisamente corrisponde la Cagione, 
Quale è il seutimcnto che nasce nell'uomo allor- 
quando soffre un dolore? Questo sentimento è il 
desiderio éké U dolon eetsù Pfà.strk violento ìtf 



(l) Lib. V. §. fin. Qujpsl. num. 4^. 
(a) Vid. Goiofred. Bav. de Reat, 
(5) Tom* X pag. 375. 

Sa 
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•tratiOy UBto pià Mik violènto A desiderio e rim» 
pasienfca di estere al fine. Quale è il col 
quale un uomo torturato può accelerare il (crmine 
allo spasimo ? Colfasserirsi reo del delitto su di cui 
iriene ricercalo. Ma è egli la verità che il tortura- 
to abbia commesso il delitto ? Se la ventk è nota^ 
inotilnisBle lo tominiiiamo; se la Yerttk è dabliia« 
fone il tortnrBto è innocente: e il tortoraCo inno* 
cento è spinto egualmente come II reo ad accnstre 
se stesso del delitto. Dunque i tormenti non sono 
un messo per'iscoprire la vertik, ma beasi uo mez* 
so die spinge l'uomo ad accnsarsi reo di nn de* 
litio, lo abbia egli, ovvero non lo abbia comaieaeo» 
Qnotlo tagionamonto non ha coia alcuna che jli 
■uncbi per eiaeio una pei&tla dimoatratione. 

Sulla faccia di un uomo abbandonato allo stato 
suo naturale delle sensationi si può facilmente co- 
noscere la serenità della innocenza, ovvero iL tur- 
bamenio del rimorso La placida sicuretiay la vo-' 
ce tranquilla, la flicilità di sdogliert le obbioiioni 
ueir esame possono far ravvisare talvolta l^nomo in* 
iiocenie; e così il cupo turbamento, il tuono alte- 
rato della voce, la stravaganza, l'inviluppo delle 
risposte possono dar sospetto della reità. Ma cn- 
trambi sieno posti, nn reo e un innocente fra gli 
spasimi, fra ie estreme convulsioni della tortaraj 
queste dilicate differense si ecclisstno; la smania, 
la disperasione , I* orrore si dipingono egualmente 
en di ambi i volti, gemono egualmente, e io vece 
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dì dislingQcre U verità, se ne confondono cradel* 
mentte tolte le apparente. 

Uo aiMisino di strada avvezso a ana Tifa darà 
• Mlvangia, rabmto di ceipo e inealiiio agli orrori 
retta toipeto alla ion«ra, e con animo decito tem» 
pre rivolge in menle rcstrcmo fupplizio che si pro- 
cura cedendo al dolore attuate ; ridette che la sof- 
fereuza di quello tpatimo gli procorerk la vitale 
che cedendo airimpaaMDia va ad na patibolo ; do- 
tato di vigoroii mipiooliy tace e deinde la tortora. 
Un povero cittadino avv^at* a «na vita pib ikiol* 
le, che non ti è addometiica'to agli orrori, per aa 
toipetto viene posto alia tortura; la fibra sensibile 
tutta si scuole, un fremito violentissimo lo invade 
•1 semplice apparecchio : si eviti il nule immiaente , 
^etto patii iaao^ortabilneatey e ti protragga il 
mia a dittaata taiaggioft; pacato è qaello che gii 
•i^eritce raagotcia ettréaia ia cai ti trova awol* 
to, e ti aecnta di aa aoa co mm e tt o delitto. Tali 
sono e debbono essere gli effetti dello spasimo, som 
pra i due diversi uomini. Pare con ciò conci udént- 
temence dimostralo , che la tortala non i un measo. 
per itcoprira la veriikr, ma è aa li^vilo ad acca- 
#arsi reo egaalmeate il no die riaacjeaate.} cada 
è im meato per coafeadcrt li X'nitk i aoa m^t F^C 
iscoprirla. 
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ée te leggi e la pratica criminale risguardinò 
la tortura conw un mezzo per avere la verità. 

m 

Jìo stabilito di provare in secondo luo^o che le 
leggi c la pratica istessa de' criminalisii non consi- 
clerMio la tortura come ira mcfto per difiingaere 
la verità. Gò ai conoaoe fimlMeiite Maerraii^ycke 
non trovati preacritlo alcun metodo • regolameMo 
nel Codioe Teodoriano) o neMimo parìnMnti noi 
Codice Giasthiianco per applicare ai tormenti i so- 
spelli rei. In que'sierminati ammassi di leggi c pre- 
icriiioDi, ove si sminuzzano le minime dilTerense 
de'east e civili e criminali , nienlo si preterivo per 
la tortura. Se la legge adunque avette litguardati 
quetii tormenti come nn metto per Stcoprire la 
non te no tarebbe fatta «na omittione m* 
^mbo i Codici del modOydeVasi, e delle riserve, 
colie quali si dovesse adoperare. Concludo adunque 
dal iileatio ttesso del corpo delle leggi , che la legge * 
non cootidera la tortura come un metto per rintrac* 
ciare la veriili. Se poi il tolo Argomento negative non 
eembratte battente a dimottrar questa verità, vtgga- 
•i* la l^gge I ^' a5 ff. qufpstionihus f ov* ben lon- 
tano lo spirilo delle leggi Romane dal riguardare la 
tortura come un mezzo da rinvenire la verità ,anzi 
vi ti legge : « La tortura è un mezzo assai incerto 
• e pericoloto per riceroare la verità, poiché molti 



• oolla robvtteua € la patienta topèriiKi ? HÈf' 
9 mcnlo e hi neston modo parlano; altri insofltri-nti 
I» mentiscono mille volle ^ anzi che resislcrc al do- 
9 Jore. 9 Quaestio res est fragilìs et perìculosa ,4 ét 
^um vefUattm ftUiat, Xiam pieriftie pmtBmtia, jOte 
4mHUa iorrnmionim iUa tormenta cotuemmmt, mt 
«xpHmi 9is vnUas mtlh modo possiif tUii fmltt 
$mmt imptuieSttia , ut quoà»Ìs menttri, ^ttam paH 
tormenta velìnt. Così si esprime posilivauiente il Di- 
gesto, e tale era l'opinione de' Romani nostri le- 
gialatorì e maeairiy i quali coootcevan» J*iiio delia 
tortora aopn gli tehi^vi , ticeoiiie vtdriino poi, 
Dnoqae la leggo bob riaguordo la lorlwt come mi 
BMsao per la «copefia della venti. 

Io però ho asaerito di più che non lolaroente la 
]«gge , mu nemmeno )a pratica criminale considera 
la tortura per an meaao d'avere la verità. Pare 
^oesio M potadoMO# eppure io credo di poterlo 
tfvideoieiiioiite diBMeirAre* 

Prifluerameiile > ae i dollori risgo^rdetiero la tor» 
tura come on metto per Iteoprire la ▼ertfl àei de* 
litti, non escloderebbero se medesimi dall'essere 
torturati, poiché è tale l'iotercMc della umana so- 
cieià che i delitti ai f coprano , che nessuno può 
eaiere loccncto dal meati di acoprtrli) in qoetta 
gatta che neHono è tottralto de'dollori dalla pena 
di morte , esìgh'o ec. , ogni qnal Tolta co'aiioi de- 
litti l'abbia meritata. Io perdonerò se ciascuno cer- 
chi di rialtare il proprio mesliero, c non n^i £acà 
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Mraviglla dia 9 WeMakbccci* (i) dica che i dol» 
tori «ODO per iligniik egoftU ti BoMi e deconont, 
e per meriti eguali ai mWUwi: Doetores noòiìt'but 
et decurìonihiis di^niiate , militibus autem merilit 
te^uiparantur j ma ooa sarebbe perdouabile aicuoo^ 
che osasse dare alla propria lacolU una impanilà nei 
delitti. So adanqtto S oobili a i dottori sono privi- 
legtatt por la SortaTa^ wfii* i che nfto viose eiaa 
dai criniBeHati cootidetata corno un netto per 
avere la verità. 

' Secondariamente, se i dottori considerassero la 
lorttira come un messo , per avere la veriU, pre- 
«criverebbero di attetferviti o eooaiderare per corto 
^oUo che un torturato dico Ira i tormooii. La prt^ 
fica però ordina che cih non aia atlendìbilo, sa 
l*aomo qoalcho tempo dopo e in laofo lontano da* 
ogni apparecchio di tortura non ratifica l'accusa 
fatta a se medesimo , acciocché non rimanga so- 
•petto che la violeasa dello spasimo abbia indotto 
il fortuito ad accoaarsi indebitamente. Dnnqno la 
pratica stessa cnmìnalo non risgnarda lo sirasia 
della tortora come uh mesto, per avere la voritk . 
Questa pratica si è veduta eseguita anche sugli in-» 
feiic ssimi Pia/za e Mora, ed è poi una contraddi- 
tiooe ver^mpote barbara quella di riunovare la tor> . 
torà all-noiBO che revochi V accosa iatusi ìiei tor* 



(i) In PoiMiti, i^up. 1^ 



menti. Alcuni dottori trovano giusta una tale alrer- 
nativa indefinitivamente, per quante volte il tortu- 
rato disdice Taccusa datasi cosicché o deve alla 
fine morire. di epa iimo ripetuto , orvero perseverare 
aache fuori del tormento ad accotare te ilcfio^ Al* 
fri dottori Umiiano questa alternativa a tre tortore, 
come il Clero (a). Se danque li stessa pratica cri- 
minale insegna di non credere a quanto un torta- 
iato dice io propria accusa fra i tormenti della tor- 
tora f ma esige che i' accasa la ratifichi eoo tran* 
quillità e libero dallo spasimo ^ Iona i coocludera 
ad evideniai che la stetm pratica crimiuale noo eoo» 
•idem la tortora come iw, messo da cososoere la 
verità 

S. XI. 

« 

Se la tartum sia mm messo kcUo per ùcoffrtn * 

Mi rimane 6nalmente da "proTare, die qond'aa» 
die la tortura fesse on messo per iscoprire |a ^ 



(i) Bartolos in leg. iDiikr $. mss in alt. Terb.jgC 
4U ^maetiùmiè.g et ita teneni eanmumUtr doe u ntf 
ut dixit Biancut de Mie, n atg Baae etiam esse» 
àmmumem opiniomem testahÈrBossiesHL de Tertmm^ 

n. 54 » ubi etiam subdit quod ita est in jpraxi ab* 
stpte ulla hcrstian'one. 
(a) SentenUar.Lù», V. QtmsL XXI num. 36. 
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ti^ dei dtliUiy Mrebb^ QB «MtM intrioaecattailB 
ingioit*. Credo «Mai Ikdle tt dknoitnrlo. G«^. 
eier^ col diro che le perole di ios^eui, indizj , sb- 

mi' prove y semi' pUtne , quasi- prove ec ,e simili bar- 
bere distinzioni c sotligliczze , non possono giammai 
molare le natura, delle cose. Possono eiieoo beoti 
^rgere delle leoebio ed offoecece le loeoti inetoCe; 
me debberi tempre lidoire la ^oetUoae a qoeslo 
punto, o il delitto h cerio ^ ovvero tolamente 
babile. Se è certo il delitto^ i tormenti sono ìnu- 
tili, e la tortura- è topcrliuamente data^ quando 
anche loMe oa messo per riairacdare la venik^ 
giaccbc pretto di noi un reo fi condauiat benohè 
negativo. La tortura dan^e io questo ceto sareb- 
be ingiusta y perchè non è giutta cosa il fare nn 
male, e nn male gravissimo ad nn nomo saperflua- 
mente. Se il delitto poi è solamente probabile f 
qualunque *ia il vocabolo col quale i doUoh di' 
•lingaano il gmdo di probabilità difficile atta! a mi* 
•unirti y egli i evidente che tark postihile che il 
probabilntente reo in fatti tia Innocente^ allora è 
somma ingÌDstista 1* esporre a nn tìcnro tcempio e 
ad un crudelissimo tormento nn uomo^ che fofse 
è innocente j e il porre un uomo innocente fra 
qne'sirazj e mitene tanto è pHi ingiosto quanto che 
fttei colla Ibrsa pnbblica ittetfa confidala ai giudi- 
ci per difendere l'inneoentf dagli oltraggi. Le forca, 
di quest*antichì'ttimo ragionamento hanno eereato i 
paiiigiaui deUj^ tortura di clo^sla €00 vark C«fÌl- 



Iota diftimioiii , le qntli tutte ti ridocmie t tm io- 

fisma , poiché fra Tessere e il non essere non vi è 
panto dì mezzo., e ladd#ve il delitlo cessa di es- 
sere certOy ivi precisamente comincia la «poitibilità 
òMm ÌBBocenta. Adva^e Taso deila fortm è in* 
triasecfnieBt^ ingiiitto, e nen potrebbe «depraifi, 
qtt«iid*anclit Cdim egK uà maiii» per liavenire la 
yeritSi. 

Che si è detto mai delle leggi della loquìsizioney 
le qoaJi permettevane che il padre poteste servire 
di aceotàtot* «ostro il figlio ^ il marito cofilfo \tt 
moglie ) LHonaaità ireaieva a tali oggetti , la natura 
lìdaiiiaVa i sw>i eacri -diritti ; persone tanto vietila^ 
per i piè anglisti vincoli , distruggersi TicendevoW 
mente ! La legge ctvtlc abborrisce s»ffal(i accusa-' 
tori^ e gli esclude. Mi sìa ora lecito il chiedere te 

* 

un nomo ria meno strettamente legato eon te pe* 
denmoy di qvello che lo è col padre e colla tno^ 
glie. So è cosa ngivtta che un ftateNo acenei «li^ 
minahnente Taltro, a pih forte ragione tarli cosa' 

ingiusta e contraria alla voce della natura che un- 
nomo diventi accusatore di se stesso , e le due i>er* 
ione del r accusatore e deiraccusato ti confondano.' 
La natura ha intento ne) cuore di datcnno la legge 
primitira della difesa di se medetìmo : e f oll^dere* 
te tletto> e f accusare te ttesso erimioalmente egli* 
è -un eroismo, se e fatto spontaneamente in alcnnì 
casi , ovvero una tirannia ingiustissima se per forca 
di spasimi si voglia costringervi un uomo* 



4 

L'evidettM di qneM regioni aoclie ptà d cobo»" 
feerà rUlettendo, che ioi^ulttimt e obbVol»rìo«ÌMiiiift 
sarebbe la legge, che ordinate agli avvocati cri- 
nùoali di tradire i loro clienti. Ne«ftaa tiranoo^cbe 
io ne Mppifty no pubblicò mai una simile ; una lai 
leggo lomporebbo con vere in£unia tutti i pià sa- 
cri vincoli di attuia, Ci^ poato chiederemo noi eo 
Favvocato sia pili inllmaBMnte unito al cliente, di* 
qaello che lo è il cliente con se medesimo ? Ora 
la tortura tende coVpasìini a ridurre l'uomo a tra- 
dirsi ^ a rinonziare alla difesa propria, ad oITeudere, 
fi pcfdete se tteseo. Questo solo batta por ftr sen- 
tire , aenaa altre. riflessioni, cbe la tortola iintrin-^ 
eecamente un messo ingiusto per oeicara la vefiià^ 
e cbe non sarebbe lecito nearlo quandT anche per 
Jui si trovasse la veritìi. 

Ma come mai una pratica tanto atroce e crudele^ 
tanto inutile, tanto ingiusta, ha mai potuto pre- 
▼alere anche fra popoli colli e nanleneiti tino al 
giorno d*oggi7 Brevemente accennevò quali eieao 
•tali gli usi anticamente , come siasi introdoila , su 
quai priucipj fondata , da quai leggi diretta ; poi 
qualche cosa dirò delle opinioni di x'arj autori e 
degli usi attuali di alcune nasioni d'Europa, con 
che crederò di aver pesto fine a quelle Osservi- 
«ioni con nn esame generele dei diversi punti di 
visu, sotto i quali può .ngionevolmente rignardatii 
coti irislo e cosi inlefttsavtt oggetto. 
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S. XII. 

Us9 delle amiche tuuùmi sulla «oifnm. ' 

L'-in^oBone delU tortora, le crediiimo • Bc- 

fnu» (i) e t Giaa-LodoTÌco Yives (a), dovrebbe at- 
tribuirsi all'ultimo re Hi Roma Tarquinio il super- 
bo^ a llaseozio ed a Falaridc; convien lodare il 
crimiaalifCt Rcmos, poi^è almeoo giodistoMiBente 
tnscelti trt noiiisìiiu lirabiii per far cadere io* 
]pm tre tiranm Vobbrobrio di «otì inomaDa InVea* 
' tiooe (3). Sappiamo però che al tempo de* ttramii 
Falaride , Nearco e Gerolamo furono posti alla tor- 
tura i più ricpetlabili filosofi de' loro tempi , Zenone 
£leate e Teodoro; e il filosofo Ànassarco fu cm« 
debnciite tortnrato pér ordioe del tinnoo Nicocve- 
•nte (4)* 

L'origine di ma coti leroee inveBciooe oltrepaisa 
i confini della erudizione ^ e verosimilmente potrà 
essere tanto antica la tortura, quanto è antico il 



(t) ConsUt crinUn, art 5d. * 
(t) /il wmmeò, ad Auleti, de tML Dei, lib. 
XIX Cap 6 

(5) Vid. Zigler, Them. 4? de tortur. §. t. 
(4) Vid. Valer. Max. Lib. HI Cap. 3, e Dipg. 
liaert., Cicer. TmemL^ Tettali. Upttlo§§t., ad alni 
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tentimcnio neiroomo di «igoorefgitre ditpolictmeii» 
te an altro nono^ quanto è antico il caso che la 
potenza non sia sempre accompagnala dai lumi e 
dalia virtù, e quanto è antico l'istinto aelP uomo 
amato di fona prepotente dì- stendere le ine aaioni 
a Bittm piiitl«»to della liMoltà dia delia ragio» 
né. !• pNicÌDdo dal mgiiardan la legialaanne dèi 
libri sacri y come la legfj^ dettala dall'aÉlore aieMo 
della natura a una nazione di cuor doro ; e confii- 
derando unicamente quel monumento come il più 
antico testimonio che sia a -noitra noliaia dé'cottn- 
mi dt*fccoU nmotìf otiervo che ^nal lacro tciUs 
«eaiUM maMWM Vj ai fit. della tortura; che -easi 
nel prescrivere le pratiche da ntanì co* rei el TBole 
la strada della conviniione co'tesUmonj , nè si esi- 
ge la confessione del reo. Veggasi il Deuteronomio 

-~ al Cap. XiH oom. io (i). Non si sparga ti sangu» 
innocente su quella terra, che Dio H dam da obi» 
mmf meciocM iu non sia m» di sangee. Ed al 
man. 16 viene ordinato il modo onde pmvaio- i 
delitti , cioè ce' teetimonj , e si prescrive che un solo 
testimonio non valga, qualunque sia il delitto, di 

^ cui si tratti, ma che due o tre testifnoiy Jacciano 



(i) Non effundaltut sanguh innoxias in medio 

terree, quam Dominus Deus tuus dahit libi possiUe/i- 
dam , ne sis sangminis reus, * 
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I* fitHW compht» (J). E no eihiniiràtore «fovfà 

comparire coli' accusato in faccia a Dio e de set» 
cerdoti e giudici, i «juali diligentissimamente scan» 
dofjUéffanno entmmbi, « trovata la eahamia la fw- 
nùanHo,. della stessa pena cke eia dcnua al de» 
lùta faltamrme imputato (o). Tale ht k ìegMUsi*- 
ne criminale éel popolo Ebreo , «love il delitto ti 
provò co' lestimonj, c la coiUraddizioiic Ira l'accu- 
satore e il reo eoa una diligeuiissima ricerca dei 
giodidy non. mai cogli spasimi delia tortura. Che 
inai poliaano dir* i finitori della tortola , che la 
. cftdoao nacatfaria al bnoii governo del popolo? 



(1) Non stabit tesiis luius contro, alitjuemy quid" 
^uid peccati et facinoris fuerit -, sed ia ore due^um, 
irei triam testiam stahit emme wmhttm, 

(1) Si steteHt tauit mendax eontra hominem oc» 
eesam emm prewuieatìonis, stehtnt atuèv/ quorem 
causa est, ante Dominum in censpectu sacerdo» 
tum et judicum , (fui fueritit in die bus ìllisf cumefue 
diligentissime pencrutantes invenerint falsum te* 
stem dixisse eontra fratrem suum mendaeium, red* 
doni ei siatt Jnuri suo faeere cogH^vit^ et aufit^ 
mabtm de medio tmi, ut a m di enie e eosteri timerem 
haheant , et nequaquam tolta auéeant facete, Noa 
misereberis ejus, sed animam prò anima ^ oculum 
prò oculo , dentem prò dente, matuun prò manu, 
pedem prò pedo exiges» ^ 
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U lOBuno legifUlore arrebbe egli inlaieiato uà og» 

fello ài buoD governo per il ino popolo detto? 
jSataiiiio gii uomini sotto la legge di grazia da trat- 
tarsi pili duramente cbe sotto la legge scritta? Sono 
forte i popoli di questi secoli piii induriti ^ bi»o> 
gooti di giogo di quello che lo erano gli Ebiei? 
iVoviamo noi Critliani nel Vangelo qualche eeme, 
onde incmdelire co*no§tri fratelli? Il solo gindisio 
che Cristo pronunciò durante il corso della sua vita 
fu per assolvere la donna che si voleva lapidare j 
e i Cristiani cbe sono imiiatori|0 debbon esieriOy 
d^Ua vita ^liente, benefica , nMana, compasiio* 
sevole del Redentore^ scrivono i trattati per tor- 
Bientare colle pih atroci e raffinate invensioni i 
loro fratelli? La contraddiiioDe i troppo evidente. 
Bilorniamo alt* antichilk. 

Presso de*Grect egualmente che presso de' Roma* 
■i fu sconosciuto Tuso della tortura per gli uomini* 
Hon parlo - degli tchìavi , i quali nel loro sistema 
non si consideravano come penon» , ma snperficial- 
OMUte come cose: in guisa che si vendevano, si 
uccidevano ^ si mutilavano colla padronanza e li» 
berla medesima, colla quale si fa di un giumento, 
•onta cbe le leggi limitassero la padronanza sopra 
ài essi. La tortura si dava ai servi , ossia schiavi, 
ma non ai citudini e agli nomini. Se fosse male o 
ben fatto il degradare una porsione dell'umanità al 
segno de'ginmentiy io non ardirei di deciderlo. Quelle 
due nazioni sono state le nostre maestre^ la loro 

grandezza 
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graadeua tutt*oi« ci & maraviglia , noi non siamo 

giuDli a pareggiare la loro coltura; e da un cauto 
solo d'ìiiconv eiiietìte mal si giudicherebbe del tutto 
insieme e della couoessione neceMaria che un di- 
«ordine paniale talvolta tiene colla pcrfeaione gc* 
nerale del uflcma. So che foando in nno alato ti 
vo|;Ua tenere una claise d'uomini annientata aotto 
raibiirarìo potere delta nazione, ogni cota che av- 
vilisca e degradi quella classe sarà couiorme al fine 
jj^oUtico. Mi trovo al punto medesimo ^ «al quale 
fa l'immortale presidente di Montesquieu, e non 
aaprei dir meglio che servendomi delle di Ini pa- 
role ; Toni ^hahiks gens, et ttmi .de beata génies 
ont écrù eontre tusage de lo torture, tjue je n*ùtù 
•parler aprhs eux. J*aiia£f dire quelle poumtit conr 
venir duns les gouvernemens desfwtiques , où tout ce 
^u£ inspire la era iute e ture dans les ressorts du gou- 
temement i faUais dire qae les etclaves chee ies 
Orecs et ehee les Bomains . • • . • mais fentend la 
ifoix'de la nature qai cHe contre moi. Cosi egli (0* 
Che i Greci non usassero tormenti contro i citta- 
dini si scorge in Lisia Orat, in Argoràt. , e Curio 
Fortunato Retore Schol. lib. a, e per i cittadini 
Aomani dalla stessa legge 5 e ^ Oél L, Jul. ma/e» 
etatis Dopo che la lihertà di Boma fa soggiogata 
€ pianuu la tirannia , veggonai csentnata 'dalla ter» 



(i) Esprit des Lo/x, Lib. VI cap. ij. 
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tara le persone ài nascita, dignità o servigi mìH* 
tari. Durante però la repubblica, unicamente i servi 
erano sottoposti a questo «trizio , Doa mti gli no- 
inloi figli della patria e aventi una personale esi- 
■tenta $ quindi la L. 97 alla L. JuL de adult. $. 5 
dica che Ì&er homo tortusj non ut ì&MTf sed ut 
semu. existimatur. Teggasi Salustio in Catilin. , che 
pure attcsta che le leggi Romane proibivano il dare 
la tortura agli uomini liberi. Quiodi Gcerone, nella 
•na oiatione frro Silìa^ esclama contro V insoliu ti- 
rannia minacciala: Qucestiones noòlt Mtvormm, ot 
ionnetua nUnitamwr, 

%. XIII. 

Conte siasi introdotto Vaso di tortomn ' 
no' processi criminaO, 

1a cermiione del sistema di Roma produsse Voto 

della tortura. Concentrale nella sola persona degli 
imperatori le principali dignità di consoie, tribuno 
della plebe e pontefice massimo, si annientò la re- 
pubblica e si formò il governo dispotico , collocan- 
dosi neiruomo medesimo il sapremo comando deir 
armata, la presidenxa al senato , il diritto di rappre- 
sentare la plebe e quello di presiedere alle cose sa- 
cre, agli aiigiirj ed a quanto moveva le opinioni 
dei popolo. Se in Venetia io stesso uomo fosse co- 
mandante delie armi , doge, avogador, inquisitore di 
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stalo • patriarci y sarebbe abolita la repabblica al 
noBseoio sansa alcnn cambismenlo di sistema t cosi 
accadde a Roma. Da principio Cesare y poi Aogast# 

rispcllarono la memoria della libertà , che era recen- 
te nell'animo de' Romani; poiché gradatamente s'in- 
debolì quella , si spanse con minor ritegno il naturai 
desiderio ne' despoti di sTere una iilimitaU potentn 
in tutto. Qnindi si piocnrb di rendersi ben affetta 
la plebe condonativi, cogli spettacoli, coU'abbon* 
danza dell'annona e coll*avTÌlire le cospicue lami» 
glie consolari. £ coìÌ consolando la plebe colla 
ìumliaxione de'nobili, l'orgoglio de* quali le era di 
peso, ebbero la politica di fomarsi il pib nnme* 
loso partito in fiiYore ; e facendo cansa commie il 
principe colla plebe contro i nobili, rapitonsi ]# 
•ostanse degli opulenti impunemente > onde bastare 
al lusso capriccioso del principe ed alla scioperata 
indolenza della plebe Romana, si annientò quel nu- 
mero di famiglie le quali sole potevano servire di 
aigine alla tirannia col loro credito e colle riccbes» 
se, e rimase Un gnverno in cui uno era tutto : 'a 
il restante , posto a bassissimo livello , ài nessun in- 
ciampo potè essere alle Toglie illimitate del despota. 
Tale è il principio che fondò l'impero Romano. È 
dunque conforme a tal principio che si degradassero 
i nobili e i cittadini e si pareggiassero ai serri, « 
quindi la tortora usata per questi ultimi soli du- 
rante i tempi fólici di Roma, fome dilatata audio 
ai Ub«n, a misura che la tirannia si rutodaTa* 

Ta 
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Quindi Emilio, Fervclti assicura che non invenies 
finW Uiocletianum et Maxìmianum imperatores quce- 
stionem unquam habitam fuisse de homìne ingenuo, 
kVi è. chi «taerìfce cbc al. tempo di Carlo Mogao 
venifM oaovameiito ttabilito che gU aomìni liberi 
ne fossero esenti. Certa cosa ella è che oetsano 
scrittore si trova, a quanto so, il quale abbia trat- 
tato con un melodico esame del modo di tormen* 
JUre i rei prima del secolo XIV, il che fa conose- 
ve^ .che non si risguardava la torUira cono esien- 
siale ai gìoditj criminali. Dopo quel tempo Tennero 
gli scrittori criminalistii i qnali se avessero scritta 
in una lingoa meno hari»ara , farebbero rÌbfe«eo a 
chiunque si pregia di avere una porzione d'umanità 
sei cuore. Allora fu che usciti gli uomini dalla igne* 
]^xa si occuparono faticosissimamente nell'addeslrar* 
•i fra un inviluppo di opinioni e di parole ^ e ch« 
•al rottami delle opinioni Greche , Arabe ed Ebreo 
•i eressero le nniversitk ^ nelle qnali gtavemenlo 
colle opinioni Platoniche, Perìpateiiche e Csbali- 
etiche, unile ai dettami di Avicenna e di Averroè, 
s'imparò a delirare metodicameole in metafisica, in 
fisica, in medicina y In giurìspmdensa e in tutte le 
altre. facoltà. Tennero poi il Clero, il Girlando, il 
Tabor, il Giovannini, il Zangherio, l*Oldekop, il 
Carpxovio, il Gaodino, il Farinaccio, il Gomet^ Il 
Mcnocchìo , il Bruno, il Brunoro,il Careno , il Boe- 
rio, il Cumano, il Cepolla, il Bossio, il Bocerio , il 
l^onio^ il Cirillo y il Bonacossi^ il Brusato, il Eoi* 
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)ario\» riodocio, il Damoderio e Taltra folla di oscu- 
liiftimi scriltoh celebri presso i criminalisti, i quali 
le Kf tutto esposto le crudeli loro dotirìoe e 1* mt*. 
iodica descrisione de'riflmati loro spaifimi m liogm 
Tolgare, e con ano stile di cai la rossetta e la bar« 
bario non alloniantsse le persone sensate e colte 
dairesaminarli y non potevano essere riguardati sa 
non coli'occhio medesimo col quale si rimira il car- 
nefice , cioè eoo orrore e if^nomìnia. 

Forte la metodica inlrodaaiiina de'tonnenti acca- 
data dopo il secolo XI- tiae la sna orìgine dallo 
•tesso prÌDcipioy che féet instituiie i Gàidùf di 
Dio ; quando cioè si volle interporre con una spen^ 
sierata temerità il giudizio dell'eterno motore dell* 
anivjerso nelle più frivole umane questioni ; quando, 
col portare *nn ftrro arroventito in nano, ovverv. 
con iiteefgere il braccio aell'acqna bollente, e tal- 
Tolta colPattraTersare le cataste di legna ardenti , si 
decideva o Tinnocensa o la colpa dell'accosato. la 
quella barbarie di tempi si credette che V Essere 
eterno non avrebbe soflerlo che Tiunocenza restasse 
oppressa^ e che ansi l'avrebbe sottratta al dolora, 
o ad ogni danno; ^naai che per le piccole noillr» 
^nestioni dovesse Dio sconvolgere le leggi fisiche da> 
Ini medesimo create, ad ogni nostra richiesta. Sce- 
mata poi col tempo la grossolana ignoranza , sentii 
rono i popoli la irragionevolezza di lai forme di giu- 
disio: e quelle del ferro, dell'acqua bollente e del 
faoQO 'liMando gli i^piardi della moltiindina ^ penh4 



filli* eoa toleiuiìUi in, pubblico • precedale dalle 

più auguste cerimonie , dovettero cedere e annieB* 
tarsi a misura che progredì la ragione; laddove eser- 
ciiaodoii le torture nel Dascondiglio del carcere 
iens'eltri teflìnooj che il gindioe^fli •gherri e 1'»* 
felice y non UPTereoo ostacolo al peipetoarti, eieea- 
do per lo piìk iocallila la nalnrale compaMÌone ia 
chi per mestiero preaiede a quelle nwlodidie atro- 
cilà, deboli i lamenti di quei che ne hanno sop* 
portato l'orrore, e rari gli uomini, i quali riunen- 
do le cogaisioai ali* amore dell' umani tli, abbiaoo 
avuto la cotunsa di etaminare qb al lugubre og- 
getto colla lettura de*pi& roaai e duri fcrittoii di 
tal materia, e ia forza di reaitlere al ribretto die 
porterebbe a lasciar cadere più voile la penna dalle 
mani. 

GomuBqoe siasi della rera origine da cui emani 
la Bostra pratica criaiioale^ egli è cerio che Bieate 
' sta scritto aelle leggi aoslre^ uè salle persoae cbo 
poseoBO Bietlersì alla tortora , aè salle oocasioal, 

nelle quali possano applicarvisi, ne sul modo da 
tormentare y se col fuoco o col dislogameuto e stra- 
no delle membra, né sul tempo per cui duri lo 
apasimo» aè sul numero delle Tolte da ripeterlo | 
«ano faesto sttasio si fa sopra gli aomiai coH'ao- 
foritk del giadioe^ aaicaaMale appoggiato alle dow 
trine dei crìminalitti citali. Uomfai adanipie oscati , 
ignoranti e feroci, i quali senza esaminare d'onde 
«Buai il diriuo di punire i] delitti, ^ual sia il fine 
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per curii punUcono, quale U Domia oadt gradat» 

re la gravezza de'delitti, qual debba essere Ja prò* ^ 
porzione fra i delini e le pene, 5e un upmo poss^ 
mai coslrÌDgersi a ripunù^re aUa dilÌBi«ii pfftpri^ f 
iivùli principia dai qoali iatimunenJ^ Cj^o^t^i^ 
poifonp umicamente de^uni le nalnimli ^oiifegi^«if)| 
pià coDformi alla raipone ed al bene delU focierfi^ 
nomini y dicoyosenrì e priTali con tristtttin;io rafi^- 
namenlo ridussero n sistema e gravemente pubbli? 
caroiio la scienza di tormentare altri uomini, <!bn 
quella tranquillità medesima colla qnale si deacrÌTe 
Tarle di rimediare ai mali del corpo ornano : e 
reno omì obbediti e conaideraU come legiikloriie 
ii fece nn serio e placido oggetto di studio) e si 
accolsero alle librerie legali i crudeli scrittori che 
insegnarono a sconnettere con industrioso spasimo 
le membra degli uomini vìyì^ e a raOipario colU 
lenteasa e colla aggiunta di pi& tormenti , pude .Ru- 
dere pi& deiolante e a«uta l'angoscia e Testefail* 
aio. Tai libri, cbe avrebbero dovul^ con ifigiomi 
ricoprire i loro autori di una etema ignominia^ e 
cbe se fossero in lingua volgare e comunemente 
letti pii^ cUe non sono, o farebbero orrore alla na- 
■ione, ovrein spegnendo in essa i germi di ogni imia« 
Bn virtb, la compatrio«e e U generosità dell'animo» 
U precipiterebbero nnovamente Terso il secolo 
barbarie e di ferro; tat libri, dico, presero fra ìm 
oscurità credilo, e venerazione acquistarono presto 
g)*iiiQ«fti tcibunaU^ e s^^M^ne mancanti dcii'in^ce^k* 
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to dèlia flbeoM Ugitltthra e meri pentatteiiti d'ao» 

mini privati, acquistarono forza di legge, legge il- 
legittima ìd origine , e servono totUvia per ester- 
njoio dt'toipetti rei, anche nel tea» della bella, 
colta • gcntila Italia, madre e aaettni delle bell«' 
arti, anche nella piena luce del mcoIo : tanto 
dtlBcil cosa è il pertvadere die poMano essere stati 
barbari j nostri antenati , e riinox ere uu' anlica pra« 
tica per assorda che ella possa e&^ere i 

S. XIV. . 

e 

Opiniong ^alcuni ritpettaBiii fcrùton' inUm» 
ìa lortum , mi odierni di alcuni statù 

« 

* Nè mancarono di tempo in tempo uomini illu* 
minati y che apertamente mostrarono la disapprova» 
•ione loro air oso della tortora. Veggasi Cicerono 
nella citata Oiaaiooe prò Siila f egli chiaramente 
dices iUa tormmaa modemtur dolor y gubemat no» 
tura cujusque tum animi, tnm corporis , rc^ìi quos» 
titor ,fiectit livido, corrumpit spes , infirmat metus , 
ut in tot rarum angustìit nihil veritati locus nlin^ 
^■«ter. < La tortura è dominata dallo spasimo, go*' 
» voniata dal tempeiamento di ciaicnno si d*animo 
a che di membra , la ordina il giudice, la piega 
» Il livore y la corrompe la speransa , la Indebolisco ' 
» il timore, cosicché fra tante angosce nessun luo- 
» go rimane alia verità. • Cosà Cicerone parlava 
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delfa tortora, sebbene coitoli ferti Tettine «llon 
costumata. Veggasi S. Agostino (i) dove tratta delP 
errore degli umani giadisj quando la verità è na- 
fcotta y de envre hunumonum jtuUciorum dum «0- 
Wtaf latéi, ove chiatamentt difippma Timo dtUai « 
forlar»: e Mentre ti esamina se «n nomo aia limo» 
e eente si tormenta, e per un delitto ineerto dessi tm. 
9 certissimo spasimo; non perchè si sappia che sìa 
» reo il paziente, ma perchè non li sa se sia reo , 
» quindi rigaoranaa del giudice ricade nell'estermi- 
» nio deirinnocente. » Dum fpueriiurutmm sU ùmo^ 
emif eméiatuTf et ùmoeent bUt pm incerto teeUm' 
certissimat /fcenas, non fuia Uktd eontmisùte dstegi" 
tur, ted ifuia eommkkte neseùur, oc per hoc ìgno' 
rantia judicìs plerumque est caUtmitas innocentìs, 
Quintiliano pare (a) accenna la disputa che eravifra 
quei tht sostenevano che la tortura k na mttitie di 
•coprilo la verità, 0 quei che iotegnaviDO eseer quo-' 
•u iti cagione di esporre 0 fiilso, poidiè i ^alienti' 
taeendo/mentiseonoy 0 i deboli sfertatamenu mentii 
feono parlando : Sicut in tormentis y <fui est locus fre-* 
quentissìmus cimi pars altera (juaistionem vera fatendt 
necessìtatem vocet, altera seppe etìam causam falsa 
dicendi, fuod aliis patientia facUe mendmcium fw-- 
cUu, aliis ùiflfmiiat neeettarÌum, 'Sm tal piopo-« 



(1) Nel Lib XIX cap. 6 de Civit, Dei. 
U) InstiL Onu. Ub. V cap. 4* 
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■ito SeiMCft dicei Eiiam innocenim eogU mnuùfit 
Il dolort cforsA %n%ht grioBocenti a aeniire. Y»- 
lerìo MtMimo fi) tratta pure della tortnrt dinppro- 

vandola. Principalmente poi il Vives, nel Cominea» 
Uiio al citalo passo di S. Agostino , detesta la pra- 
tica delia toiiora ampiameote: io però ne rifefir& 
•olianto parte. « Io mi maiiviglio , dice qnett'aato- 
» tore^ die noi Criatiani riieniano latuvia delle 

• Bian^ gentilefcliey e ottinalamenle le difisadia- 
% mo : usanze non solamente opposte alla carità 
» Cristiana, ma alla stessa umanità:» Miror Chrì" 
siianos homines tam muita gentilia , ei ea non nuy» 
da charitati €t manautndini duistianm commria^^ 
«ed omni eUam h ti m m nii aie, mon^Ueus mtinen. Indi . 
•eggìunge: « Quei* è mai questa pretesa. neccMÌlk 
» di tormentare gli vernini , Decessi tk deplorabile ^ 
t e che se fosse fattibile dovrebbe con un rivo 
» di lacrime cancellarsi^ se la tortora non è utile, 
» ìdm ae ne paò far aeasa, nh perciò ne verrebbe 
»• dauM» alcuao alla aioueait .pobblica? E con* 
w vivono tdttnqoe al gran numero di naaioBi ancht 

• barbare, come le cbiamano i Gred ed i Latini, 
» le quali nazioni credono feroce e orrenda cosa 

• torturare un uomo, della di cui reità si dubi- 

• ta ? Hott vediamo ooi ben sovente 

• degrinlelici che incontrano la morte, anai che- 



(I) Lib. lU cap. 3, e Lib. VU cap. 4. 



1 



DKLLA To&tV&A. 399 
9 poMr aopi^rtàn lo spasiino e ai accustoò éi •«§ 

» delitto non commeMo, certi del supplisiOy pef 
» evitare la tortura? lo vero debbe aver T auimo 
» da carnefice chi può reggere alle lacrime, ai ge» 
» aiti, «Uè «iticme «ngiMot cipretie dallo tptnnM 

• di B« non» cke non tappiamo te tia leo. S 
» una coti acerba, 00^ iniqua pratica laicianio noi 

* cIm. domini ani capo di eiatcano di noi?» ifum 
est énim ista necessitas tam intoUemlHlìs et font 
pJangenda, etiam si fieri potest fontibus lacfyma-' 
rum irrigandaf si nec utilis est, et sine damno f#* 
iwit jHihUcofwm toiii patnt? Qmmtoéo virnuu fiiad» 
Ut gmues M quidem barèarm, tu Gntci et LmùU 
pmlatu, qmse fèmm et. immane miòHmHtet toryuert 
hominem , de cujus facinore duhitatur .... Aa 
non frcquentes quotidie videmus , qui mortem per» 
feti malùu quam tormenta^ et fateantur Jictum cri" 
men de suppiicio certi, ne torifne a n tur ? Preféeia CMi^ 
jt^fCenr tmhmee hehemms, ^n/ sustinere potemmm gè* 
mùtm et UerjmmSf tante eum dolete expremte, ko^ 
minis ifuem neteimus tit ne nocent, ifuiitfnod «ediw 
hum et per qiuirn i/ui^Lium legem sinimus in capita 
nostra dominari ? P^è fra i criiuinali&ti medesimi 
mancò mai un numero di uomini pìii ragionevoli 
e colli y die detettarono l'uso de* tormenti: coti lo 
Scaleno, il Nicolai, Ramiret dt Pmdo (i), Segla<3]^ 

(i) Pefictconcorcor, Gap. IX. 
(a) Nou S6 a una teniensa del Farlamcoto di 
Toloia, 
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lUipert (i%ilWei«eBUe, il W«iscn1ieeia e firniìf 
Pnllimo (9) chiama la tortura una mvenzioné dia-* 
bolica portala dall'inferno per tormentare gli uomi-«* 
ni : invenuun diaboUcum ad excruciandos hominem 
db ioimeniis infenmlihus alkuum. £ il Mitici nel 
suo tntuto d» crimùtAiu (5) Iia tcrillo contro Tum^ 
de'iormeod | e il TomuMl (4) ^ce^ die ODettamen* 
ta eonfestt che terton h cosa iaiqu t indcgn» 
òi nn popdio Cristiano : inùjt/am esse torturam, et 
Christianas respuhlìcas non decentem cordate as^ 
Mm. FioAloieDte uo trattalo completo scrisse sa 
tal aifoouato Giovanai Grevio col tìtolo : Trièunal 
i9finmaium, la fao jwiàmìr ar tutiorit justHim vim 
judiei CMttao 61. pneestm eriminaU ecmmamtm-' 
tur, rejecta et fucata tortura, cujus inùjuitatem et 
multi fìlicem fallaciam ^ atque illicitum inter Chri- 
stianos usum Ubera et necessaria dissertaUone open 
mit loaimtt Grevias etc. - * 

Da qaaita acria d'aularidi aambia battaatnMBte 
cbiiio il torlo di coloro ^ che aasenacoBO che aia 
mi iiaOTO ritroraio de*modcnii filosofi Torror» per 
la tortura; essi non possono aspirare a questa glo* 
lia di aver i pximi «entità la voce delia ragione e 



<i) Cap. 4 I-Ok m 
(a) ificoiiofia. fotte questo tit. 
(3) Tit. de qucest, Cap. V. 
' (4) Program» uum, 
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i^ell'uTnanità su di tale proposito ^ ma tanto è an- 
tica la contraddizione a qaesU barbara costumatifta^ 
ifiHuito è antioo il ragionare e rabborrite le ùiQtiii 
cradeltà. Io non citerò adnnqoe alcnno de'aoder^ 
ai fibnofi, contento di aver allegete le -nntorità di 
Cicerone, di S. Agoitino, di Quintiliano/ di Valerio 
Massimo e degli altri. 

Resta finalmente da conoscere, se quello che potè 
praticarsi preMO la repubblica degli Ebrei ^ pretto 
in Grecia e pretto Roma^ ti^ etegoibile nnoora ai 
tempi DOttrL Io tn tal propotilo citerà nno Mpiar> 
ciò di quello che il re di Pmttia ha tcritlo nella 
lUttértatiotte, Dei motivi di stabib'n o d'abrogart le 
leggi. « Mi si perdoni^ dice il reale autore, se alzo 
» la voce contro la tortura; ardisco assumere le 
» parli dell'umanità contro- dì una otaaia indegna 
» de' Crittìani, indegna di ogni namione incielila ^ 
a f tanto inutile ^nanlo cindele, QointilianO il pià 
■9 taggio e il piii eloquente retore , riguarda- la tot^ 
» tura come una prova di temperamento ; nno scel- 
» leraio robusfo nega il fatto, un innocente gracile 
a se ne accusa. £ accusato un uomo} vi tono degli 
o india}/ il giudice vnol cbiarìrtene^ ti- pone lo-tgra* 
a siato UOMO alla tortura. Se egli è innocente, quel 
9 barbarie i ella nai f aTergli fatto toffrire il nai^ 
a tirio? Se la violenza del tormento lo tforaa ad 
a accusare se stesso indebitamente, e quale detesta- 
a bile inumanità è ella mai quella di opprimere 
# cogli .iqpatimi i piii violeati, e coadtBUirt- p»i al 
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# f QppUiio fu citti^Bo virtaOM ? SaveUie men ma- 

y le lasciar impuniti venti colpevoli, di quello che 
» lo è il facrificare ud innocente. Se le leggi vcn- 
9 fOBp Mabilile per il bene de'popoli, come è mai 
t poiaibil» cke ti tollermo di uli che preicrivotto ai 

• giudici dì commetten nMtodicamente delle uìooi 
» tMilo etrociy e che ributtano la stetM nmaoità? 
» Sono già otto anni (allora che il re scriveva, ora 
t saranno trenta) dacché la tortura c abolita in Prus- 
W aie» fiamo sicuri di non confondere il reo coli* 
» innocente ^ e la ginatiua non perciò ha ella per* 
» dnlo ponto del ino vigile s » Q^Can mé pa¥dotu»§ 
H /# ma n€rté eantn la ^aieffAw. /W pnmdm h 
parti de l'humanité eonire un usage hontmùe à ée$ 
Chrétìens et a dts pcuples policés , etyfosc ajoutery 
cantre un usage aussi cruel qu inutile. Quintilien^ 
li pius saga ei le pUu tìaqmgnt des rhéteurs , dit em 
tfiaUmu de ìa quettkm, que e'ett une i^^fiUre de 
Étmpénammit un seMat vigomtux nie là fiUt , m 
iHHoeent d'une eemplexkm faihle Pa^aue, Un hant» 
me est accuse, il jr a des indice s , le jug;e est dans 
Fincertitude , il veut s'éclaircin ce malheureux est 
wnis à la question. S'U est innocent , quelle barbarie 
de ini, Jaùe souffrir le manùe? Si le force dm 
teurm^nt Fobligt à àipo$$r contn lui 'méme^ quàlle 
twikwmanité épammniahle que d'expeter iuue phm 
violentes douleurs , et de condamner à la mort um 
citoyen vertueux, cantre lequel il n'y a que dm 
$Oupgqnt ? Il vaudraU nueux pardonner à vingM 
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«MjpoàMfy d9 smer^tr un ùmae&m. Si te hit 
9th dowent étahUr poar le hien des penplesyfaut-il 
tfu'on en tolère de pareittes qui mettent les juges 
dans le cas de commettre métho liquement des actions 
erUmm, fui rérokent Vhumanité 7 II y a huU mni 
fue la tfuettiém ett àboUe en Pnme: on est sAr dè 
ne point eonfhndre Vùmoteni et le ooupahle^ et kt 
futtiee ne s'en fait pas moint. Ctnì parla , t&A tf* 
tesla uno de' più grandi uomini che sia sul (ronOé 
Io PniMÌa, nel Brandeburghese, nella Slesia e in 
ogni parte della domioaKÌont Prussiana non si dà 
pià tortnni dt Temna sorta^ e la ginscnia panìsca I 
Iti, • la aocietk vi è «cura. , 

HelF fughi I terra già da molto tanpi» noh si follerà 
pih la tortura : la legge condanna a un genere di 
morte il reo che ricusa di rispondere al giudice; 
questa si chiama la peùie forte et dure, ma a torto 
chiaawrebbeti tortura , poiché finisce colla morte a ' 
BOB è iferitatù indagane per tofmèntum, Teggall 
ani propofilo deirroghilterra il barane di 6iellMd(i>k 
e Baeebè l*esperieBxa fìk vedere che nell*l«gbilterra 
» e nella Prussia i delitti si discoprono é si puai- 
a scono, che la giustizia si esercita e la società noft 
a oa to0irey ella è cosa quasi barbara il non abolirà 
» fuso della tortura. Chiuoque ha Wscere^ ed abbia 
a ima Tolta reduto commeuete ana tal Yiolensa 



(i) InstU polii. Tonu I Gap. Vi $. 34. 
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• alla.tt^nut UBUUM, non pub, ei«d'iO|: ttfert éA 

un parere diverso , » così egli : Depuis quoti voit 
én Angleterre et en Prusse que tous Ics crìmes sé 
découvrent, qu'tls sont punis, que la justic9 est ren- 
due, fu0 la soeiété n'em toa^frt paini, il mi pnt* 
pi0 larhof de me pas oMir Veea§i de le funt- 
lAm. ^^dconqtÈe a det entnUlies ,ei a vu une foie 
faire cette violence à ìa- nature humainCf ne saumii 
s*empécher, je pente, (Tdtre de mon sentimenti Cht 
neiringhiiterra «ia afìatto abolita la tortura lo al» 
tMU anche il presidente di Monleignien (i). A.ach# 
sei regno della Svesia. non li naano tortore, se 
crediamo a Ottona Tabor (a). Nei regni d^o^i(ria^ 
di Boemia, neU*Attitrìay nel Tirolo ec, per nna 
ordinatione degna del regno di Maria Teresa, nell* 
anno 17^6. restò abolito l'uso della tortura ; e sulla 
£ne deiranno medesimo un cosà miano regolamen- 
to promulgoMÌ nella Polonia con nna legga cha 
comincia coil & a La coitante esperiania dimoitm 
» ^anlo sia Titioeo il meiao impiegato in Tarj pro- 
» cessi criminali per venire in cogni&ione della ve- 
> rilà mediante la tortura, e nello slesso tempo 
a quanto aia cosa crudele il farne uso per provara 

» rinnocenaai' 



(1) Esprit det LaU, Lib. VI Cap. 17 a lib. 
XXIX Gap. a. 
(a) De,tQTtm pi indiciis. d§iictprum, TQau U 
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» rionocenza -, w quindi se ne abolisce U pratica^ 
é ti prescrive che ii debbino adoperare i soli meisi 
di con^iouone. 

Vi SODO tleti e vi loao intlavia alcanl, i iqnali 
per iilliaio rifogio ricorrono alle -locali circostanve 
del Milanese y ed asseriscono non potersi far seti/.a 
della tortura presso della nostra nazione. Incauta- 
. mente al certo , e per soverchia vcnerasìone agli 
vti trapatiati in ul guiia calunniano la nottra pa- 
tria; ^ati che i cittadini nostri , d'todole oltre 
modo feroce e maligna, con altro miglior messo 
non si potettero contenere te non trattandoli con 
atrocità e degradandoli all'essere di schiavi^ quniti 
che i principi di virtù e di seosibilità fottcro tal- 
mente spenti nel nostro popolo, che ^ei messi che 
hasiano presso le altre nasioni fossero insulBcienti 
per noi! Io ben so che chi fk tale eccesioné non 
riflette alle contegnenie, che pore immediatamente 
ne emanano Chiunque conosce la noira patria, per 
i nostri concittadini ne ha un itica bea diversa ; 
riiovveogasi ciascuno dell'epoca non. molto remota, 
quando la nostra benefica ed immortale sovrana 
Maria Teresa essendo in pericolo di soccombere al ' 
vainolo y stavano aperte le chiese alle pubbliche 
preghiere ; allora fo che ogni ceto di persone , ar- 
tigiani, contadini, nobili^ plebei, tutti, posposti 
gli ufficj loro , a pie degli altari singhioiiando of- 
frivano voti airOnnipotente per conservare i pre- 
posi giorni di una sovnna^ alla ^ual^ la ^irtìt# ii^ 
Vkeri. Tom. UL V 
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lieDellcentfa « il dovcra Iwdm gatdtgaat^ i cuoti 

iensìbili. I icDeri e sponlauei movimenti della moU 
tiiudine , clic non poteva essere mossa da verum 
£oe politica ; bastano a provare il teotimeiito di 
hontk t ili feUiludine cbe è oooNUiCMeDtc pituial» 
tte'cvorL Ho, non ai dica che i BUkoaai mtniè «na 
«cctiÌDn« odinaa ddla regola* 

$. XV. 

Akuae obbieiioni che sì fanno par totimim V tuo 

delia tortura. 

Ma cene coatringeremo noi a riapand t a a no qoì> 

mo, cVie interrogato dal giudice si ostina al silen* 
rio, se non abbiasi il mezzo di costringerlo coi 
tormenti 7 Gl'Ioglesi medesioMy che ti citano per 
abolire la tortora , in tal cato la coatnnano. Ma a 
cìb ai riapondotcho è vero dio gl*Ingloti nel solo 
caao in coi ai ricuai di riapondoio al gindico , uaano 
ia pena forte e éure liecome omì la chiamano , la 
qoale termina colla morie, lasciando cadere un 
pesaniiaainfto tasso a schiacciare intieramente il con- 
tnmaoo} ina «inetta non può chiamarsi torture, ma 
Ibenaà auppiisìo , al quale talvolta preterirono aicnnì 
tocoombercy ansi che «etera giudicati rei di uA 
ddilto che poriatte la confitca de'heni, oltre la 
morte j estendo che le Ic^gi del regno non permettono 
che il fisco si appropri i beni di chi morì colia 
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pena furie e duray e iu u| guisa 1* amore de' coo- 
giunti indusse alcuni a prcfcrirp il silenzio e quofila 
P/eo^. S> dice dÀ più^ che forse gi'Jng^esi hauno 
jBOttf^ry«lo vnfi poftioo/p deJl'fio^;Cf btfburie col noyi 
fbplire «ochf ppni^ forte p poiché se nelle 
liti civili le iii^i ' copdauoano il C9j(itii;n^c<e reo a 
seconda delle ricerche dcH' altere , ]basiava portare* 
alle procedure criiniuali «jiiclJo slesiio meludo, e 
iis|;uar^an4|? il coutumyac^ a jrisp.oodere come reo 
Q^nfeiso coQ^aaQ|trl9 |i norma dcl^e lengi ; co*i 
sarà folla ogni nec^ssUà di lormenfare o cjii non 
risponde, ovys^ cjhi npn lìsponde f proposito. 8f 
il prigioniene sarà ammopilo più e pìik volle che 
il suo sileuiio avrh luogo di confessione dc'dclifti 
per i quali vieoe processato , non vi sark dubbio 
c^e si trovi chi osiùi^tigmcaVe cer^i di perdere s# ' 

# 

me^esi^. 

4. questo pajMo r«p^c|^>o i sostfsnilori 4ella pr»» 
tic|i jiitafde : noi n9n sijbhiaQio la le|;ge che ci au- 
toristi a condannare come convinto Taomo , che si 
o$lin.i al silenzio o alia incuocludcutc rispostn. Su 
4i che essi hauno rfigione dì sostenere/ che una 
^ol|i le^e chf idMTOgasse la to/tura sarebbe danno» 
ya al corso della giusMaia, qualora contemporinea- 
juaence non unisse pRomulgata l'alirt che dichia- 
ra^ Gonvinlf» contumace. 

{La nostra pratica criminale è veramente un la« 
hlrÌDlo di una strana metafisica. Si prende prigione 
itomo/ che ili sospcita reo di un delitto. Qncsi' 

Ya 
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nomo cessa in quel momento Hi avere una esi»ien* 
xa personale. Egli è un essere ideale poslc^ nelle 
BMiiì del fisco, il qaàìc lo inlenogàylo iovilappa , 
lo sprtniey Io tomenla •incliè o colle contnddi- 
tioni o colle incoerente , ovvero colla confeuione 
del delitto manie col tedio del carcere, colle mf« 
feria e colle torture , possa il fisco aver tratto da 
lui medesimo abbastanza per citarlo in giudizio. 
Falle tulle queste lunghe e crudeli procedure, nel 
^nel tenpo non h permesso al reo di essere aiti- 
itito o difeeoy ecco il fisco che lo cite e lo co* 
àtitnitce tvanli il giodice reo del tal delitto. Net 
paesi pili illaminati , in vece , si prende una etrada 
più breve e naturale. Appena posto in carcere il 
sospetto uomo, nel primo esame si considera co> 
aiinciare il giudizio. Gli si pone in faccia il mo- 
tivo per coi ai sospetta reo ) gli accusatori gli si 
pongono davanti , se ve ne sono. Se gli cerca ra- 
gione o discolpa : e così fiicilmente, e per una via 
più chiara, placida e regolare si termina ogni prò* 
cesso. Cosi si fa ne^proccssi militari, e così si pra- 
tica nei due reggimenti Milanesi composti certa- 
mente di soldati, i quali non. sono scelli nè fra i 
pià virtuosi nè fra i pia semplici del popolo; e i 
delitti celeremente sono paniti, e vi è una fondata 
idea della reitìtadine de'giudikj ne'coosigl) militari. 

Come ■ mai , dicono gli apologisti della tortora, 
come mai indurremo un reo a palesare i complici 
seoaa il measo della t orlura ? Tulle queste obbie- 



• 
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■ioni SODO in fatti una perenne rappotitione di 
quello die è il soggetto appunto della questione. 
Si suppone che la tortura sia uu mezzo per ria- 
tracciare ia verità. Ma ancbe prescindendo da que- 
•lo ai riaponde, che nn nomo che accoan ae me» 
deaimo non «vrà diflicolià di nominalo ordinaria* 
mente i complici | che nn uomo che nega il delit» 
to, non li può nominare senta acensaro ae alesto; 

• 

che finalnienlc per volere saper tulio e scrivere 
tutta la ierìe della vita di un uomo e de' delitti 
che ha commessi o veduti coraracltcre , ordinaria* 
mente ai riempiono le prigioni di lauti disgraaiali, 
e ai Tanno protraendo a tomma lentetaa i processi. 
È men male l'ignorare nn complice e il punire sol- 
lecitamente un reo, di quello che sia, dopo averlo 
lasciato languire nello squallore del carcere per 
mesi ed anni, punire più uomini di un delitto ^ di 
coi nessuno ha piti memoria : cosicché altro non 
vede il popolo y che la isolata atrocità che csegni- 
ace solennemente il carneiice. 

Supponiamo che Timperator Giualinlano fosse sta- 
to obbedito dai posteri. Egli radunò le leggi sparse, 
le opinioni de' più accreditati giureconsulti Romaui, 
le decisioni del senato, quelle del popolo e ristrin- 
gendo tnUo quello che credette ntilo e buono dalla 
aterminala molo de'lìhri, ne lece compilare il Co- 
dice 0 le Pandelta, nelle quali latto il corpo della 
legislasione si conteneva > proibendo decisamenle 
^kt alcuno più non osasse Carvi commenti o bct'tn 
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vere per interpretarle. Se ciò fosse sialo éséguité/ 
come mti faremmo noi ì gtaclitj criminali?' 19 etiè- 
na legge yi k per ammdrtizùre civilmente if pri- 
gioniero, per torturarlo, per ferlo poi rivivere dopo 
scritto il processo. Se non vi fossero stati il Clnro^ 
il Bossi, il Farinaccio e gii aldi che di sopra ho 
nominati, nou si prenderebbe prigione alcun citta* 
dino te non vi l'ossero gravi sospetti della di Ini 
reità. Questi o nisconó da^tesiimorij ctie lo accQp 
s^no d*nn delitto , ovvero éalla vita sfaccendata é 
sospetta cfie mena y oweri» ^atle spese che fa senza 
che se ne veda il come, ovvero da inimicizia vio- 
lenta e mioaccccontro un uomo che fu offeso, e siv 
mili Poi sì condurrebbe il prigioniere avanti non 
ad un solo, ma a molti destinali a giudicarlo ; ver- 
rebbe allo stesso francankeote posto in laccia il so-' 
spetto e i motivi; s*inlerroghercbbe , se si tratta di 
un ouìicidio o furto , a piiisiificare dove 'egli abbia 
passate le ore nelle q!i;ili iu commesso il delitto ; 
se di no furto, come egli abbia il danaro che se gii 
è trovato , e cosi a ciascnn caso ; e in poche ore 
•i conoscerebbe se veramente il prigioniero Fosse 
reo, ovvero innoccnie. Questo è il metodo cliè Vèr» 
rebbe usato, se nella giusii/.ia criminale si osseirvas- 
sero le sole leggio e non una pr;ilica fondala ille- 
gittimamente sulle private opinioni di alcuni oscuri e 
barbari scrittori. Tale è il ìnelodo de' pirocessi neffa 
Gran-Broiagna, ove altresì l'uomo accasato ha dà'e 
• sommi vantaggi; ìibò ciò) cU essere 'j^ncHcalo 3a 
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p^mAie tcelle fra i taoi pari • non ioèallite at giu- 
dizj criminali ; Taltro di poter ricusare un dato nu- 
mero degli eietli per giudicarlo, qualora abbia mo- 
tivo di diffidensa. Tale parimenti è il metodo cha 
il VM Bai Bìlitara aachta la Milano pai raffiaionct 
IlaUtfniy e la ginatim ùl npiilaaiaott il ano cono 
aenaa che ai lagni alcnno ài tirannia ^ e iMiza eho 
si condannino come rei gK innocenti: caso che noq 
tanto di raro avviene^ quanto £»rs« si crede, 

S. XVI. 

Conelitsioiis. • 

Io ben so che le opiuioni consacrate dalla prult- 
ca de*tribuiiah' , e traBMndateci colla veneranda au* 
loritk ée'magittniiy ioao lo pià éittoiU o tpinoio 
n togtieni, né jpotfo kiiingttmi tht ai A »oMfÌ si* 
per tt f orm a T rf di ilanelo tnMo famauMao delie opi- 
tiiont che reggono la ginrisprudenta criminale. Cre* 
dono tutti quei che vi iianno parie, cbc sia indi- 
spensabile a^ sicure t zi pdbbiica di mantenere Uk 
pratica vigente : la loro opinione , vera o lalia cbo 
aia, non pregindica alla purità del fine che li move. 
Però conviene che gli aoitenitoii della tortura riflet- 
tano, che i processi oontro le streghe e i maghi 
erano egualmente come la tortura appoggiali all' 
autorità d'infiniti autori , che hanno stanipa'o sulla 
scienxa diabolftut; che la tradiamone de*pià venerali 
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uomini c ttSbontli iiuci;ocrft ài oosdraaiit ti f «•€• 
le ttreghe e i maghi, i quali ott » ooottgoanò ti 
pttsarelli , dacché è stato dimostrato che non si 
danno ne maghi ne streghe. Tutto quello che si 
può dire in favore della tortora, si poteva cioquant* 
anni sono dire delia mtgit. Bli ptre impoiiibile^ 
cbe i' ustiÉBt di tormentare privtlamenle nel ctr^ 
cere per tvert It Terilà poiit reggete per Inngo 
tempo tncora, dopoché ti dimoaift ^e molti e 
molti innocenti si sono condannali al supplizio per 
la tortura: che ella è uno strazio crudelissimo, e 
adoperato talora nella più atroce maniera': che di» 
pende dal capriccio del giudice aolo e eentt letti- 
Bion| Finferocire come vnole: che questo non è im 
messo per avere la verità, nk per tale lo confido- 
rano le leggi, nh i dottori medesimi: che è intrin- 
secamente ingiusta : che le nazioni conosciute dell' 
antichità non la praticarono: che i più venerabili 
scrittori sempre la detestarono: che si è intmdoitt 
illegalmente ne'secoli della ptssttt btrhtrie : t che 
. lintlmente oggigiorno Ttrie ottioni rhtnao thoUtt 
o It vtnno tboltndo leait iBcoafrenìnite ticiino» 
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« OisBDim^ ai ài Iti comandi coU* omttim I 
> dloH die a lei son dovati , e risponderò al coipi* 
» cao filosofo f e non già al Vice-Preudente^ uà al 
ir Consiglier Inlimo di Stato. 

^ Ho ledo eoo tommo piacelo le di lei QsMm>> 
p $itmi sulla toitum, e le fendo infinite grasie del 
f nnovo tratto di bontà ed oio' perfino dire di 
e amicizia, con coi si è degnato onorarmi comoni- 
» candomele. Se io mi trovo ohremodo sensibile 
t ad ana tal confìdeaM, non è già percliè ella sia 
o cotanto elevata nel niiniftcro» Hon kramando io 



Ji4 Verri 

» cariclio , onori , pensioni , e seri («adorni sufficiente 

• coraggio di rifiularU <e mi venissero ofTerle, i 
» miei omaggi ntm sono avvili ti d« quello scopo. 

^» Eglino sono trìbnti dell'interno ed irresistalnle sen- 

• tiuento che mi porterà sempre a Tenerare gli no* 

• mini grandi ^ i qoali co*loro benelicf e colle loro 
» cognizioni felicitano ed illuminano l'umaDÌlà| e 
»' principalmente la loro patria. 

» Il mìo onorntissyno signor conte sa scegliere 
» quello stile, che pih conWene agli oggetti che 
» intraprende di sviluppare col suo modo analitico, 
» e tutto diviene interessante quando vien scritto 
» dalla sua penna eloquente e filosofica. Ella sa 
» trovare quel facile tanto diffìcile, di dire le cose 
» in nn modo sì natorale che ciaschedua possa imr 
9 maginarsi di potente fan altiuttaiitOy ma che 
» chiunque la saggio d'intr^renderlo, non possa 

• lìnscirri con sudori e con pene; di sorte che bea 
a !• SI può attribuite il détto del gentila «d «aet^ 
a gico Orazio : 

Ut fib£ ^uisquei 
Sptm idem : sudei rtudtmm , JhatrttquB UAwét 
Aw»s idem. 

9 Turatili im e^innio pmte^^ e*f»Mtò d& lìiolil 

» aUri avrebbe formala un'opera tioJi>?i , ma scritto 
^ colla di lei sagacità fìssa Tattenzionc , si per le 
n riilMsiOiii tollu «quaK f ha atrictfarH) , comè t/hxté 
^ qnèfla cli# coilifnga 1t!||gHore € fcrb. Sa ta 
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» esposisioDÌ dì alcuni processi mal ùkltl e di al- 

t cane procediin mal * tessale rapportale dall' illu* 

9 Sire Voltaire e dall'aulore del libro intllolato Le 

9 cause eelehri, hunno non poco raddolcita la do-' 

» retta de*trìbtinali Francesi , non vi è dubbiò the 

» iiM motiuntcnio sì evidente di barbarie scopcrlo 

» da lei, e presentato eoa tanto interessamento^ 

9 debba oiteoere rioteolo di togliere la tortora' 

9 dalle nostre procedura crìmioali e di raddolcirne* 

• Id spirilo. 

• Io non lo adolo punto nell'assicarerlo , che if 

» quadro spaveulc\ole di tulle le funeste circo- 
li stanze della pestilenza del i63o e della catastto-' 
9 fe dei poveri Piazza, Mora ed altri, mi ha fatto 

• ancora maggior impressione di «{nello dei Caias,* 
» dei Serret e Be- la -Barra. L'esecutione abbo-' 
» minevole derivata nella nostra' allora desolata pa*' 
» Irfa Ik una sensazione pib cmciosa, ancbe per il 
» numero de'giusliziati e prima tormentati per de- 
» litti impossibili, assordi, confessati pler i'àirocitii* 
9 del dolore, accompagnali da citcostanae conlrad- 

• ditone, inverosimili ed incompatibili. Tlite esecn-' 
» alone prova inoltre essera slati prM del s\ raro^ 

• senso cornane e gli esamniatori èd i gltfdici. Vi 
» è una so!-a differenza favorevole per la n'>stra 
a nazione. Gli orrori della nostra città si patclica- 
f mente descritti da lei sono del iG3b, làddove le 
t barbarie Francesi sono del secòtò XVIIt» 

» U chiarissimo signor conte rimarca assai* gladi- 
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9 diiìoitmeiite qvaDto sieoo ttnisioti i tònncnli 

• dellt tortura y e proprj a strappare aaiai piìi la* 

* citmeote le' menzogne che le veiiià. Cita ella a 
» tempo i pensieri di uomini rispellabili , e fa assai 
» beu tenlire che i libri e le leggi che regolavano 
». qaei tempi le procedare crioiinali^ Ubci pieni 

• di tenteose scandalMe proprie a tu taccaprìccia* 
» re le «Dime aeniibiU , sebbeo meditali con atten* 
» tione e forte eoo piacere dai freddiMÌmi legali, 
» essendo quelli slessi libri e leggi che servono di 
» norma anche oggidì, può arrivare che si ripetano 
» t medesimi esempi di cnideilà e le medesime 
» ingittilitie. Anche a mio credere è una cosa dif» 
» ficile tip ma non per& inqpoaaibila malgrado il 
» perfeaionamenlo aentibìle della ragione umana» 
» che si possano trovare nei tempi in cai viviamo 
» giudici del pari ignoranti ed inumani, quanto lo 
» erano quelli del i65o. Il Portogallo ci ha provalo 
» qnesla possibilità , ed i tormenti colà stati prali- 
» ceti pochi aoDÌ fa contro di rei sovente immagi* 
» narj, di deliiti ugnalmente ideali, inverosimili e 
9 del tolto supposti, quanto lo erano le nntioni 
» pncsfilen^iali , sono degni di rimarco, e servono 

* a dimostrare vieppiù la uecessilà da lei sì bene 
a esposta di riformare questi osi abbomincvoli, que- 
» ste leggi e procedure, o almeno di moderarne 
» la pratica selvaggia. * 

s Niente di piìi utile, dottissimo signor eonte, 
» che il citare come ella fa i Godici ìstessi^ le 



t proeedm ed i dottori medesimi elie ritgvtrdtne 
» la tortura come un mezzo fallace di scoprire la 
» verità, t e le di lei prove sulla ingiustizia della 
» ttessa sono del pari trionfanti. Mi creda pure che 
» gli esempi della Scrittnra faranno impressione^ 
» perchè non si Iralta di convincer filosofi, ma le- 
» gali , i quali sanno* mirabibnente unire molta d^ 
» voxione colla mollo ìnvmanità. É una bellissima 
9 cosa il mostrare ad evidenza dopo le tante ragioni 
» addotte^ come ella ha fatto, che la tortura non 
s i ordinata nè dalla Scrittara, uè dai filosofi, nè 
» da antori rispettabili, nè daNe leggi, ma soltanto 
» da alcnni nomini osenri che propalarono questa 
e terribile scienia. Se poi sono interessanti le di 
è lei ricerche sull* antichità della tortura, lo sono 
u altresì le ragioni colle quali convince non essere 

• emanato dal Codice che ahbiam noi il diritto di 
» tormentare, ma solamente dai criminalisti che 
» tanti giudici ignoranti rispettarono come legista* 
» tori, sebbene meritassero di esser pià abborrili 
9 dei carnefici. Non posso cessar di dire che gli 
» esempi fanno una breccia fortissima nel cuor dei 
e legali, uomini i più essentiali a guadagoarii per 
» ottenere il di lei nmaoissimo iutcnto. É cosa ot* 
» tima il citare, come ha fatto, altreti in lavora 
9 del bnlliasimo suo assunto le autorità di autori 

• conosciuti e stimati dai legali istetsi , perchè co* 
» stero amano assai più Taulorità che la ragione. 

• Anche i fatti di s(%ti nei quali è abolita la ter- 
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o tura, ed ove i delitti sono assai più faciimenlc 
0 icopcrti e puniti che da noi| ftono proprj « conw 
» b«lteve ed ft finir di viacen i tris4i parti^oi 
9 deJU tQrtanu ninore è tUlo il mio pi«cei« 
» nel leggere il modo con evi dlt espone le pih 
» forti obbietiooi e le distrugge. 

» Koa vi è dubbio cbc il chiarìssiiQo sig. conte 
» il quale ha inie4uto molte palme letteriu-ie, coll^ 
» quali «il di lei nome è 4^ noto negli «liri paesi, 
> oUenà la glotia d'èMore un beneftAloij» della tua 
» palrin €on qualche utile rilbana neVe furocedam 
» crìminati , come già lo è ttato e lo è c<J meszo 
» di pjù ottime provvidenze nell* emiaenlc carica 
» che esercita con somi^a lode di t^tt.i e cou tanta 
a di lei modeaiia. Bon yorcei ohe questa viriù, che 
» si bene lo caratterissa, servisse di ostacolo td ano 
t scopo si dfgoo di un animo si sublime eomo il 
• suo. Se io potessi esser felice a segno dì merì- 
je» tare qualche credito nel di lei spirito , lo impie- 
» ghcrei nel persuaderla di non ritardare ai di lei 
» CQucittadini la maiùfeslaaioae di verità sì iute- 
a lessanti e «ì utili. 

9 Peidfljni di grafìa questo lunghissimo e l»pp# 
» nojoso cicaleccio, e non T attribuisca che aUa li- 
» burla a me inspirata dalla di lei bontk e gen- 
9 tilezza. Se per questa sol volta ho lasciito in uu 

cale le mie doverose espressioni, l'unica cagione 
» è il desiderio mio di ubbidirla | assicurandola che 
» n<m mi atimvò mai abbastanta soddislatio di me. 
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DELLA ToftTUEl. Sig 
B M.Boii «Ilota che le potrò proyare la yenerasio- 
». oe per i di lei laleoti e la Ada amminsione per 

a le di lei virtù ^ facendomi un dovere di prole** 
» starmi. » 

Li 18 dicembre I777. 

Umilissimo ed ohhlìgatissimo servitore, e se 
osassi ancora aggiungere il titolo lafinghiero 
d'amico 

G^aAiri. 
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DEGLI 

ELEMENTI DEL COMMERCIO. 



II. cominefcìo consbte neUft permatitioot di ma 
coM coirtltnu È cafionato dal hisogao dha ai lia. 
della cosa che ti vuole acqniiCarey e dalf a&&on« 
danza che si ha della cosa che ti vuol cedere iu 
cootraccambio. 

Qoando il commaicio è prodotto pi& dal iiso^ 
0110 della coaa atraniarcy cba dall' tfMomlM» dalla 
propria f ai chiama eommenio pattiifot coti diiamail 
€òmm§rciQ att^ quello, che viene cagionato pià 
dair abbondanza delle cose pi^ria che dal biso^u^ 
delle straniere. 

Per Dome di bisogno si aoltinteodono due di- 
vene idee : Tana è il bisogno assoiutammu& dmo , 
ìk quale è nella aerie natotmle delle cote^ e lale è 
quello che ci porta ad evitare il proprio deperioiea- 
to; Peltro è il hisogno arfrfaiió', nato- dalla opinto* 
ne e dal lusso. Il prioi9 cerca le cose necessarie , 
Taltro le utili. 

là akbondatua pure ha due aspetti: una è Vassa^ 
latti >. In quale anche può dirai auperfluit^; l'allra 
4 nlatiìm, oaain un minor biaogno che Mciificblamf» 



1 



a mi'iiiaggion, • io questo §mù ndtt Ti è nti 
tiene comaaicante ^ colie altre che non abbia ab* 
bondeoM. 

Nel commercio attico V abbondanza deve essere 
assoluta. La nazione avendo più a dare che a rice- 
Tere, quella sorama che le retta di credito viene 
compensala colla moneta : contrassegno, con coi per 
vnivenale consentimento delle naaioni si vaiatane 
le aaióni'che gli nomini hanno sulle cote. Questa 
aomma che resta a compensarsi in moneta si chia- 
ma la bilancia del commercio. 

La nazione che ha il commercio attivo prepon« 
derante, si rende ogni anno per moltiplico padre* 
aa, se' non di diritto, di &tto delle nasioni die 
banno il commercio meno in vigore del suo. Ailom 
la natiotte diventa venmente ricca; la coltura dette 
terre, la popolazione, i comodi della vila, la copia 
di tutto sono i beni clic un felice commercio pro- 
duce neirinlemo % la stima e i riguardi sono quelli 
non minori che produce al di fuori. 

La natione , presso cui prepondera 11 comménio 
patsim, perde ogni giorno cotesti beni e cetre alla 
propria distruzione. Il male va crescendo per mol* 
liplico , i cattivi eflVrii diventano cagioni fintanto 
che ridotta alla perfetta dipendenza da' suoi vicini, 
priva d'abitanti, diventa un paese non ad altro buono 
che a trapiantarvi colonie. 

Il commercio interno impedisce la perdita delle 
riechcMe delk naaioiit^ rcslemo ha per oggetto 
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di anniMiUrle : il prim» fi oppone ti passWo, l'aU 
Ito lo compcoM, 

JDi qaalanqae ipocio tieDO i trìbnti cho pagt 
«na natione al toTrano, essi rimontano totci à un 
primo principio, che è la capitazione. O sia il tri- 
buto sulle terre y o sulla consumazione, ovvero sulle 
Mctcìy è sempre vero che a misura della popola> 
sione ii accresca il nomerò de' consnmalori e dei 
compratori , e che le terre rendono pìh doye sono 
pi& coltivate. Un re , clie comandi a dne milioni 
d*uomini sparsi nello spazio di mille miglia, è dieci 
volte almeno più debole di un re che comandi a 
Yenti milioni d'uomini sparsi nello spazio di ciò» 
^ecento miglia. Lo rendite del aorrano crescono 
colla popolazione dello slato e scemano con essa^ 
c k popolasione dello stato dipende intiecamento 
dalia natura del commercio. Dove I* Industria è 
r agricoltura danno più facili mezzi a sussistere , 
ivi non mancano giammai gli abitanti. É dunque 
massimo interesse dei sovnno la buona direaiono 
del commercio. 

Se tutte le nasioni intendetsefo I propq Tantag* 
gì f iarebbero in modo di avere nel loro intemo lo 
cose che loro bisognano , per quanto fosse possi- 
bile. Allora il commercio esterno sarebbe il mini^ 
mo possibile , essendosi ndoUo ai minima possibile 
il bisogno cho lo produce. Cresce il commercio fio» 
lento die egli è ben inteso da alcune nasioni^ • 
•cem quando è nnivcmfanente conoicinto. Intani^ 
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però che i corpi politici non giungano a questo 
forse chimerico grado di perfezione universale, la 
Visione che avrK in prima aperti gli occhi tal 
commeicìo piofiiierk della indolenu delle altre y • 
dh'errk ricca, popolala e florida a loro ipese. 

Quando una natione è giunta ad avere dentro 
di se quanto occorre al compimento de* suoi biso- 
gni i ella è nella intiera indipendenza dalle altre , 
wA Ila piii a temere il commercio rovinoso ; ma per 
òtEeoere quatto cooTiene che la nagione tia efire* 
auuneute riatietta, o vaata ettremamente» He! pri- 
aio caio il governo Uavaglìa pih a dinuanire i fai* 
fogni che a toddiifarli, e questo freno alle pat- 
«ioni degli uomini uou si può imporre che a un 
numero limitato, e per un tempo pure limitato! 
fjà antichi Lacedemoni furono in questo caso. Quan- 
do poi la oatione sia vetta in guisa da potere cogli 

• 

interni frutti della terra e dell'indottria toddislàre 
Intieramente i proprj bisogni, allora pure è nell'ùt* 
dipendenza ; ma la natura in un ristretto spazio non 
taole produrre quanto richiedono i bisogni d* opi- 
mone degli uomini, ^elia Chioa cento milioni di 
ubitanliy in un cUata de* più felici | hanno potuto 
linumiaio kà ogni ttfawera mticaasia tenaa invir 
diar nulla ai forttiieri. 

Ogni natione che sia nella medioentli, non pub 
i^rare ne di contenere intieramente le voglie degli 
individui , ne di naturaliatare eatro di se tutte le 
tota delle quali è aanreasa a Su iito. Egli ò però 
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mt^ ch« M qnesto non h tpmbfl* jpòl^imunte p 

pure a misara che ana nazione si accosta a questo 
stato d'indipendenza ne risente effìcaceinente i van* 
laggiù e coi commercio attivo piU» rìcompeosaM • 
«nrpuMve le perdile cIm le leeltiie, e deeideiè per 
ée la biliBCUi. Qnetlo è il lolo acope ' dM ii poè 
preporre ael mteiiui prttente dTEvepfl. 

Tutto ti fit per gntfU neltt nttara. H corpo pes 
litico è una macchina ^ le di cui diverse e compii» 
cate ruote né sono percettibili a molti , nè soffrono 
inpsoemente di essere molle ed «a tratto scomi- 
poste. Ogni scossa è fittele, e dai Inneili effeuf 
discoprone poi gTincavli la cealigdlà die bob ai?e^ 
vaao ravriiata in prtaia. Ti raole Fopeia di chi 
perfettamente ne conosca tutta la meccanica, per 
mettervi mano. I progetti più pronti e universali 
se più abbagliano, sono altresì pià difficili e pericot^ 
loft ad eiegtiini } ed è tasto pì& eiabile la lelidtà . 
di ima BasioDe, quante per gradi ae ne innalaft 
redifiaio. Migliar melode di fatti è U eemineiai* 
dal por rimedio alle perdite attuali, alle quali pror^ 
veduto che si sia, più facile assai riesce il disten- 
dersi al commercio lucrativo* L'umanità non coo^ 
aenie che ai fiMiciaBo de*seggi a ipete della pobblict 
ftltcità, ralla quale bbIIb cenvieiie iBtenUM di naB^ 
ve, ae rerldenia bob d pmiene auireiiiB Isllce 
della nostra intrapresa. 

I primi oggetti , i quali si presentano , sono quelli 
ehc rìsgoardaao la pià grande^ la piti utile e la pià 
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iiifeliot ptrte dtlla natitne p cktf.è fl popolo. QuidI» 
è MO naùf fotiBA i capi principa^ del commoiw 
cio> eofB« quelli che tebbene separtUmente presi 
fieno di poco valore , riuniti però e tante volte ri- 
petuti formano )e fomme più considerabili. Chi vive 
nelle città è colpito d'ordinario dalle solo tpeie del 
lotto di alcuni pochi cittadini y in vitto dello qoali 
•ombrano non dogoe di attoociono lo pih grandi 
foalBMntOy doè quello della plebe o do*contadini ^ 
ma chi vi riflette, vede che appena un uomo, ogni 
trecento, spende negli oggetti del lusso, e che gli 
abiti di ducento novantanovo nomini cottane attai 
pih della gala del ricco* 

* Hon Ti i poooo in cni non ti potta inlrodniro 
fabbrica di panni o tele, qoali lanno bìaogno al 

vestito dei popolo; e quand'anche le terre non som- 
mi nis trassero lini e lane bastanti, o le somministras- 
fero di qualità cattiva^ è sempre vero che coover* 
nbbe anai prenderò da'ferulierì quatto materie pri» 
M o tottorlOy cho comperara lo maniiattony poiché 
toti» il preaao dolio manilaitnra non utdnbbo $ o 
tonti cittadini di più avrebbero il vitto nel paeto, 
quanti tono impiegati nella manifattura. Frattanto 
però pongasi ogni studio per migliorare il prodollo 
dallo lane o do* lini nello suio. 
< Lo mani&ttnra por i bitogai del popolo oono^ co» 
no ti é dotto, le pili importanti por fi|onon. In 
tnaggior tomma dal danaro ; ma di pih tono le pi& 
6ciU a ttabilirf i j non rìcbiedeadoti per etto^ nè una 
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iUiofétoMiia tetrttM o elegaau tid annffiitiiirìfrì» 
wÀ i grandioii capitali die vi Togliono per le !■]»•• 

Lriche di lusso. Molti non intendono questi principj, e 
ìd una nazione rovinata vorrebbero cominciare dalle 
•ioffe di lusso y come se a uu ammaiato che svieua 
per la pcidila del sangae^ un ehimrgo «egiigentan-i 
do di chiudergli la vena, comiodaMe a ptopocgli d4 
cavalcare per rendere pi& robusto il temperamento. 

Le tele- e pì& ancora i panni diIBcilmente si di-* 
stinguono se siano legalmente tessuti e tinti , al* 
lorchè sono nuovi; 1' uso soltanto lo discopre. Se 
ti lascia ad ogni fabbricatore la libertà di tessera 
o tingere come vuole ^ nessuno nemmeno ileirinter- 
no della nasione si fiderà delle mani&tiure del sua 
paese. Come tì è una marca legittima agli argenti^ 
sema di cui nessun uomo cauto li comprerebbe; 
così deve esservi una marca legittima ai panni, senza 
di cui nessuno arrischia il suo danaro. Nessuna 
fabbrica di panni pnà riuscire sansa questa precau* 
iione eseguita a rigore. 

La faciliià di un lungo uso nel commercio, 
vero la scarsessa del danaro della nazione che ci 
vende le merci, fa sì che talora esse giungano a 
minor prezzo di quanto costerebbero fabbricate da 
noi medesimi ; d*onde ne nuce.tma sorta di, ritrosia 
in chi deve metter mano al commercio, come su 
fosse una legge poco giusta e umana fobbligara il 
minuto popolo a pagare di più quanto può ottene* 
jre a uùupr prezzo. Questa dii!iicoli4 ccMa quaioia 
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fi «Um ^ mira il paMieo beni ^ • ti nfttta 
«knidtodo qMiU «idlt M dram della mbìob» 
••M ae rimarrà tanfo |mIi fmiita; onda eiateend» 

]a copia del danaro , il presto delle opere tutte a 
dc'geoeri cresceodo a proporiione, si accresceranno 
■alle mani di ognnno i maiii par ptovvadaiai colia 
intana «aniiaiuira. 

In nn paate , chi non aia vn'iaola f la praiUai»* 
«a di nnn maroa cfca ri ha apnaain è m inniila 
tentativo, <^e cMendo inosservato ricade in discre* 
dito del legislatore. Perchè il popolo non prcferi- 
aca la marci forastiere aUa naaionali , conviena piì* 
aiètnaiaala diminnica qnanto è potsibila il ptaaa* 
dalla naaionali | II. ae^aoava il prasao dalla mani* 
Iklinra atianiefo i III. ptocnrara che ki manilaltnat 
nazionali non la cedano in bontà alle forastiera. 

Questo timone della nave è sempre nelle mani 
del sovrano. Colle atensioni o colle sommioiatr»» 
aioni i^tia ai labbrìcatari, agli d{jhninaisoa il pmao 
dalla infama manì&tlnra; aggravando la impoaiaiont 
alla inlsodnainna dalla aarei alfaniaia» egU acara* 
aca il preato della manifrttore esterne, a con abili 
ministri e buone leggi egli perfeziona le interne 
manifatture. Il primo passo naturale dunque vers0 
la nibrma del commarcio è la dapalaaiona di par- 
•ana di aalo a d'ialalligenaa , la raua cotimtlona 
dalla tariffa 'a la vattlfiaaaiona dalla laggi cammcf 
MI 

' V ngmo naiuralmentc corre ali* utile . e labbant 
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Àon sia per Io più sensibile alle aUraltive della 
verità per se stessa ^ pure per ira secreto oiso la 
iente, qutndo questa la eonduce a lAigliorare la 
muL fortnoa; Tovaglia egli per 11 ben« deMà 'soaictà 
qaando tì uoTa rotila proprio. La giand'arte M 
legislatore è di sapere bea dirìgere la cupidigia 
degli uomini. Allora si scuole l'utile industria dei 
cittadini i Tcsempio, Temulatione e Tuso fanno mol- 
tiplicare i cittadini utili, i quali cercano a gara di 
iSuvi pid ricebi col MBimiaistrara alla patria merd 
•Aigliori a nioor presto. 

La libertà e la ooncorrtenfta sono FaDinia del coni* 
mercio; cioè la libertà che nasce dalle leggi, non 
dalla licenza. Quindi ne segue che l'anima del com- 
mercio è la f icuresta defla proprietà fondata tu cbia« 
re leggi, non «oggeite all'arbiciio} ne iegiit para 
eho i monopolj, oaaia i privilegi esclativl sieDo par* 
ftuamanta oppoati allo apirilo dal comtneitfo. 

Stabiliti cbe fieno in una nasioBe i baoBÌ pria* 
cipj del commercio , allora si accrescono le nozze 
de^cittadini abilitati a mantenere una famiglia ; allora 
Tengano da' paesi esteri a aneno attenti al cornac»» 
aio iHioTe famiglie chiamata dall' otilo a dai mag* 
giori comodi dalla vita, é ai natuialitaaiio unti tic» 
tadini , quanti' erano ia prima gli operaj cbe in paè« 
si esteri vivevano colle manifatture comperale da 
noi ; allora consumando essi il prodotto delle terre ^ 
fuiragrìcoltora ricade nna nuoYa rogiada che la ria- 
vigoriace; la lamina il priMo j^aaio a) bene com 
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•I male facilita gli altri , come i gravi, il di evi 
noto si accelera colla caduta. 

Hi alcuna nazione disperi di avere dentro di le 
fuetti htnif aolUnlo che io voglia. I varj giri eh* 
|ia fitto il commercio tulli lem, ora per rAtia, 
ora tulle cotte d'Africa y ora ra Grecia , ora in Mai^ 
figlia, ora in Italia, ora nel Portogallo, ora nelf 
Olanda consecutivamente, mostrano che esso non è 
legato dal clima. Il buon governo lo iovita, lo tctc- 
cia il cattivo; onde dovunque il commercio è is 
rovlua y è legittima cooteguenia il dire die tI tia 
im difetto ofganico nel aitiemay a meno clie na'ae* 
fideotale cagione e passaggiera non pofta aii egnani. 

Gli uomini del volgo credono che sicno in con- 
traddiiione li privati interessi della nazione cen 
quelli del sovrano in fatto del commercio. Credono 
atti impottibile rianimara il commercio , te il prin- 
cipe non diminuitce le impotiaioni per qualdm tem* 
po. Ora ettendo ogni anno necettaria al tovrano 
la ttessa rendita, sulla quale è fondato il mante- 
nimento della milizia e de* magistrati , ogni riforma 
ti risguarda come una beila i^peculazione , e nulla 
piiu Quatta falta tuppotiaione non deriva da altro ^ 
te non dalla poca riilettione che fatti tnlk diverta 
jMHura dei tributi, de* quali te una parie ti trova 
' attatimente cosi tncantamente posta cbe si opponga 
all'utile commercio, è sempre però vero che dall' 
abuso di una cosa non si può provare Tintrioseca 
pmvità della ina. indole. I tributi tono per loro 
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ttftm Miff«rcnti al commefcio , al qode tBclie posi 
•ODO coutribuire; né lo rovinano che quando sono 
mai diretti, o quando realmente eccedono le forze 
41 uno slato. 

Ogni tributo ttilU oicila dell^ manifattare fabbri* 
caia teteniamaate p omrero tnUe deiraie oate neHtf 
•uto a che non postano ridimi a manifatiata^ -9 
pemicioào al commercio. 

Ogni tributo sulla introduzione delle materie da 
lavorarsi nello slato è pernicioso al commercio. 

Ogai tribato aalla aacita dalle materie naaiaiiaKy 
cbe terroiko alia Bianifiittare intemay è aalntare al 
fomiiieKto. 

Ogni tribato «lilla inlrodatione delle manifiittaNi 

•traoiere , è salutare al commercio. 

Tali sono i principj universali per regolare le ta- 
riffe, i quali si moderano ne'cnsi particolari, avendo 
^ riguardo alla dipeadeoaa de'forattieri ed airinèenti*» 
▼o al cemrabbandoy il quale cresce colla gabella, 
Bd ecco come il^ principe possa , coneervando i tri« 
boti, animare il commercio, togliendo soltanto ì§è 
viziosa ripartizione del iributo medesimo : un mi- 
Kone io mano di un imbecille fa meu bene ad una 
nazione , cba la aola penna la mano da un abil« 
ariniatfo. 

< FinaHnanta altri Ti Bono» t quali credono -cba il 
primo passo per rianimare il commereio ria péomnU 
gare leggi, ossia prammatiche per annientare il 
kuso^ cio^ ^ei liuso fui ^uaie viva Ì4 maggiof 
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f$fU dt§U tttifiaM i quei lam il qnle è il m]# 
pMiOy per cai b riccbetia rtilviiate io podu omuiì 
Immo a ipargerti lollÉ D««one | quel lane il «fini» 

lasciando la sperante ei ciciadini di errieéliim , è 
lo sprone più vigoroso dell'industria^ quel lusso fi' 
«elmeole y il qiuie non ve mai disunito dalle uni-' 
veiVkk colto» e i^oliipeoto delle nazioni. 

Orunqoe il laolo bufi ei bÌMigiii filici, degli ebi* 
tenti, BOB po^ «Mem indosirie eeste liim. Le 
terre tono in proprìetà delle mioor perle della 
nazione j i proprietarj , se non hanno lusso, noa 
le Canno coltivare che quanto giovi a suppUre ai 
bisogni fisici i ma coooiciali i bisogni dei iosso 
pioautoverenno l'egricoltmi cerceQ4o de eeie cerno 
eoddiifare oltre ei prìaii bisogni «fici| Mdie ni 
bieogoi eoprsvvennti del Inieo. Quindi i conledini 
troveranno facile stissistenM, si eocreecenttso 1» 
Bozze e si moltiplicherà la popolazione. 

Le prammatiche non conYengoDO che a quelle 
lene, ingrele cbe non eomminis frano quanto baste 
alle tìU fisica degli ebilenti $ ed è ben miserebik 
qnella pretesa politica cbe insegna a coniervave lo 
ricchetse nelle meni di elonne frmiglie, mentia 
dovunque sieno disugualmente distribuite le rlccbee» 
sentano ciò che tende a diminuire la disuguaglian- 
te -è nn bene pretioso egli occhi di un illumiuato 
Iftgiilatorey.a cui deve esser nolo, che pili le rìc- 
cbesta sono egnelmente distribniie in molli, pià si 
icciaiot I» liMbem nailonele ^ poiebè «n piceni* 
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palffinMi» viiM coB pik «ummìom ctltifilo eh* 
«a gitn^. È |mrt agli Mdii di «a iUomiiitto 
gitUitm «a bMia tatto ei^ dbe teade a tìioooteia 

i poveri e ad ecatirli all'industria coll'aspetto della 
Ibrtaoat II solo Iumo veramente pernicioso in una 
nasione che abiti un taolo lecoodo, è quello dia 
lagUo alla ooluua Jo Am»^ aooiamadolo alla cacco^ 
ai parchi od ai giardiaL 

Ogni vantafigio di ana aatioao ael ooanatrdo 
porta un danno ad un'altra nazione; lo studio del 
commercio^ che al dì d'oggi va dilatandosi, è una 
vera guerra che sordamente si fanno i diversi po* 
poli d* Europa. So i haoai. aujiori foiMia ialmiy li 
^a^bho icho osgi haaao palciato il yuo aecrola 
dogli alaiiy bui por la aiaggior parte gli aoaiiai aoa 
accordano la loro stima che alle cose ttraordinarìo^ 
uè sospettano che i principj dalla poUtica tiaao tà 
MBipUci «oB&a Jo Mao. 
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C ÒNSIDER AZIONI 

SUL LUSSO. 

Quid aUm mtùam Hmmmup 

Avi cupimm? 

JvyEìiAu Satjr. X. 

QvAin>o io dico Zauso bob iniendo già di dtno» 
fave qoalonqne eom di cai gif uomini ftociott vio^ 
•ODM di cui peraltio potrebbero Tiverei fl lecolo 
In coi siamo , e It lAoDe ediictsione cbe ci fa dtta^ 

noa CI lasciano le severe idee deirantica frugalità 
degli Spartani; perciò per lusso intendo ogni cosa 
ttealmente inotile ai biaogni e comodi della vita, di 
coi gli nomini facciano oso per Iblo, ovreio* pe» 
femplico opinione. 

Nemmeno qui prendo a tcrivere del lotto per la 
relazione cbe egli ha con un uomo o con una fa- 
miglia , ma per la relazione che egli ha colla ìn^ 
tiem nasione. Il lotto è nn vizio, contro coi decla- 
mano a ragione i aocri oratori; il lotto rovina molti 
patrimoni : ma ogni tìsìo morale non è nn tìsìo 
politico^ come ogni mio politico non è nn Tiaio 
morale. 

Suppongo primieramente una nazione , a cui la 
taira tomminittà appena il necetsario fitico per nu- 
trirti 
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tfini « difendetti dalle itagiontt gli abitatili dieasji 
non eoootceranno il lusso, poiché nessuno vorrà 
mai spogliarti del necessario 6sico per acquistare un 

bene di opinione. 

Suppongo io secondo luogo che nella natione me* 
desina y perfezionandosi l' agricoli ura, ognuno degii 
abitanli venga a ricevere, oltre il necessario fisico ^ 
"nna porsione di superfluo: gli abitanti cercheranno 
di vendere alle nazioni vicine quel superfluo, e 
con esso procureransi nuovi comodi della vita ; e 
sintanto che i fondi resleranno egualmente divisi 
fra i nazionali, siccome chiunque cercasse di disila- 
gnersi col fasto della profusione si vedrebbe dispres* 
iato e schernito da' suoi cittadini , e terminerebbe 
in breve colla totale rovina,' cosi in quella nasion» 
non si conoscerti il lusso. 

Dovunque vedesi lusso vi è del superfluo, e vi è 
sproporzionata divisione di ricchezze : or ora par- 
leremo di questi due oggetti, ma stabiliamo in pri* 
na una massima: 

Se il lusso ha per oggetto le mani&tture naxio* 
nali, è cosa evidente che il ristringerlo altro ef- 
fetto non potrà produrre, che quello* di togliere il 
pane agli artigiani che campano sulle manifatture; 
desolare cilladiui industriosi e utili ; obbligarli ad 
abbandonare la patria ; dare in somma ' un .colpo 
crudele e funesto a molti membri della nasionn 
che hanno diritto alla protesione delle leggi, e alla 
naaione stessa spogliandola di un nimero di n** 
ViiRai. Tom. IIL Y 
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.«iooalf , dfoÉfmicadNi il leena la Tm taa 

robustezza. 

THè credasi di ritenere i maltrattati artigiani con 
rigorosi proclami ; poiché la aperienza c'insegna/ 
che leggi tali alleo efieito aon producono che la 
cieauone aibitmia di nuovi deUttì ; né la coitodia 
de'confini pu^ eiaere al esatta, uè ti lacile il punire 
una trasgressione, che non si po& commettere che 
fuori della giurisdizione del legislatore, a meno di 
non sovvertire lotto l'ordine delle cose , pareggiaa* 
do 1* intensione ai delitti ; e coli' immolare poche 
aventurate Tittitae, acoelereie la partensa di molti» 

Poiché dunque il loiao che ha oggetto la 
inanifattntv interne, non può prothirti senta disca- 
pito della nazione, ritorniamo a ragionare sul lusso 
che ha per oggetto le manifatture straniere , quello 
cioè che foppane un superfluo nella nazione ed ana 
aproponlonala diitrihntione delle riocheaie ae*na^ 
tionalL 

i taaìi che il superfluo di una naaione esca per 

pagare gli arligiatii forasrieri del lusso; sarebbe bene 
che altrettanti artigiani si stabilissero nella nazio- 
ne; così crescerebbesi la popolazione, e non usci- 
lehhe il danaro. Ma è an male ancora plh grande 
il diaunnira il toperflno della nasione* 

Principio nnivanale il è questo, che Ik dove la 
principal sorgente della riccheasa naaionale venga 
dai prodotti tleiragricoifura , ogni legge che limili 
raibitrio di GonTertire il danaro in un dato genere 
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H nèrdifi eppone «Um pro^erìtà dtU'agrioolUum 
■ledctimA} pokbè. i tcnitii pvagon» i coltiraloll 
per avere il 8aperÌ|ao , pcfdii U topeiflóo pu^ aio»* 

biarti in danaro , e p«ici& anuiiio il Canato perchè 
con ciò possono procurarsi i'adempimeato d'iofiniU 
desiderj. 

Se la nasiona inipiaga il ino f nperfloo nella com- 
pera delle manifiiltttie di lofio di un dato patti ^ 
toilo che sia a lei vietato di pfoctuarii qodle mMr 
BÌfallare, il niperiao ikm serve più a qnelPiito 
die lo rendeva più caro alla nttigne; dunque lana* 
zione cercherà eoa Unta minore soUedtadine il su^ 
perAuOy quanta era raviditìi con cui prima cercava 
ìm manifattun} e gli animi cadendo in nna indo* 
lente indiflèicntay Pinasiono o finenia por wui 
laciiiMima difetta fi tttndtiamio tnlla &ccia dal 
ttneno nedefimo, e v^ imprimeimno la aatniilo 
loro infecondità. 

Non si dà atione aenca moto , non si dà moto 
tenia un princ^io impellente: la proposizione è 
re» efoaiflMnto e delle oofo fitielM o nelle poli* 
lidie. Qnalnnqne pattìone che tcnota F animo dei 
cittadini, e fjà allontani da quel mortai languore 
che è Tnltimo perìodo che precede l'aanieniamento 
delle nazioni I qualunque passione , dico, è buona 
agli occhi di. un politico, ne si può toglierla alla na- 
alone fonia danno, a auno di non fottitoirvene un* 
altra. Ora ItTanlià de'terrieri,fpingendoli al lutto ^ 
è ^ella Ittita dio- itSTt di noo ipront • ttimolo 

Ya 



ZJ^o Ve R » I 

inccssanfe a tener risvegliala l'indostria de* coltivi* 
tori f e far sì che dod rÌ3parm.iaoo né cura ^ uè cau* 
tela, nè fatica per ampliare il prodotto della na« 
sioDal^ agriooltara. Che. te con una legge sontnarU 
ar Bpeoga la yantik de* terrieri , né useirà il lupei^ 
Èuù, nk euo tarli pidi nella nacione; onde in vece 
di accrescere la ricchezza nazionale si sarà scemata 
l*agricoltura , che c la vera sorgeale della ricdiczM 
nazionale medesima. 

Abbiamo accennato di aopra^ come il Iomo top- 
ponga le riocheaae fpane diiàgoalmente fra i na- 
aiofiali^ e gìora per poco che io liaicenda ai prìn« 
eipj delle cote per presentare le idee con metodo 
e con chiarezza. Il fine per cui gli uomini hanno 
ttabilita uclla società la forma d e' difleren ti governi ^ 
il fine per cui concorrono aiiualmente a conterrarUy 
è certamente, la propria felicità : d'onde ne nasce | 
che il fine- di ogni legitlasione non pnò allontanarli 
dalla pubblica feltcitli tenta una Tìolenia corrasione 
de'principj, dai qnali emana l^a forza legislatrice me* 
desima ; e la pubblica felicità significa la maggior 
felicità possibile y divisa sul maggior numero possi- 
bile. Se dnnqae le liccbette e i poderi tono un 
bene, il primo fra tntti gli nmani dinlti Tnole cfao 
le ricchexxe ed i poderi tieoo divitt tot maggior nu- 
mero possibile de*OBtionali. L'anno GiuhUaico pretto 
gl'Israeliti, e la Legge agraria de*Romani erano una 
immediata ematiazioue di questi luminosi principj. 

, filla è puce cosa per te cbiasa^ che dovanone le 
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*¥atte poMetsfoni'Yieno raggruppate in qb« sola maoo^ 

l'opulento padrone minore attività adopera per ac- 
crescere il prodotto di esse ^ di quello che non Io 
facciano ì molti ^ che dovendo coltivare od piccolo 
pauimooio hanno una inoetsanlo occnpaiione ■ di 
non traicnjrarne i minimi prodotti. Quindi il tolaln 
delln raccolta è tempre piik abbondante quanto tono 
piik ripartite le potseisioni , ed in conseguensa quan* 
tO pi& sono riparlile le possessioni^ tanto più si ac- 
cresce la vera e reale ricciiezza di uno stalo. 

Da ciò ne segue che se il lusso nasce, come 
abbiam detto , dalle ineguale ripartisione de* beni 
e ae l'inegnale rlpartiaione de* beni è contraria 
alla prosperità di una naaiooe, il lotso medesimo 
sarà un bene polìtico in quanto che dissipando i 
pingui patrimoni torna a dividerli^ a ripartirli e 
ad accostarli alla meno sproporzionata divisione 
de'beni. U iusso^ è dunqae un rimedio al male 
medesimo cbe lo ba latto nascere ^ poiché l'am* 
bilione de* ricchi che profondono serve di esca 
ai vogliosi di arricchirsi , e i danari ammassati , 
come una fecondatrice rugiada , ricadono sui pove- 
ri, ma industriosi cittadini j e laddove la rapina o 
Tindostria li sottrassero alla circolazione , il Ijusso e 
la ipensieratena loro li restituiscono. Coloro dun- 
que che credono pernicioso il lusso ad uno sialo, 
parchi rovina te famiglie potenti, errano in ci& che 
trasportano sui rostri del legislatore le idee dome* 
sùche^ le quali in queiraltezia 4oYiebbcro scunit 
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ftiiit kk fivuMttM ddtte giftii£ «In poKiiclM «i 

«mvtmli del bn enm di tiàvL 

Ho detto ^e TìMuo QMUaieo e la I^g^ ograriM 
traevano la loro origine dalla natura medesima dell ^ 
«maaa società ; ma non perciò ho detto che sieno 
•litm «tahilimeoti baoni • degni d'adottarù, nel 
CAM in cu iì trova r£aropo pretenteaienle. Lo tpi» 
lito della teociaaia deT Giudei era di dietaccarli dal 
«mBmercio di tutti gli altri popoli; TaspeUe dell' 
•rea e la possente voce de*profeti erano spinte for» 
tissime, che da loro sole mettevano in azione que- 
gli uomini. Lo apirìto de*Aoaiani era repobbiicano^ 
leligiofo e goerriero, bob già ooamicrGiaiitey onde 
l'amor della patria, la dediione degli amipici e la 
gloria nartiale aenotevano ti faitaneate quegli «o* 
■nini alle grandi axioni, che d'altri motivi non ave* 
vano bisogiio. Gli uomini presentemente in Europa 
trovanti diviti bontà in diverse provincie e totto 
diverti governi ; ma vivendo tutti tolto una man* 
•nota religione di pace con .vai, cottomi • opinioni 
poco dinimiliy iNmano pinttotlo diverte lamiglie dt 
«no ftato, chenaiioai diverte. Un incettante red* 
proco commercio le unisce ^ la -stampa, i fogli pub* 
blici, i ministri che vicendevolmente risiedono alle 
corti» i Inmi fioalmente che ogni giorno più vanno 
•UoBtaiMmdo gli ^Mmiai dairaBiica iMocia, rendooo 
■emprt pià imporiaole l'indaitiia come il aolo mo* 
Vie che rimaaoy peveliè gli animi degli inloipiditi 
Bnropei non cadano in quel mortate letargo che 
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Itleillitoe • ipopoU le prormeie. Quindi perchè 
]' induf iria si tenga in moto uecemm è la apertn- 
sa d'arricchirsi y e, in conseguenza è necessario che 
i petrimoDj de'riccbi spepsìerati siano un panto di 
▼late agli occhi.de* poveri ioduilriosii in^gaìaa eh» 
-colla apennsa d*impoftcesaiMDey lavorino, inventi* 
no, perfeaionino le arti e i mestieri ^ e' mantenga» 
no nella nazione quel moto che nodrisce, rarviva e 
rinvigorisce i corpi politici. Quando tatti i beni t>ouo 
commerciabili , tutti i beni restano esposti in pre* 
mio delia industria^ e ^anto pih beni ai iottraf» 
gono al commercio e si fanno ristagnare leparati 
dalla drcolaaioney tanto minori incentivi rimangoa* 
airindostrie. 

Qualora dunque ci sforziamo di eternizzare i ben^ 
accumulati in alcune famiglie , formiarao un progetto 
direttamente contrario alla ragione ed alla pubblica 
utilità , e tentiamo con Impotente violenta di di^ 
•tornare U corso della natura delle cose medesime^ 
la quale incontrando gii argini inavvedotanente op> 
posti, freme, s'innalza e squarcia d'ogni intorno^ 
sintanto che superati gli ostacoli torna al placido e 
maestoso auo corso. Quindi malgrado le leggi , r»> 
rissime sono le fiimiglie die potaono vantare sei 
generation! di vna •otienntn opnlenia. 
' Chiunque ai attenga alle aenpUci lamenlntioi^ di 
dcuni storici Romani , attrìbuisee la cadnta di quella 
terribile nazione al lusso tanto detestato da quegli 
•crittorì Ma noi«sappiamo gIm il gieoio di quella, lué 



r 



544 T«iiai 

sione fu sempre d*infi^randini coirarmi , non gik di 
fare l'industriosa guerra col commercio; sappiamo 
che ivi le arti e i meitieri non. erano professiooi 
di nomiai iogeDui^ ma solUnto de* servi sap* 
pitmo che il regolamento delia economia politica 
Bofnaoa era tanto lontano dalla vera legislatione, 
che freqoentittime erano in Roma le carestie; né 
ri è maraviglia, sapendo noi tulio questo, che tro« 
vinsi gii scrittori imbevuti di quegli errori che era* 
no comuni alla loro nasione. , 
La potenia e la vera giandesia di Roma è eo« 



(i) DIon. HaHcar. Lib H; Tit. Liv. Lib. Vili cap. 
ao, iS; Seneca Epist. SS ; Cicer. in Ver. 7. Romolo 
non permise che due professioni agli uomini liberi, 
ragricoltara e la mili2ia : i mercanti e gli operaj 
non erano nel numero de*ciltadini. Dion. Halic. Lib. 
JZy Cicer. dm Off, Lib. I cap. Quindi pretto 1 
Is4itinì fcrittori commerciante, operajo e barbaro tuo- 
nava n lo stesso. An quid juam stultius qiiam quos 
singulos sicut operarios bariamstjue contemnas , eos 
aliquid putari esse universos ? Cicer. Tute, QucesU 
Lib. V £ nel codice Lib 5 de natumUhus liberis^ 
•i confondono indittiniamente la donna qwa iMi^ 
cimoniis ptMcé pnafuit, e la ichiava, l'attriona • 
Mottomatat veggati Considénttiont sur la grandeur 
0i la dècadencc des Romains , cap. io, e VEspiH 

dei l40ùf Lib. XXi ca^. io. • 
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minciata appunto dopo che il lusso yi si yrièt intro* 
dolio, cioè colla distruzione delTemula Carlagiiie, 
qualunque sieao .state le mutazioni in terne del go* 
Terno di Roma. L'intiera Fraociai l' Inghilierra, la 
Oeimaaia tino all' Elba ai sottomisero a Roma men- 
tre vi regnava il Insso; e l'intiera costa del l'Africa 
t le vaste provincie dell'Asia minore, e il valoroso 
Mitridate non furono vinti che dai Romani nati fra 
il lusso Quattro secoli trascorsero prima che Roma 
immersa nel lusso perdesse o del suo credito ^ o 
della sna forca, o de* suoi stati j che se poi anche 
Roma piegò alle leggi universali, ed ebbe il sio 
fine come il tuo principio , non è mio inatiinlò il 
riferirne le ragioni, che lia si bene illastrate Tim- 
mortale Montesquieu A me basta l'aver provalo, 
che il lusso ooa è sialo cagioue della rovina dei 
BomaoL 

Che se anche il lusso lesse stato cagione del 
deperimento della repubblica e dello stabilimenlo 

del -principaio, ciò proverebbe l' tneompatibilitli del 
lusso col sistema repubblicano, noti già coi sistemi 
degli stali soggetti a un solo. Il principio delle re- 
pubbliche è r uguaglianza., togliendosi la quale ^ e 
condensandosi le riccbesze in mano di pochi ai 
apre la strada alla tirannia ; quindi il lusso è odioso 
alle repubbliche, poiché egli è un inditio che le 
ricchezze sono troppo disugualmente ripartite, e in 
-conseguenza sovvertito il principio slesso del gover- 
no. £ come U fperauza di diftiognem col ìumo è 
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fM ftfftiMiB» ìbomUto per MWMfMne te liecbeitej 
cefi i saggi iegislatorì delle tepabUiehe benne €o« 
staiilcmcatc proibito il lusso, e preferiscono e prò* 
leggono talvolta il giuoco anche più rovinoso , meU 
grado i disordini che strascina seco> per avere un 
mesto diiciogliiore de'piogni pelrimooì el peri del 
lotiOy il qnele per^ eeco no» ielnicini k perioo* 
loie distineioBe neiretlerae eoMpattt. 

Ma il priacipio degli fleti goveraeti da nn solo è 
]a disugaagliaota , poiché si pone la massima disu- 
gnegliense poMÌbile fra un nomo c nn altro, dii^ 
■wmdoiie ano eoneBo e [l'elifo aoddiie^ e eeme fae» 
età difenilà de aeno e nono non è lendete en uam 
diveifilk ilice y me eoìtento ralle bete detTepinieBe^ 
quindi le tplendidetse e le magnifìcenie beimo lor 
sede nelle corti n de'monerchi o de* loro rappresene 
tentile gU «omini ^ netnralmente spinti a invidiare 
e pereggiere quei ebe credono più felici di cmì^ 
eeieeiio dTimiierii eoa elMIenle ipleodideiia e mi^ 
gmficeapiy e mirani de*meiei ebe mm ìb loropo* 
fere; coti del lomno dl*tt1timo delle pMie ttea* 
desi quella catena , che comincia dall' eccesso del 
•nperflno, e per molti gmdi teimioe ei puri fisici 
biiognL 

De qmsti priacipì cbieii perm^ me ebe poi noa 
il prcMBleiio elle amett degli b«bùbÌ eeake la ceai; 
teiMloie aMdimloBe calle aetam de't^eni, ha 
tratta il signore di Ifonteiquien le teorica ebe il 
legge nel libro ventèlimo al ^apo querto: Le eotm 
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gouvenwmeitt d'un tmti ilstt fmdé mr I» bue^, et. 
son oèfet uni^ 9st de proeumr à bf tmUom tpU Im 

Jait tout ce qui peut servir à son orguet'l^ à ses dé-^ 
Uces , et à ses famaisies. Dam le ^ouverncrnemt do 
plmieu(s ti est ordina ìrem.-'nt fonde sur l'econom£6é 
Quanti accrediuità «criltori liaoiio illnMnte lo quc* 
Ito Mcolo • pretto le pik «ohe Msioiii tecwtomiA 
poUiicayWtt «tt «la. amT«fial« co*albnBÌtà di p«« 
Mrt intoroo la felice influenxa che 111 il lusso nei 
paesi soggetti a ua monarca Le op' re di David 
HuQe I del baroae di Rielfeld^ del signore di Fot* 
bonnait; dal aigMor Malooi cotta parlano «a unifor» 
aie liognaggio » lavom dal Inaio. Veggasi la balh 
opera «ha ha pat titob : Beekerùkm et eornsidém^ 
tiom fur ìes Jinaneet 4b Frange, Tom. I pag. tot» 
Ivi si vede che un secolo fa in Francia vi erano 
tuttora ^ue* pregiudizi ^ opinione , che facevano ore» 
dera no mala il JussO| coti ivi: On étaU persuadà 
le rojrmime s'dpuùaù par lei deméet dm luxe^ 
^tie bU fimmisMmieni set voUins* On emijr nmédier 
par des hii sompnuUres , qui aehéfhrent d^éeraser 
nos manufactures-. E di quei tempi appunto parlan* 
do il sigQor Mirabeau nella Teorìa del tributo, cosi 
si spiega a pag. 191 1 On a quelquefois voulu taxer 
le Uixe tout prétexte du rétailistement du òan or- 
drt et de la modettie. Let leix tamptuaires ne «a- 
knt rien. Il rispettabile antere deV^Essai poiitìquò 
sur le sommerte a) cap. IX pag- loS cosi parlai 
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Le luxe est Vobjet de toni de vagues déclamaUwu^ 
^ fwtent moins d'urne saiae comuUstance, ou 
é^une sMriié de monm, ^ue d'un esprit ' chagrin . 
ei ewieux. lo •omna dovrei trucrive^ iniicre pa- 
gine M ▼oleMi qal riferire le lannmerabili tntoritk 
degli scrìUori economici più rispettabili, tutte coa- 
formi in favore del lusso. La ragione ci prova la 
ntUiià e la neceMÌtà del Iumo. L'aulorilà fi unisce 
alla ragione y e la iperìensa c*inicgoa che le virià 
sociabili y fumanitài la dolcessa, la.perfeaione dello 
arti y lo splendore delle nationi , la coltura degl'in» 
gegni sono sempre andate crescendo col lusso ^ quia- 
di i secoli verameule colti sono stati i secoli del 
jnaggior lusso, e per lo contrario i secoli più fru- 
gali e parchi tono siati quei ferrei secoli , ne' quali 
le passioni feroci degli nomini fecero loidar la terra 
di sangue nmano; e sparsero la dilfidensa. Tassai* 
sinio e il veleno nelle società^ divenute covili d*iu* 
felici selvaggi. 
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ESTRATTO 

Di ALCUiri CAVITOU MILIMIHAmi AL BILANCIO OHI»» 

BALI on. coMMEiiao »tue ìtato m mMao 

i.*AZfiro 1762 (i). 



GAP. I. 

djMTVasjofit' sul hilmeUf, 

Cut ua fedele prospetto dei crediti e dei debiti I 
^ali «no stato ho cogli altri ettti, cbo una detta- 
gliata rappretentasione degli articoli pe'quali Tiene 
conatitnito creditore o debitore, o sia che il bilan- 
cio del commercio sia nna preliminare notizia per 
ben accertare tutte le operazioni deireconomia po« 



(i) yeggansi suUa occasiona di quéfio hikmcio 
U NoHsÌb deitauion. Esto è suao pmtmuaio al mi* 
ni$tn ploi^paitnUariù eonm di Fàmian U 3o ottHH 
hn 1765. <— Si tono estratti i capitoli di un ìMb^ 

teresse generale y e che possono fornire degli utili 
esempi per la diligente esewiionc di simili tnsMh, 
«/i. (L'£dit.) 
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litica y ellt é cott pier te tanto ekitia • manifesta, 

che al solo rivolgervi il pensiero cooTien esserne 
convinto. La somiglianza fra uno stato ed una pri* 
Tata famiglia perfettamente sussiste in tal proposito, 
e ma d o chi il nella piacela, die nella gimode eco* 
■ a mia , nn ee«t« di entmta • di wcita amiao è la 
baie principale di ogni rifonna $ da euo conio telo 
potendoti conoscere quali sieno gli oggetti e le par* 
lite della maggiore importanza, e distinguere le fa- 
cili dalle tpinote rifonne. Si ha da esso conto la 
faida per volgeni nella pubblica dimiooe, coti 
come nella privata ad un oggetto pib cbe ad un 
altro, e pieredere la prAabiliA ed il vantaggio di 
ogni intrapreta economica , il che tensa di taler 
ajuto resterebbe sempre fra le tenebre e l'incertessa. 

Uno stalo può vincere e può perdere nelle rcU« 
lioni del fonme^'eio che ha con altri stati La na« 
tara delle cote, aempm rittretta fra i lindlì, fiit ti 
albe le vincite • le perdite abbiano aempte i lem 
•onfini. Hen pdmbbe «m stato continHare a vtn* 
cere nel commercio al di Ik di un certo limite, 
poiché accrescendosi in esso la quantità del danaro^ 
cresce ancora il prezzo della mano d'opera e con- 
•egnentemente delle aaanìfiitmre, fintanto che acero* 
acivio fi valore di foaite a «n cerio segno» perdoné 
inalaaanin nella coneorrenia, ed è Iona che se né 
diminniiee 11 traf6eo. Hon potrebbe poi perdere là 
nazione al di Ik di un certo limite , perchè la massa 
del danaro di cui è potteditrice non è insta aobile* 



Questt Térìtk ci f« cbiaramente Tcdere come siaTi 
anche nel commercio delle nttioni quella forza di 
equilibrio che tende sempre,. come nella fiiice, « 
pareggiare Talvao al fiume. 

Ma tali DguagHaotey qualora Tengaiio abbando- 
nate alla natura delle cote, lealiMimaoMnte fi ham» 
e col luogo tratto de'teeoK, né altrimenti ai con^ 
giiagiia la naziooe perdente colle altre che diven* 
tendo essa medesima più ristretta e scemando il no» 
muo degli abitanti, nnica e atabile miaiua della 
Ibrta degli •(alt| col «cemani i metti per tait^ 
•teie. Ha le poUticbe dimienl pverridaaiente adé» 
perete accelerane il patio al bene ed allontanane t 
mali f ed esaminano verso quale delle due e&lremità, 
deir opulenza o della miutÌA, aia incamminata la 
aatione attualmente* 

Le verità cbe deve tyelaie il bilancio del ce»- 
mercioyioiie di dna daiai. La prima è fl eapera te 
feabnente Tinca o perda il commeroio f la- seconda 
^ il sapere su quali articoli piit vinca e su quali 
più discapiti y per potersi con lai lumi rivolgere ad 
incoraggiare e promuovere i rami più intereamnti 
per Fopnlenaa natioaale* ' 

La prima vctitky fiignafdandela par m cola ed 
iaolatai divenebbe ma carioia e elertic indagaaione^ 
da eni altra notitia non ne niece, se non cIm, se 
il commercio di uno stato sia attic o o passis'o. Que-. 
sta nuda cogniaioue riesciveU>e nua delle più inutili 
ttotitie per jefoleie fta» itale | poicbA si» che il 
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oomiMrcio perda , tia che il commereio Tinea^ Vìù/^ 
teretie wgio e paUblico itinolano egoalmentK a fa* 
Yorire i mezzi per impinguare la partita dell' alili 
commercio e diminuire i rami del rofinoto. 

Le vcriià 4alU aecooda apecie sono per Io con* 
trario dì maMima importansa Etigoiio griatcìciai 
dol comniercio , variabili tempre come tutte le altra 
politiche relauoniy ora di accrescere ed ora di di* 
minuire un dato capo di merce; e dovendo con- 
•ervarsi aoa saggia neuiralilà fra gl'interessi del com- 
mercio e grioUreiii delle finanze , fors'è aapere la 
quantità annua giustificata della merce^tncni trat- 
tasi di accrescere o alleggerire il tribolo , mancando 
la quale non può mai farsi nna mutasione sansa 
pericolo o d'aggravare soverchiamente il commer* 
ciò, o d'impoverire di troppo la regalia. 

Da un prospetto gìustificalamente fabbricato ve- 
dasi in un colpo d'occhio a quanto rinunci, o di 
quanto si accresca la regalia per ogni progettata 
opecatione, essendo la somma del tributo propof* 
lionata alla quantità della merce che ad esso tributo • 
è sottoporla i si ha qnindi una regola altrettanto si* 
cara, quanto imprescindibile per tutte le opera» 
tioni economiche che posson farsi sulla ripartiaione 
del tributo imposto alla mercanaia 

Finalmente da un biUmcio del commercio latto h 
. dovere ne scaturiscono mille feconde verità per cor 
noscer nuovi oggetti animatori dell'industria nasio* 
naici e cbtare idee se ue deducuuo per le nuove 

labbiicha 
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fhbbrìche che possono introdnrti ideilo stato, ofl*e- 
reodocele allo sguardo la quantità delle merci e 
delle manifatture che siamo altualmente, costretti 
comperare dal forasiiero. 

Aicani •erillori altronde riapettabili delle materie 
eoonomiche aoggerìacoBO di xavar U aotiaia della 
natura del commercio di nno stato dafla natura 
del cambio della piazza nazionale colie furaslierc. 
Forse più semplice e più spedito comparve loro 
questo messo, per discoprire se il commercio vinca^ 
OTvero se perda. 

Sicura cosa è che mia natioae perdente dere tra* 
smettere la somma di cui resta debitrice In danaro, 
ovvero in metalli preziosi, il che ricade allo stesso^ 
e per conseguenza dovendo restare a suo carico la 
spesa ed il pericolo del trasporto, deve perdere il 
cambio di essa, coi forastieri ; uè potendo esservi 
vna costante perdita nel cambio, se non laddove 
ri è perdita nel commercio, certa cosa è che la 
natura del cambio è un inditio da cni può desu- 
mersi , se il commercio sia attivo , ovvero passivo. 
Questa proposizione è una verità inconcussa per 
quegli stati, nei quali le tarìfle delle monete sieno 
latte in guisa da non suggerire l'utile del traffico 
delle' monete medesime. 

Ma laddove siavi l'eccitamento del gnadsgno, il 
quale di ndo 'poossi e diftìcilmente frenar colle 
leggi, e laddove siavi la strada di arricchire ora 
estraendo ed ora introducendo alcuni generi di mo- 
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neia , ivi Tessere il cambio al dissopra o al dissono 
àtk pi|ri pni dÌBoCart forte fuii lo akiilamoio dolio 
«BoiiolCy cho uaa, qafUo 4*1 ^ommM^, 

Udo somma di mooeie ▼«latito nella tarilia meno 
del giastOy e trasmessa da un nazionale negoziante 
al forastiero, costituisce mi foudo di credilo j uua 
somma di mpneie valutate nella tariiTa al dissopra 
del giusto, e percip latta Teiiiro dagli «aifii nello 
st^o, ^stituifco no df^bito naaionaW. Q^eali do* 
hiìÀ e eliditi acteiattì f non dallo «oinm del 
. commercio y ma dal disordine sempre variabile e 
fluttuante delle monete, rendono in questa provin- 
cia iucerii griodis) dfiì ca^bÀo pac vgoinenUrue 
r\9fMe del commercio. 

$uppqng|UtsL poi ancbo lo moneto ù boa tirili 
Uìj^, ii^cbè non debbano ^^cit% o4 o^tctm so non 
per saldare il debito o iH ctedil^ dal commercio al 
fiue deir anno ; sarà sempre vero che dall' esame 
della natura del cambio altro non potrà dedursi, 
chfi Ulva vaga e pei^ciò inutile qo^iia se nlAivo, 
•Tveno paisivp il commercio, non mai nn proepotto 
dettagliato e ^lavio^ il qipale diino»lal FintinM na- 
tola d^l comn^rcìo di qoesta provincia» o ci. gnidi 
nelle opcrazioDÌ di pubblica economia con mano 
sicura a stendere le sovrane beueficenze su questi 
fudfijli.y senza psegiudicace a quelle regie fioanie 
che tono. Mcif poi la ynbblwa Hiioln. del pnnci» 
p^. 
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.Principi e mmà9 €h0 hanm iimm H tifando. 

I libri dell' Impresa della mercanzia sono quei 
£»nliy dai quali poteva dedoni la vera indole del 
nostro comincicìo. Ogni mercansiai che estri o escA 
dallo miOy è foggetia in qaesia pravinck al tri- 
bale della mereansia^ te ai eeceituno i grani all^ 
uscire, i quadrupedi all'entrare nel ducato , Pavese 
e Cremonese, la legna da fuoco ed il carbone en* 
traodo nel ducato, il vino entrando nella città di 
Pavia, e le isppelletlili natie allinenti pariicolar» 
Éienle a chi entra o eace dallo alalo. Tutti queall 
capì di «Mrci e geiieri aofgelti altronde ai dea) 
civici y trattone l*it]tiiBo,^Tengono topplili dallTeM* 
aie dei registri di essi dazj civici. 

I contrabbandi sono certamente ostacoli, i quali 
impediscono il poter avefo dal transunto di questi 
libri In gecoHtrica pieeita quantità dello inforta- 
«ioni e delle eaporltsioai ; m qoeaiii diflioolih ino* 
tenie appnnto alla nanira. della cosa aederima, • 
Vniverrale in ogni parte d'Europa, è da annoverarsi' 
fra quelle imperfezioni le quali sono inseparabilf- 
da ogni umana operaaione. Non è già questa agli* 
•echi iliamianti mna ecceiione di molta fona, ab 
perthA k qmain openaione del bihweio debbiamo 
coiilMlaNi di VM iiiia palpabilo aieomifr, A aa* 

Za 
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che perche, essendo i contrabbandi comuni c alla 
parlila del debito e a quella dei credito^ veroiimil- 
aienie «i bilanciano , nè poitono mai iar compa- 
rire pci^enté lo alato die vince ^ o vinciiore lo 
•lato che perde nel commercio , ni variare $iam* 
mai di mollo la proponione di nna merce colf* 
altra, nei cbc coD5Ì«le la principale utilità di questo 
prospetto. 

Su questi prìncipi si è intrapreia Toperatione di 
atralciais dai regitiri. delle 900 poate dell'ImpiM • 
4ella mercanaia^ che fono ipane In questa provin- 
cia , la quantità che ritolta entrala o uicita di ogni 

merce operazione, la quale sodo il ragionalo dell* 
eslimo Barnaba Pigliasco fu falla ne) secolo deci- 
mo sesto per ripartire restimo, del mercimonio , e 
•liora importò il lavoro di un metto aeoolo; epe» 
mioncy la quale in parte pure è itala tentala nel 
1759 avendoti di mira tolianto alcuni capi» i quali 
potettero interettare il commercio di quatta pro- 
vincia e il porlo di Tiiesie. 

I libri deir Impresa della mercanzia di un anno 
solo ollrepattano il numero di due mila e ducentb^ 
c sebbene non siano tenuti, con altro metodO| se 
non con quello del fortuito caso^ con cui le merci 
si pretentano ai passaggi le une dopo le altre ^ senta 
distinzione di classi c senza separazione di entrata 
o di uscita; pure in essi libri rcÀta essenzialmente 
distinguibile 1* uscita dall* entrata, e queste dalia cir« 
colaaione intana, e questa tutta dal mm tnuuilo» 
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Appare quindi come , falta che siasi la ^divisioao 
dell* merci nelle loro classi di entrata e uscita c^m 
un metodico itr«Icio# non aia potaibile il registraro 
a acapila notiro una parlila che sia di utile ^ ovvero 
a utile nostro una parlila che sia di scapito $ poichi 
se una merce introdotta da una parte dello stato 
esca da un* altra, essendo i>ottopos(a alla gabella 
Dell'uscire, vien ella registrata ai libri delle gabelle 
da quella parte per» dove è uscita a titolo impunto 
di uscita^ o paghi ella nuovo tributo , ovvero esca 
anche esente; cosicché ella 6 registrata airuscjre^ 
o nelle bollette se paga, o nelle licenze se esce 
immune. Kel Transunto totale j dove irovansi le 
merci per ordine alfabetico divise uelle loro classi 
e separale in due colonne di entrata e uscita, 
venne sotiratia dalla totale quantità delle merci 
entrate quella porsione che di ciascuna è uscita ^ 
e dalla totale quantiik di ogni merce uscita fu 
dedotta quella porzione che consta essere della 
stessa merce entrata. Questa sottrazione importan- 
tissima ba posto iu chiaro la precisa quantità di 
ogni merce che serve airintema consumasione, vf- 
Yero che somministrasi alla consumavion e de' forar 
•lieriy dedotta la nostra , e in conseguensa ha de» 
pura ti i rami del debito e credilo nostro verso il 
forastiere. 

11 bilancio del commercio tanto è piii sicuro nel 
suoi risultati, qupnio egli è fondato su di una.sp«- 
licnsa piii liuiga t^m di una quintila maggion di 
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fatti ; d*oncIe ne segue che lo spoglio di molli aqni 
4ei regiatrì delta mercantia sia certamente Dna baae 
fih incencafM dei rònliaii^ che bob lo è lo apo* 
glio di BB «BBO iolo; ott le lo apoglio dei libri 
di Bo aoBO iolo e la ridoiloBO di qaette coBfaaft 
tene di cose registrate, malgrado la sollecitadine usa- 
tavi, ha importata la lunga operazione di j6 mesi, 
nel presente sistemo quella maggiore sicnreasa che 
risulterebbe dallo tpoglio di fuè eani importerebbe 
troppe dilaeiooe, bob poteodo le ateate meato di» 
vigere bb troppo BBnero di aerinoli ad bb tratto, 
e per ottenere i lirati eoo on grado di sicoresKa 
maggiore converrebbe sottoscriversi a restame per 
troppo tempo privi. 

Questa anggiore ricnresia altronde sebboBO et 
BMBcbi Ib ano ttrakio di bb aaao aolo, bob peN 
ab pub dini che nancbl la ▼ereeimiglianaa dei 
rieattatiy eieendo cke ogni qual volta bob aiavi 
qualche ca|]pone estrìnseca e straordinaria di guerra, 
di carestia, peste o simili, non vi è ragion suffi- 
ciente per cre<lere che la quantità delie merci che 
» «*ÌBtroducoBO> OTYero ai eelraggoBo da ima proo 
TiBoia, BOB ei eoBgaagli bb aaao eoll'altro» 

hé aole donalo provenieaii fiamediatameBte dell* 
agrieoltar», sioeoaie quelle eho> eoao^ soggette elle 
vicende delle stagioni, possono facilmente subire 
una ootabile alieraaione di valore e di quantità da 
BB anao coli* altro $ mm tolte le merci fatte dalla 
«MUia dogli BomÌBl| laiii i loroii di JimM| di iti«| 
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tulli i meUlli, i cuoj^ le peUicee, droghe > mediei- 
Bftliy tiataiti colorì^ qoidrtipedty lavori di cotoM 
• umili» a«nu om nn^rdiftarià ci§ÌoM wtm cìb- 
giano wntibilmABlt di valm^ • fet ooiifegMnlA 1 
nereanii ne Hmk9 ogni matto la proirtiiione , éhe 
appuuto veroiìiinìlmeiKe deve consumarsi entro quell' 
auno medesimo^ nou convenendo agi' interessi loro 
il depositare ob capitale infruttifera e osiota aatra 
QB fondaco per piii tpaaia di ttnpor. 

Ba ci^ aa segoe che paca btaccia dora fiiia l'élM* 
aione, che le nerci regiitratt i* «n anno liett «odo 
consumate nello spazio di quell'anno medésimo, esseii-- 
do che verosimilmente le rimanenze di un anno coli' 
altro si coQgoagliaoOy e se tutto l'ialrodotto nello 
•paaio di uà anno naa ai caoraaM auiro di ^eli' 
annoy ai cooaoMa a an di preaia tanta dell'ansai 
antecedente rinaaato, quanto ne rimarrk per raama» 
amrenire. Si dee riporre anche quétta fra qaélle Hn- 
. perfezioni accennale Ui sopra, che dall'arte umana 
non è possibile il «uperare. Se lo ^ogho deMitn:^ 
della mercanaia con grandicfoo dispendio ai laoa ia n 
per una lunga aaiie d'anni , nan pér ntm la Ma^ 
malica evidenaa poirehhw atianeraiy ignei ambai an* 
che allora la qnantilk precim delle merci èlie prinm 
rìtrovavansi nello stato, e di quelle che nma«ero poi 
dopo questo lungo spazio di tempo. Convieu sosti* 
taire a queste sotltlt e irrkscibili indagaziooi i pria* 
dp} di quel hnan aenao pratica, il qnala a uwp ii fa^. 
ma fanimia a dh.il pota di agni pabbKea mgiaoata» 
beneficensa. 
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Troppo lunga e malagevole farà roperatione di 
ftrmlciare i libri della Bcreanua, finché aatantto 
CMi leonii col metodo con evi presentemente ai ten- 
gono. Ma te in tra claati aemplicemenu it dlvi- 
detaero, In una delle quali ti aeriTeuero totti i 
generi di entrala e nell'altra i generi di usciia, re- 
gistrando nella terza tutte le merci transitate o cir- 
colale internamente, iacilÌMÌma cosa farebbe Tavere 
ni fine di ogni anno nn prospetto dettagliato di 
tntie le importatìoni ed esportaiioni, f con esso nn 
imporiantitfimo awlfo che dirigesse gli sguardi sn* 
perioii più da una parte che dall'altra ad assistere 
e proteggere i prodotti interni e le manifatture. 
L'esempio di molti stati e la semplicità della cota 
per fe f lefsa tembrano pertuadeie , che non poefn 
«ffenri obbieaione Yalevole ad impedire qncfta n- 
Ibrma. 

• Vè d'uopo sarebbe in aTrenire di formare il bi- 
lancio annuo rie! commercio con tutta quella esat- 
tezza, con cui si è cercato di farlo in questa, prima 
volta L'oggetto che si è avuto di mira nella costra- 
«one di questo hilaneio, è ft«to non solo di poter 
prefenlare un proapetto ragionato e aoMntioo della 
nalura del commercio di questa provineia, ma al- 
tresì di render proficue tutte le operaiioni che si 
dovellero fare per costruire questo prospetto , e di 
lasciare in esse operationi medesime nn monumento 
ohe potesse esser utile nelle consecntive direaioni 
ohe la tnperìdre intelligenan sia per ordinare nel 
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commercio. Neisnùo stralcio fu fatto fa* fogli yo« 
lami, ma bensì regolarmente in volumi indicano 
do ad una ad. una le partite | da qaai libri siaa 
Imito « e individouido peitioo U annero di ogni 
boìlotu. Sodo ben MMonlo i ▼olnmi in foglio di< 
Ubelle cottrnite per qnealo spoglio de' libri delln 
nerctntia, e nnmerìcstti e coneatenati con ordine, 
codicchc non solamente puossi prontamente giusti- 
ficare ogni partita riposta nel bilancio, ma si può 
jaltrésl in ogni tempo^, il che è pià importante , ri- 
conoteew da qnal parte ci Tengano le merci atra* 
pìere e dove a'inviino le nationali, il cbe di ogni 
merce, di coi venga ricbietta la notizia, con som- 
ma facilità può verificarsi specificando a partita per 
partita d' onde sia venuta e dove trasmessa. 

Due viste si sono principalmente avute nel rì« 
cevere i libri deli'ImpreM delia mercansia, ani 
qnaii dovevaai lare l'operasione. La prioM ai fa di 
avere i libri di nn anno il pih proifimo che ai po- 
tesse, perchè le mataciont del commercio facendosi 
per gradi per lo più insensibili, tanto più sicura 
ne venisse la conseguenza per io stato attuale, 
. quanto meno lontano ne foste Tanoo di coi ti aveva 
^ lare lo ttralcio. La teconda fa quella di esser 
ben certificati, che il materiale tu cui doveva» in- 
traprendere l*operatione fotte nella tua integrità, 
mancando la quale sarebbe slata mancante e incon- 
cludente ogni fatica* 

. La priiiHi ricerca fu per a?«i» i libri del 1363, 



56s TsARi 

nu essendo esii tuttora necessarj ai fermieri gene^ 
rali ()cr la liquidazione de' conti pendenti suirim- 
preta delia mercuMia, convenne aoegUera l'anno 
ad MfO fttttcocdeBie) q«indi fmono eooiegattl i 
libri della meteaoaia • la liaantt e la ctaiiftioai 
dal l7<b* Qifeall libri fatoiio per jf»riiiia operatio- 
ne esaminati e riconosciuli dai regj revisori della 
mercanzia , e constò per questo esame della piena 
Integriti del materiale coaaegaato. Si rivolte poscia 
0 paaaiafa ad immaginara aa laeiado par diri* 
data ficanmaala a èolla aiaggioro epadllaiia pot* 
•ibila aalla lora datai talta la IkivagiBa dalle marcl^ 
cba età- aoefbM«anta regimata oa'libri della aier* 

canzia. Si s labili primieramente che tulle le mer- 
canzie che sarebbonai trovate registrate o di traa^ 
•ilo par la ataiOy oYvafo di eenpUca droolasioaa 
iaiaraa da aaa praviacla alfaltra dello alalo flMda-» 
tiaMiy dovatano aaaeliarai iaHaraaMata, aaa eoatii» 
baeado eMeoo a darà veMoa idea cba coaduM ali» 
formazione del bilancio. Si stabilì dunque, che le 
sole partite da registrarsi dovevano esser quelle che 
dai libri della mercaaaia coostano etier YeaBta dai 
paeti atteri a aoi» oYvaiù da «aoi irataMtta al 
^aatl altari. Il mafoda pai, oaa cai ri è proeadaio^ 
è il fegoettla. Ogai teritMM abbé dapprtaaipia da» 
libri dtspestì in forma di tabelle cooitnaate , ano 
per i generi entrati, l'altro per i generi usciti. In 
essi libri trovanu la merci entrale e oicita divisa 
beati in alatti, ma bob già diipatta par aidiae. 
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eisendo <UU necessità di seguire queir ordine dai ' 
bel principio die UovaTwi nei libri della merctl»« 
«ia ftniirani che d fltfilckTMe$ iti perb ceniu 
■on Mlanente da qnai libri risalti ^eUo etial* 
ciò, ma dippiù ri sta appoeto di contro ad ogni- 
fomma il numero della bolletta o della licenza, da 
cui viene giusiiticata. Si stabilì che ogni scrrilore 
dovane lervilmente intitolar la merce con quella 
alMia denominaaiooe cbe trovara nei libri delhi 
■nèioansia, i quali eeicndo ecritli da dncenlo e pià' 
caitieri, i qaalt fra df loto non fi accofdano bene 
fpesso a dare un nome medesimo alla stessa merce, 
ne venne l'inconveniente di ritrovare diversi sino- 
nimi , e di vedere poi nel TrantUnto Moie separata 
in diveifli capi la fteica mcree. Qmto ditordine,' 
bencbè prereduto^ «i è preferito alPalcro diioidlnar 
èL lasciar libero ai Tarf seritlorf T interpretare la: 
significazione vera dei nomi, il che esponeva Tope* 
razione a molti errori nati dall' arbitrio. Altronde 
questo leggiero disordine vien tolto aflfatto n«Ua 
RicapitoloMiaiim g uwnth , dorè stanno rinniii in na 
sol capo tatti i direrri sinonimi. Ha qnesti primi 
stralci se ne sonar compilati i sonnuarj partlcolail 
di entrala e uscita, nei quali le somme che risut^ 
tavano dallo stralcio, furono riportale, eie merci 
divise per ordine di alfabeto. Da qtiiudici sommai] 
particolari di. entrata se ne è fommlo- on sommarisr 
generale M entrala, e cosi daj t5 soomaij partt* 
coleri di nscihi «a soBiMrio gencralr di ncltai a 
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le. «011111» telili Ai ciaschedoot ineree , elie tiralM 

'da questi due fonimarj genenir» viene scritta nel 

volume trasmesso col titolo Tra/isunto totale. L*ope- 
razioue è concatenala per modo, che il sommario- 
generale indica ogni partita dei sommarj parziali 
dalle quali risulta , e questi la pa^na dello stcalcie^ 
e questa finalmente il liliio e le bollette originali^ 
dalle (piali. è tratta ogni partita. Con questo meto- 
do nessun arbitrio si lasciò agi* impiegati io questa 
operazione, si rese facile la scoperta di ogni errore^ 
la giustificazione di ogni £alto, e finalmenle aperta 
la strada per discoprire in avvenire | occorrendo , d% 
quel paese vengaci ogni merce e a quale ogni no* 
itn merce si trasmetta, come già di sopra si ^ 
detto. Ma ora clie Topensfone del bilancio è fiitta, 
essendo in essa nominate tulle le diiterenti classi 
delle merci entrate o uscite in un anno, può ve- 
imimilmenie credersi cbe nesian capo di merce di 
qualciie imporlansa sia per introdursi o esirarsi 
Degli anni avvenire .che non sia qui registrato, co- 
sicché la ricapitolarione generale latta in questa oc- 
casione potrà servire come di dizionario negli annui 
bilanci che siansi per intraprendere negli anni vcn- 
turi, il che faciliterà. di molto le operazioni da farsi. 
Holu difficoltà ancora sarà tolta per i bilanci che - 
Togliansi fera in aTvenire, colla fissasione .del prasto 
drile merci che in questa occasione si è procurala 
di fare. Certamente , che nella varia tassasione dei 
preazi aisegaaii a più di tre mik ottocento capi di 
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mercanzie diverse devono esser trascorsi alcuni er- 
rori. La gelosia dei commercianli/ la riduzione di 
molti valori dalla roisora al peto, dal peso alla mi* 
•on, dai braccio alla peisi, e timili in una ai vt- 
ata Miie ài oggetti» non è pcfiibile tensa pramn* 
■tono il credere di averla fitta in ogni parte etent» 
da ogni difetto. Quello bensì cbe si è studiato di 
fare per evitare gli errori^ quanto era possibile, è 
flato primieramente il ricercar da più parti le no* 
tìtie dai pià iliuminati trafficanti di ogni ipede ; 
• il ricercarle per 'modo che nno non veniite n 
lapeilo 'dell'altro.^ onde -le ne avesfero-Ie stime' non 
concertate y e dalla moltiplicità di queste stime se 
ne desumesse il lume per tassare il valor vero di 
ogni merce. Questa diligenza era dovere di accre* 
acerla sempre pià nelle partite di maggioie impop> 
tansa^ come' si è latto. £ da ciò ne segno, cho' 
con fiducia ' possono lìguardaiti i dillèrenti preui 
fissati come una nonna per qualunque bilancio-deb- 
basi fare in avvenire, sintanto che non succeda 
qualche notabile variazione nella moneta. Un'altra 
osservazione pure è da farsi, come di molto si faci- 
literebbero i bilanci Ton turi, qualora s'imponesse In. 
légge* ai dirersl cassieri della mercanaia di regbtiaro 
generalmente e con uniformità di peso e misom 
tutte le merci , essendo complicatissima Toperazio* 
ne che si è dovuta fare per questa prima volta di 
ridurre ad una denominazione sola e rifondere eoa 
mi solo peso le merci , le quali on si aono trovate 
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•criiu « brftcciO| M • pMie^ m a rutti, ott « 

libhic f talvAlta a valort. 

9on potevafti •! principio dell'operatioDe del bilan- 
cio avere un dizionario della moltipUce e capric* 
doaa lin§Q« de* gabellieri , onde traace|tieK tn là 
«OAfiMMQt di lADti lofo •ìoohìibì iim Yoct Mk per 
«gQÌ mcrcty « darla per Mrau generale a tatti 
foelli che Uvosavatfò nella stralcia $ aooadend» 'per& 
di fare di linùll opevasioni in avvenire, andM «pt- 
éU riduzione trovasi già falla nella ricapitolazione 
generale, io cui rendeai più semplice il praipclla 
dcUa vecci iniporlauooi ed esportaiionì, e circo» 
•ciitla a quella «ola aoltipiidtà che l'indole delia 
coaa medaiima eiige» « • • • • 

I libri poi du ai tono coatraiti per formare qoe« 
sta operazione , sarebbe bene clie uniumente a tutti 
quei libri della mercanzia dai quali riéultano , ve* 
nitfcro religioftamente custoditi per il tempo awe- 
«lire, per MTvire dal hel prineipio d^ alrada facile e 
giciira ad indagare con quali naaiooi ed in qnala 
qaantilh iliccian ogni ramo del nottro- e o mnier e i»| 
potendo poi colKandar degli anni servire di prova 
di tutte le roulazioni, che la direzione politica e 
la natwa. ananoo latto al commercio dì qwcalo 
etato« 
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CAP. IIL 



Bilancio generale del commercio dello stato 
di Milano ^er l'anno i^Qa 
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(1) £ da nolani # dxe la «oa^ma d^I debito na- 
sional^ Mpoila in questo bilan^i^ YaiitUba di wuAtm 
accicffoiala^ «e fi aggivagietift il danaro, che atee 

per le pingui abhasle poiyedatt da chi. soggiorna 
fuori dello stato; e così il contante che djigli or- 
dini c£golari trasmeltesi a Roma, « quello che deve 
vscire t tra#|^«tarsi alla stessa città per bolle, di- 
apepse Ma ^ è «Itretl.nivi grandiaei partiu da 
nponi a. ctadito» cioè la pontone dominicale del 
molli (Bndi posaedati dai naaioQftli ntll-Oltrepò, hwr 
mcllina. Novarese, Tortonese ec. , il prodotto della 
qual porzione dominicale entra in questa provincia 
per la magnar parte. 
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Txa&t 
Debito. 



Quadrupedi : ; . . 
Lana e suoi lavori . . 
Droghe , medicinaU e tintore 
Gaoj e pellicce • • • 
Cibi ^reiinaU . . 

MetdU 

Commestibili di ogni sorta 
Merci di ogni sorla . . 
Cotone e saoi lavori • 
Canape e moi laTori • 
Legno da opera . • • 
CarU e libri •tamptli • 
Bfateriali per fabbriche 

Vetro 

Legna da fuoco e carbone 

Sai 

Tabacco 

Cassa mililafo. • . . • 



li 



Credito • • 



5,171,808 6 if 

2,009,45» II 8 
847,595 7 ti 
848^158 IO 7 
827,183 5 % 
751,998 19 7 
726,215 9 8 
4 1 ^fOgQ 11 II 
340,621 i5 8 
i68yo54 t6 it 
Si^ti 8 4 
68,839 9 5 
59,600 i3 IO 
221,843 — — 
457,019 — — • 
475/00O — — 
317,037 i5 — 



16,980,488 5 4 
15,387,034 16 a 



Besta pofsìfo il cowmardo di lir* i|593|453 9 % 
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ESTRATTO 

DEI. SAGGIO fULLA TEORIA DELLA MOIfKTA 

DEL GENERAL LLOYD 
Stampoio in Iiondm nel 1771 (1)1 

L ESTRATTO dì qucsto libro dev'essere unito a tolto 
ci^ che ^parCiene alle Mediuuioni suW eeonomù^ 
politica, I due antorì li tono amati e •limati •em- 
pie molti^nmoy dacché hanno incominciato a co-: 
noscersi. L*aQtore Inglese avendo per oggetto la Teo- 
ria delle monete ha toccalo i punti principali della 
teoria generale del commercio. L'autore Italiano 
trattando generalmente dell'economia polìtica ha do- 
vuto parlare ancora delle monete. Totti e dne con- 
temporaneamente^ in luoghi diatanti tra loro^ hanno* 
•crìfto con egual ordine, fbrta e precisione , collo 
stesse viste del pubblico beue, collo slesso spirito 



(i) Questo Eitiatto è stalo pubblicato dal mato- 
matìco Paolo Friai in fine delle Mediuuiani suit. 
economia politica di Veni, come mk'Appendite allo 
medesime, nella sesta edisione fattasi in Lifomo 
dalle stampe dell'Enciclopedia nel 1773. 

T^Aiit. Tom. III. A a 
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élo0olie«y partali da prìncipi dtìirìnìmi, fimod^ 
dell« nusaime genertli « cavsndoDe dell« conte- 
gaense impoiUnti. TWttÌ« dne alk e«preMÌoni vaghe 

hanno voluto sostituire il rigore delle proporzioni 
geomelrtclit , e l'inglrse ic ha volute anche esporre 
coi simboli dell'algebra. Molte volte perphocipj di- 
versi sono arrivati alle stesse massime , e qualcba 
voltasi sono incontrati sino colle stesse espressioni. 

L'antere Inglese ha incominciato dalla slessa de- 
fioisione della moneta, chiamandola merce nntVer- 
sale o generale circolazione , e si è steso di più ad 
accennare le variasioni portate nella sociclù dalla 
prùda introduzione di una mercanaia di facile cam- 
ino ydivisthUe in qualsivoglia numero di parti e in 
xml si pa^ snhito scoprire qoalnnqne fitlsificaeio- 
ne. Senta di essa i fimai, i .boschi e le montagne 
avrebbero interrotte le socielk. Mai non si sareb- 
bero formate le grandi monarchie , nè unite le 
grandi ermate« Gli uomini si sarebbero occnpaU 
deUa jempUce égrìcoltntni sema commeiaei 
fta manifattmee e senn*arti« Le parti pih 
dell'Asia sarthbcro alale pih popolale di tnCto il 
resto del globo, e il numero degli abitanti sa- 
rebbe diminuito iu proporzione della distanza dai 
poH o dall'equatore ; perchè la fertilità di un paese ^ 
e per conseguetiza la facilità di sussistervi dipende 
dal calde e d^l'nmidstà, gU estremi deUe qnaU òm 
.cose ioM egnalmeoie pemleiaML 

Dopo queste geoereK viste della prefiitione incomitt* 
eia ucl capo piuuo a liaiUic de baucUi die chiama 
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inoghi òi depofito della moneta # da*qtia1( terton* 

delle cedole o viglictli , che fanno nel commercio 
lo stesso eifetto delia mone (a medesima. L'aspetto 
sotto cai coiitidcra i banchi è in sostanza lo stesso 
che area ptopoiio fautore delle liediiasioni nel $• 
XVI} cioè che doye i pnbblici banchi hanno Ìl era* 
Aito e Topinion pabblica, accreteotto la cireolailono 
e l'industria e ciò che da essa dipende , cioè le ma- 
nifatture e il commercio. Ma per provare questa ve- 
rità Taalore Inglese getta un'òcchiala sullo stato pre- 
sente di tntte le nasioni d'Europa. Ve cara diverso 
cònsegnenie, e soprattutto Ae f immediato effetto 
dei banchi è di aecrcsceM la cirookaione 0 l'indù* 
Étrift generalmence senta eccesione alcuna di ha* 
tioni. E j^erò non concede al presidente di Monte- 
squieu che i banchi siano proprj solamente alle 
•adoni che ISuino il commercio di economia , e non 
liino mesfti per &re il commercio di lusso* 

Nel capo secondo definisco la drcolatione un p«a» 
saggio dei pesti di moneta j o delle cedole di banco 
dalla 2*osse5siotie di uno a quella dell' altro; e con 
questa semplice definizione ha reso chiaro che non 
potendo nel commercio passare uè le cedole, né 
le monete dall'uno all'altro aeutt tkovero qual- 
che «osa di equitalente, lo stesso passaggio, ossUi * 
ìé oiiGOiatione > è un evidente segno dell' Industria 
iccrekcinta. L'autore delle Mediiàsiooi o»l $. XVII 
Ila spiegato diffusamente quest* argomento in una 
maniera sua propria. Ma Vaulore della Teoria delle 
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monett è punto subito ne' tegnenti eipitoll n ricA^ 

Terne delle contegoente - perlieolari. Là prime ti 

che la popolazione è in proporzione delia cir- 
colazione. La prova ragionata si riduce a questo, 
che il numero degli abitanti è come la fecilitk di 
•nstJilere r cbe le facilità dì iUMÌstere è come la 
lacililk di cambiare una comodità coiraltra: e cho 
quett'altra facilità è come la quantità della circo- 
lazione o del danaro o delle cedole equivalenli. Le 
prove storiche aggiuute coniertuauo la verità di uu 
tal raziocinio. 

Nei paragrafi XXll e XXVI delle Meditaaioni vi 
0ono delle oiaeivasioni nuove e ami belle fugli 
avvantaggi delle città grandi, e anll* accreicimento 
d'industria che si pu^ avere avvlcinaudo gli uomini 
tra loro. Il teorema, a cui ii riducono le slesse os- 
sorvarioui , è il seguente : che stando pari tutte le 
altre circostanze , Tindusliia degli* ucmiiui è in ra* 
gione inverm della loro distanta. Nel capo quarto 
dellaTeoria delle monete si prende la cosa sotto di 
nn. altro aspetto^ e si riduce «a un teorema .chcia 
sostanza è lo stesso: che Tindustria delle arti, delle 
manifatture e del commercio in generale e delia 
navigauoQC in particolare è in ragione inversa delio 
^EÌo occupato da nn .dato numero d'uomini. £ 
poiché la ragione invena dello »p*%io viene ad es- 
tere la ragione diretta della facilità e della quan- 
tità di cireolatione y quel primo teorema si risolvo 
in quest'alno : che rindi^tria di uua nazione è in 
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proporzione della quantità di circolazione. Coofer- 
ma rantore ^uette «ae idee eoa varie riflessioni fi- 
aiasimc raUo alaUi presente e pasnto d' fiofopa^ • 
fioiiee con no energico elogio dIcU* imptralrico dello 
Boftie. 

Poi, segaitendo ad ewatorare le lifleitionl po* 

litiche colle geografiche e storiche, passa egli a 
molte altre conseguenze curiose de' principj antece- 
denti: che Ja diaugoagliaoza de' ricchi neceiMria** 
mente prodoce ona dftngnaglianaa di potere t eh» 
nelle mooarchie la diiognaglianta della ciràolasio» 
ne è nna necesMria conseguenia della stessa Ibiw 
ma del gorerao: e che in generale la liberti è in 
proporzione dell'uguaglianza, e per lo contrario il 
luMO, la nazionale povertà e ii dispotismo sono in 
propotiìone della disogoagHansa della cir oolasioneb 
Indi passando a viste anche pi& generali fii Tedem 
elle il clima non contribuisce altro che vna ma^ 
giore o minore lactiitli di sussistere , ma non rafhii* 
sce punto sulla diiferenza dei costumi, delle ma» 
BÌere e del governo delle nazioni^ come credeva ii 
presidente di Montesquien. £ si appoggia parttco- 
laimenle sniresempi^ dei Greci, Italiani, Francesi^ 
Spagnnoliy Inglesi e delle nasioni settentrionali, che 
secondo le Tarietk della clrcolaiione e de* tempi nel 
medesimo clima ora si sono trovate lìbere > ora sottn 
un governo dispotico. 

Sembreranno ancor pih curiose le riflessioni che 
aggiunge rantore Inglese nel capo Vili , die fins^ 
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U MrCl e It acieBst luuuio ftUtwiit «olU ÌObcrtli 

• colk qtMBiiik iì eiicokttone ( BMOUre ]• tcicasf 
ricercano tempo , applicatile , eomùHik A ferlane, 

iocoragguueuto. Dove la circolazione è più grando 
tulle queste circostanze concorrono maggiormeole^ 

• i Bccbi anche per la vanità Wro prouggono le 
•eiaase • m fenuDO imi aggetto 4i loiio.. Dice di 
pià Fautore, clia i divani gradi di libertà' fONono 
iàre ahe in on goveraa eia pià coltivalo noe ttut 
^io che 1* altro; per esempio^ clic nelle monarchie 
assolate saranno più coltivate le scienze astraile, vi 
aaranno più libri di gusto , e il loro »liie ia geiMr 
rale sarà pià eoraeilo od aiegaoio^ ma sai governi 
libati lamio pià coltivati aacha gli atudi doU* olfH> 
fBOBia 0 dalla «loilai a ri ctrcborà pià V^PMVf 
•ba l'amonla dallo ftile* Per produno uà OMnapio, 
dice che i Francesi non iiauuo alcuna produzione 
che possa compararsi con Clarendon , Hume^ Roberta 
aon e colle arringba delle narionali aMcmblea d*bi* 
gbiliamu 

U ioggatto dal capo IX dalla Tooria dalla mooa* 
ta è quali' istaaao che: ti .aeamÌM nel §. IT della 

Meditazioni, cioè la misura del prezzo delie mer- 
cauzie. Ma i due autori T hanno con&idcrato sotto 
due viste differenti. V autore iog|eie consider^i^r 
db Ja aola variMÌono dal prfsaoy pH^ vanim 
dalla vatiaaiona dalla maan circolaata f dalla <{BA9f? 
•ità dalla sanMEnaia^ atabllifca jisba il praivo è m 
ragion diratta ^Ha qn^nliià di ciroolaiione e in 
ragion inversa della men^e^ cosicché se U picizo 
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fosse chitmato P, la quaDtiià di cifcoUtione 

O 

la quantità della merce Mp sarelibt P s --^ . Qaesta 

fqnauoiit li riduce daU'autow ad wi'aUia ancar pi4 

alcfantf* Mentta s«|»poiia»da cbe jr Cm«ì la- wia<' 

«Iona della qiiantità dalla wntmt, a dbt ia vaca di 

M fi apatia jrM^^ i'aqnacioaa propoai^ dìtayiM» 

PO., « O 

^ tr-v-i tarebba ancora " ss £ • 

jr 7-4f ^ 

Par la coilratia l' anta^e UaUano'an^lpavaad» dai» 
la quantità dall% drcaJasiona dai danam, dau I» 
quantità a il àitafnn dalla marce , e pari latte la 

allre circostanze, e ricercando U sole variazìoaì 
cbe nascono dal numero de' compratori e dalla con-* 
correnza de' venditori, fa variare il prezzo ìa ra« 
ipon diraUa di quelli a in lagiotta invarta di qua- 
ftiv cAMcdiè nkiamansla il- naamn da' cofl)|ir^iaB| 

e il numero de* venditori dev' essere P si -p.» 

Gik si è altrove osscr>'ato, die nel namcratore 
della frazione non può entrare nessuna quantità co* 
ilante, poiché eopponendo saio il nnnaro de*com* 
ptatori dava pur asacra P si o. Né fi pu6 estera 
una polenta del nnaaro de'compratori che* abbia 
Tesponenta maggiora deironità , perchè supposto in- 
(inito il numero de'compratori sarebbe il prezzo un 
infinito di qualche ordine superiore. £ così pure 
l*as|!0i|iiita dai Bomaso da'compiatori non puh ea- 
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sere minore deiranitli, oftit vn rotto, percbè In 
tal caso , supposto infinito il numero de*compratori 
Mreblie il presso un infinito radical«, cioè di un 
•rdjne difierenle , il che non para Terosimile. Alla 
stcMa maoiera ti è otsenrato che nel deoomiDatore 
della fraaione noo yi può etiere una qaantitk co- 
stante j perchè essendo cero il numero de^Tenditori, 
deve esprimersi il prezzo con una quantità maggio- 
Te di qualunque data, che ^li algebristi chiamano 
infinita. Né vi paò estere nna potente del numero 
deVenditoriyChe abbia un esponente molto maggiore 
o minore delPnnità, perchè essendo dato 0 numero 
de' compratori e supponendosi ininito 1! numero 
de'%*endiiori , pare che il presso si debba esprìmere 
con una quantità infinitamente piccola dello stesso 
ordine. 

Da qnctte osservaaioni risulla ancora che nè il 
mmeratore, nè il denominatore della fraaione non 
pu^ essere composto di ^aptitit semplici e di altre 
quantità radicali. Per esempio non potrebbe esaera 

P ^ a. C-hì. 6^-<- m. Cr ec, 
„.r^p.f^-4.^.rT ec. 
Mentre nella supposizione del numero C infinita- 
mente piccolo resterebbe il solo radicale del mi- 
nore esponente, e trascurate ie altre quantità si 
esprimerebbe U preiso con nn infinitamente piccolo 
difierente da quello del numero de' compratori. E 
ahnilmente supposto ^infinitamente piccolo si espri- 
merebbe il preaio eon un numero infinito delTnf 
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dine de' radicali. Nè ciò pare verosimile, perchè le 
quaulilà economiche dei prezzi e dei numeri dei 
compratori e venditori si possono bensì esprìmero 
coi aimboli aoaUticiy e fi paò «ocon ttippoRe che 
creaeano o fcemino olire qiialanqne limite, cieè, 
per esprimeni colle fimi analitiche^ che diventioo 
infinitamente piccole o grandi ; ma non si possono 
immaginare in questi soggetti degli ordini dill'ereoli 
di quantità come nelle linee. 

Di qui ancora ti potrebbe raccogUeie generalmen* 
te* che nelle accennate formolo de'dne autori non 
pn^ sostituirsi alcun' altra funsione alle ragioni seni» 
pHci dirette o ìnrerse. Ma si potrebBero inoltre 
comporre insieme le due generali formole già dette 

C O 

con un* altra ancor pih generale P s Cioè i 

pretti generalmente parlando tono* in ragion com* 
posta , della diretta semplice del numero de* com* 
pretori e della quantità della circbianono, e della 

semplice inversa del numero de' vendilori e della 
quantità della merce o manifattura. 

L'autore Inglese accenna le cooseguenin de' tuoi 
prtncipj, come che i pretti in Europa non tono 
crefdnti in proportione della' qnantilk dei metalli 
trasportativi ^America, ma bensì in ragione della 
circolazione, e che per la slessa ragione i prezzi 
nelle capitali si devono sempre mantenere più alti 
che nelle provincìe. Dà varie imperlanti awerlepze 
f uUa maniera di distribuire le tasse , e poi. nei ca- 
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pitoU X • Xf muta pafftitolannente ittìk mamt/le 

e del conio, e ioconuDcia dal teorema che il prete* 
dei metalli comparati tra loro è in ragione inversa 
della mpetuva loro ^nantiU. Però chiamand» S 
raigeDi«y G roiOy jr Tamiiom daU'oto, ft la 
smiMt da' doe matalli, dà la tsa ngimli aqui^ 



III. 

r 

A quc&te forraole unisce molle considerazioni ge- 
Aerali; massime salla diverta proporuooe che può 
Irorarti tra i netalli monetati a tra i aiataUi preti* 
m HMma ; ne atamioa la conMgaanta, a le appUeai 
partieohiimeate al regolamento della aeeca d'fnghik 
terra. Poi nel capo XH passa a trattare dell'iole^ 
resse delle monete. Chiama interesse il prezzo che 
ai dà per Tuto di una certa somma per un certo 
tempo. In tafnite chiamando rintaretia i , A il 
nero di quelli eha dimandane l'impreelitey O il nor 
maro di quelli che le flmno , y la variamone daU» 
moneta o dalla dreoUiione; propone tie altra Ibe» 
molei 

O 



r 

Ia prilli» jS^nnol* i j^pcU» ch$. •! VVe^ 

che ^funo cavitto i dpe aipl^ , [|k>l>« fopvcop 

gono tra loro, altre tono luiìcamente proprie o dell* 
uno o dell' altro. Tutti e due hanno oifervatp cbf 
non si poò fi«Mre con alcuna legge la quantitii 
deirinteretse senti pregluditio o di chi (t o di chi 
dimanda il piettito s che l'inteietse è pih bawo dovt 
è maggiore la circelaaione s che' l'induairìa in ge- 
nerale ; r agricollum In particolare è in ragione in- 
versa deir interesse. L'autore Inglese osservando di 
più che l'interesse deve essere in ragione inversa 
della liberili civile^ spiega come l'interesse del dar 
naio nelle repubbliche aia tempie pih che nello 
monarchie. L'antoie Italiano , come portava la na- 
tura dell'argomento prcao a trattare y fi. è partico- 
larmente disteso sopra le leggi die possono riguar- 
dare l'interesse del danaro, o i prezzi dei generi , 
o Tagricoltura, ci badato l'intiera teoria dei tri- 
bnto, della libertà del commtfcio e dell' annna ri- 
prodnsione. 

I capi XIII e XIV della Teoria delle monete sono 
•ni bilancio del traffico e tnlle tatie, e i capì V 

e XV sono sulla forza assoluta e relativa delle na* 
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sionl. Ceeo { teonmì principali cbe tì •'integntm: 
La forza relativa delle nazioni dipende dalle loro 
•ituazioni e da altre particolari circostaoxe. La forza 
tMolttU della stessa nasione, supposte pari tutte le 
altre drcotlaoie^ è in lagione invena dello spatio 
accQpalo da na dato sumero d'aomiai j e pi& ge- 
aerabaente, è la lagioa coaipoita del aamero degli 
abitanti e della quantità delle tasse e del tributo 
die pagano. La tavola che vi unisce l'autore la- 
glcM è la Mfaentei 
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X'utofé fiéàXtL dàìr ultima oolontit, contro il 

ienlimento di Montesquieu , che in an libero gover- 
no le tasse sono relalivamenlc più piccole che nelle 
Monarchie e nei governi dispotici, appunto perche 
la ciicoksione ciatce in proporsione della libertà. 
Vi aggiange aneoia varia riflenioni in quel dìppìà 
the potrd^be darti alla forca assoluta della Spagna 
é del Par ioga Ilo considerata ancora PAmeriea. Ha 
sarà lecito alTamico di tutti e due gli autori di fare 
lin*altra riflessione ^ che secondo il teorema proposto, 
feella penultima oolonua della tavola bisognerel4>C 
prendere e paragonare tra loro non già le somme, 
te i prodotti delle quantità delle tasse e della po» 
^Iasione. Cosi la fona assoluta ilelftughiherta sa* 
rehbe 80, della Francia della Spagna aa | t 
del Portogallo 4. 

11 signor di Mairan ha gik fatto un* osserraaione 
consimile sulla Bilancia Piiagorica del signor da 
Fìlés. Ifantre avendo questi diviso il merito della 
pittura in quattro parti, composiaione, disegno, co* 
lorìio ed espressidoe, e in ciascona parte avendo 
assegnalo ai pittori quel grado chf conveniva , cre- 
dette che il merito di essi si dovesse poi valutare 
dalla semplice somma dei gradi. Per lo contcario il 
ilainn Ibce Tcdete che i prodotti dai nomari com 
Kui si e^rimono i gradi, e non la soona ÒÉwe mi^ 
•orare il rapporto del valor dei pittori. Ed osservi 
ancora generalmente che nelle qualitii dello spirito 
e ia tutte le cose che iniiuiscouo le une «ulie altre. 
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•tltcede come nella quantità del moto e neirimpet» 
de' corpi, che non si misura dalla somma ^ ma beali 
dal prodotto della massa e della velocità. 

Per qMoto astiatte poMino tembrare ad alenai 
quelle contidcratiom» tono eiie però della maggio» 
re imporlanta in molte materie economiche. Suppo- 
niamo per etempio che in uno stato , ove il tale sia 
"una gabellarsi debba paragonare la bontà intrinseca 
di differenti sali, e che la bootk dipenda dalle quan- 
tità dì sale puro e dello spìrito, e da altri gradi di 
peilinione. Supponiamo inolerò che i gradi ai debba* 
no eiprìmere come nella lavoln Mgoente. La bontà 
intQuieca de'tali avrà un rapporto assai diverso vn« 
lutandola o dalla semma o dal prodotto di lutti i 
gradi. Co>ì nei iali d'ivice e della Mata la propor- 
«ione della bontà sarebbe nel primo caso di 6 a 
s5y quando veramente dev'essere' di 8 a 576. Ecco 
Iti tavola. 
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Ih 4ixrm pAin dbllb Msoitauoiti sulla EoohcMia 

POUVICA DBt> OOHTB Pimo VciUt 

MEMORIA 

liEI. MATEMATICO DOTT. PlETRO FeRROHì 

Leila nella Società de' GeorgofUi dì Firenzù 
il di marzo i^sit». 

LiVcoivoMiA pubblica k senn dobbio una delle tcien^ . 
se pib anticiie e pili lemplìci , le qoele perciò ntà 

secolo della risorta filosofìa doveva presto arrivare 
mi colmo della sua perfezione, come quella che di- 
peode de pochi ed evidenti principi. Posto che non 
"wi fossero stati tanti motivi d* antorilk, quanti si 
contano nelle istorie di quasi tutti gl'imperj, nè U 
preoccupasione di mente della massima parte degli 
uomini , imbevuti di vecchi errori e non avvezzi mai 
a meditare da lori itessì sopra i giusti rapporti so- 
dali » gli aveue smarriti ed allontanati dal vero, le 
tegole fondamentali di qaetta baie importantissinui 
della finansa sarebbero oggi per la loro chIaTeasA 
e frdiitk cosi famigliari e diffuse presso del popolo 
io tutte le forme di costituzioni politiche, da non 
aver pia di mestieri gli economisti moderai di darle 

• a 
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fi tìtolo troppo fastoso di nuova dottrina. Ella è diC- 
iktti.aalichissiina quanto lo sono le aocieià primittvcy 
che iio«ndo aUa caccia e alla paatomia ragrìcoUaim 
f^ìnfentilirono» e fìivilistaropo non poco la specio 
.umana. Nata l'economia pubblica insième collo 
bilimento del diritto di proprietà, ed aggrandita^ 
quindi in virtù delTisiituzione della moneta metal- 
lica come rappresentante il prezzo o valore di tutte 
le merci, venne in seguito ad oscnrarsi ed a per- 
deiti per la barbarie de* tempi sotto degli nltinu 
•Gesarii e dippoi soffocala nel medio - evo dalla gin* 
rispmdenta Romana ^ e massimamente dalle leggi 
feudali, che a motivo dell'irruzione dei Longobardi 
ed altri popoli scesi dal Seltenirione diventarono il 
codice deilXoropa. Lo spirito di regolamento dello 
lelasioni commerciali introdottosi quasi gencralmenlo ^ 
nei governi in progresso di tempo ^ non men ehp 
il mistero col qnale si sono coperte per lunga sta- 
gione le opefraxioni dell* amministrazione economica 
degli siati , hanno non poco contribuito a ritardare 
il risorgimento dell'economia politica, avvenga cUo 
desta fosse una facoltà del - sapere umano utilissima 
Insieme e di prima intniaione ; laddove peic il con- 
trario le altre parti pi6 astruse della' filosofiay per- 
ché non esposte egnalmenle a siffatti ostacoli, si 
avan^aruno fino al segno d'ingelosirne coloro, i 
quali avrebbero avuto volontà ed interesse di per- 
petuare infra gli aomini l'ignoranza.' 
U vero si è che venuti in tempi migMorì abbiasi 
Te&ei. Tom. hi. hh 
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«ggi lotta U ragione di applaudire ai nostri con- 
temporanei, se oltre la stampa di molti trattali am- 
atirnhili sopra il commerciO| i tributi, la tiechcsaa 
MMOoale^ k coÌmim, Ut mmttu/^it cmbio^k arti, 
la popolttioM, ruiiaietiea p«KUct « Tapiooltara^ 
•nco tatta intMm Tteo/aornh poMica tia ftata ri^ 
dotta a corpo di dottrina collo scriverue le iititu- 
sioni o elementi. A questo, fine alcuni ingegni rari 
• clectsamenla filantropi profittarono di quella età 
«TTeBtmoMy ili cui àti prìscipi illiiaiioatl a dai 
aaggi miniatil goTamavrao i popally per coapeiare 
cogli uni e cogli altri airietmtiana neccafanefiiiia 
sui loro reciproci e sempre indivisi interessi Con- 
dillac in Francia e Pietro Verri in Italia lianno a 
parere di tutti i dotti la prcferenta tra gli eie* 
Mentiati dalla finansa conalderala in ampliMìoa* 
•anta. AlFapparira della opaia lato ogi^ao, cba 
areva taono , ai accona cha la prosperità degli stati 
o agricoli o commercianti derivava men dalle leggi 
che dalla libertà dell'industria Le Meditazioni dell* 
I ultimo sull'economia politica (veramente superiori 

a ogni loda^ come Io mostrano ad evidanaa la re* 
^ plicata adlsiòni della medesinia ) brilboa par il «a* 

loda llloiolicOi col quale Tengono esposte e ipfegàte 
la molte veritli che ▼* insegna l' anfore , non meno 
che per T analisi giusta delle idee o dei vocaboli 
adoperati acconciamente a rappresentarle; e pochi 
mancamenti leggieri son quelli , che imprendo adeOi 
jo a aolara par arfomanto dal mio braya discoi iaé 
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PrUffimciiM imL $. Vf, ove si ptfk M prsM 
dsUe dmtattf uvm.tH coom data U matta di* ni^a 
Berce tradotta alla piatta,, o viene ad cttete di 

poi stabilito (i) che l'abbondanza apparente della 
medesima sì misura col numero de^ venditori. Ma 
Tidea chiara e preciff 4kS^hon4anza apparente ^ ottia 
titìafiva f indipeada^le f ttaccata afiaiio dal ammén 
4»'imadUorif noo include alno elemenló che qaello 
della ^entità o Blatta della derraia esposta con* 
«temporaoetmeate alla vendita nel mercato , a dif- 
ferenza àtW abbondanza assoluta , la quale insieme 
comprende e Tesposia e la non esposta in commer- 
cio* Quindi è che da quetlo principio a mio pa^ 
yeie ìnnefahile ne dema la contcgnenia immediala^ 
che t tAhùnàgnuk appannte prete nel t«o naturai» 
eìgnilicato non cretca tcemi, ma retti per il 
contrario sempre costante e invariabile come la mai' 
ja^ per ipotesi data, della merce offerta alla ven* 
dita, tebbene ipjurtita in più o meno numero di 
iMnàiÈorL Concórre maco nel deieiminaiv il vaio 
valore e concella di ^etta idea compòtia «Moo» 
àamm appatent» il general Lloydc (2) ove tntia 



(1) Pag 207 dcll*edizione seilima di Milano, tra 
i Discorsi dell' anipre p ttanipati 4* Oiut^ppe Ma* 
felli nel 1791, 

(«) Veggati Yfsinuio del saggio di qof^ anipco 
V nMa Morte dtUa moneto, tlampato la priiifi^ voImi 
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dkl foggtti» ttedctimoi cioè Ò9ÌVaiuUài delpnàa^ 
■el Mo bellÌMiiBo Saggio suUa iooria della moneta^ 
cestMido tra gli dcmcatf del pretto 4elle demiM 
la iMtM apparente y o •) vero dreolattte ed olFeirfa 
«Ile rispettive contrai tazioni^ indipendentemente dal 
numero de' venditori. £ stando dtfTalti alle volgari 
idee delle cose e dei temùni immaginati per di«e>^ 
^atle nel linguaggio comnneynon si poiiebbe mài 
inteodeve diveisamente la litica dififerenia che pasM 
fra Vahèondama appamMO e la vem, O siano looo^ 
loo, IO i venditori y o sìa perfino un monopolista 
di una quantilk data di merce esposta in hera^in 
mercato od iti porto, questa quantità data che è 
in Tendila ( e non già il mumero de'vendHori ) sta- 
l»illsce sostansialmente e cirooscriYe ci^, cbe tntii 
jott soliti chiavare in astratto e in concreto ahioa^ 
danza apparente. Il mercato si giodica comuneiheno 
te abbondante o manchevole in vista della massa 
delle derrate oflferle alla compra , senza cercare ne 
esaminare quanto sia il numero de'venditori. Rad- 
doppiate, triplìcaU ec T «sposta qoantith di oml 



in seguito alle Meditazioni nell'edizione sesta fatta 
in Livorno nel 1772. Debbono leggersi insieme la 
Nota (m) alla pag* 168 dell' edizione suddetta , • 
i dne paragrafi a pag. e a44y «he inGomioci»> 
no: tt soggetto dal capo iX ec,, e Per h eontrai^ 
rio Famore JUaUano ee. * 



Opuscoi.1. 5^ 
' Hietce, cresct it^tio ad «sia Vabiondaiuaf o ci^' 
die i il med<fiinO| cUniiiiuicc propontonaloimil* 
k carestia del mercato. Non ha mai la grammatica 
fihMoBca y né TÌ è ragione che dehba «tnrparti il 
diritto di alterare in niun conto rinteudimento co- 
mune de' termini fissati dall'auso e dalla maniera di 
concepire degli uomini, ma unicamente è in poa* 
aeMo di quello di definite , rischiarare e^ crear di 
aiioTO i Tocaboli a seconda delle idee naturali €h% 
vi SI annettono y onde togliere I sensi doppj/i mal 
figurati, gli equivoci, e bandire qualunque specie 
di logoroacchia^ di oscurità, di dubbiezza e di dis- 
sonanza fra i segni o le immagini delle cose, e gli 
oggetti rappresentati dalle medesime. Mi pare' adm* 
qne che il Verri e nell*enonciatÌTa àel canone eco- 
nomico snddiviMto, e nella fwm e nelP-esempio>. 
che adduce per confermarlo, abbia confuse e ( mi- 
sia permesso di dirlo) amalgamate .dut: idee, che 
meritavano d'essere rigorosamente distinte. Avevft 
égli in animo di stabilire i principi motori del cons- 
merció e Fmnalisi M promo : per far «{nesto prò» 
miscnò le dne idee di prmo e di mona, mancane 
do a parer mio di aTrertire, che quantunque ih 
numero de' venditori , ovvero la concorrenza «entri- 
come elemento nell'idea composta di. pretxo, non 
abbia luogo contnttoci^ neli' idea semplice ed 
complessa della quantità di materia, che di per se 
sóla sussiste senta rapporto a vemna modilicationa 
Iparticolart • tliaaiera, che la taccia dipcBdese ntUa 



ina «ntkk diUa aungioie a «iitoft iIIiicbu M ' 
mméUmfi* BifiMmetei pcfclè qaetlo canone preMn n 
poco noi mollo dio fogno t — • Vàkheniama ap- 

» parente di una derrata, a dificrenta della vera, 
n <i misura uDÌcamente dalla di lei quantità espo- 
» tta alln vonditni laddove ìX presso della mede* 
» émn cveace o tcemn, fennn ettnte riticMO ^en* 
» tilà pretoppotu, «oondo minoio • maggior 

r^el XI il eh. anfore y facendosi oirada a sco« 
prirc alcune sorbenti di errori neW economia politi' 
avansa come regola fondameaiale di ogni bea 
•rganiasaCo governo quella cAe i compratori veri' 
éimt'Mùmo In m^gg^v pmponiom pomiMo 
molTùmmo détta imùme f • àh perchè da qneslo 
iolo principio , secondo Ini (i), possùno mmamn tm 
Hiechetza e la prosperità dello stato coli* accretci' 
memo dslTannua riproduuone» Lascio qui di riflel- 
lein ie poleMo fare amarasga a taluno la iimiiap 
ninne- eeptetM dei coninmatori ai aoU aiaiieii» m«B« 
finché per vieppih* pmmnovem ed aninBare l*agri> 
noitnm ognnn m quanto giovi •nmmetlere ybem^» 
mente al concorso dei mercati nazionali anco gli 
esteri , e quanto all'incontro siano nocevoii i vin- 
coli appetii daU'aotorìtà delle leggi , ogni volu che 
q n mt a pieenwaiin ( ma loflipra invano ) di meludeio 
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gli aitimi dalla comunione reciproca dei beni moU 
tiplici che l'arte t ia oatitra piocarano ai varj po^ 
poli della terra, fa di méttieri piutlotto che io mi» 
fermi per on momento a.eoaiiderare qaei measicho 
Tautore propone , all*effetlo di cootegair questo ma*- 
'tcémum che egli ricerca, in cui consiste a sao dire 
l'oggeUo unico e primilivo al quale (eadono iutle. 
le opeiasioai della economia politica , e eopra del 
quale come perno ripotano la ricchetM e proipe* 
xtik di mno euto. Sfi io mal non, mi appongo /qne* 
•ta frate maggior proporzione possibile non dovreb- 
he mai intendersi nel senso rigoroso, che si pratica 
dai matematici tutte le volte che esaminano i dif% 
feruti ▼•lori delle grandetta variabiii, Impercioo*. 
èM nel tato propotto della ricerca del maggior vap^ 
p/irto pos$ihiU dei venditori ai eompraiori (i) ti w- 
lybbe all'attardo o di dover crescere all'infinito il 
numero dei venditori restando sempre fìuito quello 
de compratori f o viceversa di spegner gli ultimi > fer* 
ma tuute l' esistenza del nomerò parimenti, fipito 
de'primi, £ ^ iò qaando ancata it eoncedeitf ( in 
propoaiio di quatta temhUe alternativa , per «un- 
parte tuperiore alla Cwu d* ogni governo, e per. 



» CO lo qoette tento inverto bisogna impostare la 
mttima , eitendo occona o per error tipografico^ • 
per ioawertenta dello scrittore , le traspotiaiooe dell' 
antecedeiuet del comeguente dell-inuvolalo lapporloi» 
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l^lirt fpopoUtrìce e tir&oica) V infinita e lo sem 
€ome tempre tpetunti alla vert .claite ìSei nuotimi 
e minimi (i). Lontano adQn<{ae da fraseggitre in 
xàaterìa di scienze pratiche col linguaggio dell'al- 
gebra o della geomelria delle curve, e per torre 
anche J'oiubra d'incorrere in qualche pericolo* di và- 
lieggiare andando in cerca d'altri teoKmi dì eco- 
nomia pubblica traTeitifi alia foggia di -/mumVm^' • 
firmale algebricbe (a), tonerà piii in acconcio atpri- 
. tter coti la propotisfoné topra indicata : — • I pro- 
» delti della (erra, dalla massa dc'quali dee miso* 
y rarsi ia felicità universale di ogni slato agricola ^ 
w tono tempre in proporzione diretta coi numero 
» dei venditori s laonde in curo 'del gOTomo deb- 
r bono prender tempre 4> niira^ col logli^ qna- 
» Innqne inciampo alla libertà dell' -industria , tutti 
» quei me<.zi sempiici e naturali^ che conducano 



. (i) Sopra le eondiuoni, tensa le ^ali non barri 
Inogò fra le variàbili indipendenti,' comnnifne com-* 
binate , a massimi o « minimi, abbiamo k Memo* 

ria classica del eh. De-Lagrange nel Tomo I JW» 
sceLlanea Taurinensia , pubblicalo a Torino fino del 
1759. 

(1) Ne tono piene , ma con nion frutto nh avan- 
samento della tciénsa^ le annoUtioni aggiunte al 
tetto del Verri nella citaU tetu cdiaione LiTometo. 
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w airaceretdmenio del numero dei potiidenti e 
9 popolazione campestre. ♦ — 
* Egli è certamente pugiatrale ^el luogo della stesr 
•a open delPauiorey nel quale parlaodo (i) della , 
drcolasioit» e dagli effetti della medesima , a labili- 
•eé cerne ogoi ▼olla che cieaca il danaro infra gli 
abitanti di una provincfa per virili della loro indo* 
stria ed attività , e vada questo circolando o scor- 
rendo più rapidamente di prima a proporzione del 
tuo accrescimento, non sia mai vero, avvegnaché 
taluni lo penaino, che abbiano da fani di presto pià 
•llo>tntte le merci in contmttationé^ ina éfae alf 
incentro debbano ribatfare, o nella peggiore ipotesi 
mantenersi i prezzi delle derrate all'istesso ^livello 
come erano per il passato. Io non dubito punto 
della verità di questo paradosso economico, qùan* 
tnnqo* Feaperienia di alcnni dei popoli coinmer* 
danti; presio de* qonli la moneta metallica e 'quella 
di carta ( proponionata per lo pi& alla matta del 
debito pubblico ) appariscono essere nella più vivace 
circolazione y non vada sempre d'accordo, ed anzi 
si trovi in conflitto coll'esposla teorica. Dubiterei so- 
lamente della conyenienza del parallelo che raatora 
doperà per spiegare colla dottrina de'floidiy e cosi 
tender pib agevole questo prodigio della dneoia^ 
9icm della moneta all' inteUigenia di tatti ; Imper- 



' (0 S* ^^ii » massime a pag 373. e 274* 
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da molli. « In quella gaita ( egli dica ) eha mm 
» finme indcltnte ia an altra Cant èi «aata acée^ 

» lera il moto delle acque ioferiori còl premere c 
a coirimpelo concqMto, che li vede rilbutartì il li- 
» velia delle acque ia quel momenta apj^ola ta cui 
a jcnluava pili daviMaia riy t i g itar a . » Saaa aaliti 
1^ acaaaaiiici aadmi di ricavala la lata ateilim*' 
dilli dalla leggi dalla acqua carrtBtiy ma aaa liaaaa 
poi r obbligo d' iolender lutti perfettaroéstc T idro-^ 
metria. O non lapeva diffalti; o non ric^rdavasi il 
Yerri come in natura forse noo avvenga mai cato« 
dali'uiiiofi di due fiumi, «atta il aaaiunc da'^mli 
aagna f abbaiiamcaia dall'acqua dal fccìpiaaia$<a 
qaando aneaca qaalaba ipadala eieaipia vi Émm, 
le singolari eccezioni nato tao valevoli a ttabilira 
una regola generale. Nemmeno l' ardita e fallace 
dottrìaa di Geonelè {i), contraddeiia da tulli gli 
iparìnaaliy avaaiaciì taat'oltaa. Maatm i filaaafi 
a lama dal popola aattapfaadaaa la iplay liana di 



(1) Si nella Raccolta degli autori cKf trattano 
del moto delie acque , ttcooda. edizione Fiorentina ^ 
carne nella Riaccolta consimile dell'edìaione di Far* 
va praeuiala dal §iiuiu fietgimda» paesana laeii* 
venia liecanlrarti la Incoerente delle ngioni ad 
atperimenli addotU per Comprovare la ina falla tea» 
lica dal preaojzùuato ingegnere OlaudaM* 
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^mIcIm fltmréiiiÉtio! acddeatey èMtm tMtrt bea- 

cauli (il scegliere delle parità talmente evidenti • 
sicure, che non laecino laogo a dubbiezza > perchè 
dft un paragont incerto o manchevole inalcoiiÀ ééUé 
tue eircMUQM aaiebbc fiicik di aifOBMftlaN cIm 
ìmm ahsBtl toriiido • iaraMÌit«ate il logitlto p«P 
ngonalOi • MU'cfempio prtfcell» vembbe « wiU 
lare esiandìo tutto il ragioDamenlo intrapreso. 

Appartiene alla critica numismatica più che allft 
pubblica eooosaia la ditcìUiioiM dilacidazioM' 
M paolo fioiie» fopva i m om f N Ui nmmtti^ datoi^ 
anaaadMi Fautori a^cttdere (i) cono a&tt6 do* 
dio dagli atttiqaar) e pcfciò MA dì contravoitiay 
ohe dal prìocipio dell'Era CriMìaoa fino al secolo 
XVI non si fosser coniate se don che delle pic- 
cole moBtte di argento, laonde ^eàie di maggior- 
Bodolo coniaciasaero a ciraolar per i'.Enr^, 
^indi ia dioatt dopo dalla acoporfa d'^kmarioa^ 
o segnausBooto doauMOido Ì dM móodi Piaipofap» 
tore e re Carlo V. Sarebbe impresa di laogo tedio 
richiamar qui le eccetioni a sifTatio pensiero, che 
ii potrebbero ricavar ìkcilmcaU da parecchi dei pià 
Jaaioal iBodagliori o mani, aoa ambo cìm dallo 
atorio di già pobUifoto dello laoaoto ballalo dalla 
diverto teceho dei baail lampi. Rè yì aarvbb^ del 
pari il preaio dell' opera atl friaiarti a* aoiaro a 



(I) S. XVIII pag. d8i. 
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correggere lo ibagUo di calcolo , che ti legge wÀ 
$, IXZ intitoUto Principi p0r ngoìan il trièm» , 
€¥e (t) 3ooo scudi diéntmima 17 per cento tecoa- 

èo il Terri buttano 5oo, quendo tono Sto a forme 

della volgare aritiuctica. 

• Scendo finalmente a parlare della propotitiooo 
imeria nel $. XXXVIU o entepeDaltimo, come poco 
dicevole e tottè le locietà letterarie tttitiiite per il 
nobil motivo di cretcere attività qoati col mutao 
contatto agi* ingegni ^ ed accelerare i progressi 
dello spirilo umano Tuttavia il nostro celebre eco- 
BomUca Italiano assicura (a) « non essersi mai ve*- 
». dato , che on ceto . di pih Bomini coHegialmeote 
a» radoneti abbia potato o etegaire o tentare qoal- 
» che riformi. • Dico, liccome epcMo proveri>ia- 
no alcani, die pià architetti disturbano invece di 
mettere insieme un bel disegno di fabbrica , e mo- 
tiva il fno giudiiio Taatore coircscmpìo storico, da 
Ini riportalo (5) , cioè che « la dittatura appon— 
» to presfo i AoBuni .nelle -cote ardoe adoperatn 
»• felicemente, e per lo contrario l'iftitaiione dei de*: 
»; cemviri col ditgmstalo etiio che sappiamo. 9 Forte t ' 
che Tarchiteltura ammirabile del tempio d'Efeso, 
le termc^i portici^ gli anfiteatri della Grecia e di. 



(i) k peg. ssa 

(a) Pag. 588. 
(5) Pag. 389. 



t 
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ltoiB&, il Panteon di Yilrnvio Pollionc, le graziose 
ville e basiliche disegnate da Audrea Palladio , son 
opere ohe ti debbano nnioanlente al ulento di quei 
celebri aatoH dei qoali porlaoo il nomei e tioB 
più presto al genio 4^ììt belle arti Irasfuto per In»» 
go volger di etii da motti ariìtti eceellenti ( i di 
cui numi oggigiorno s' ignorano ) e dai loro edifizj 
del miglior gusto ( i quali esposti agli occhi di 
fotti formano , tlarei per dire , nn' accademia pav- 
Janle ) nei pih chiari ingegni che coli* andare dei 
secéll'ti jrilnpparonoi proBttando dei monimienti 
esemplari , che la pubblica e la privata munlficenaa 
seppero sui gran modelli della natura e dell' arte 
inoalaare agli Dei o agli uomini più meritevoli della 
riconoscensa della ior patria ? Guai se per nos.tr« 
•disawenlnra T avansamenio del sapere dovesM. 
Iirender mai norma dalle vicende politiche ^ e maa» 
simamenit da' decemviri « da' dittatori! Gli annali 

« 

della filosofia non si contano per dinastie , nè cotta 
successione islessa de' fasti di effimere e per lo pià 
tumultuarie magistrature : il suo procedere riconosce 
4Qtt*altro principio. Perpètuamente attiva e semptn 
Hianquillft «ta qualche volta nascatta, ed in «pptr 
lenta è retrograda; contottociò non dispensa mai 
teoria che al Vero merito, non rende omaggi* che 
alle scoperte, te quali vadano a passo a passò far 
cendosi per isvelare le cifre del gran libro delTuni- 
verso. Se Galileo y che tanto sapeva di antico ^ tanto 
pià diseopa w dà uw fntnto huttMe « Ut m^e 
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tir di Taitoga* e|^l toU i perìpiMici Jiéaeinillé 
mm^if san fette stato seguiuto di poco dagli acca- 
demici del CfmentOj sarebbe ella accaduta difìatti 
(Quella segnalata riforma di tutta la fisica che fa 
tptc ft mU* iatoria del ampere ? Si «arabbe ella 
calala h» a a tc h ei», che copriva nei tempi baibaii 
• eent-Wrbari l'ignoranaa? lUtpicBdeTaao da mi 
■leiao fecole 1 Pfineipf delia filmofia mammle di 
Newton ; ma pure y avvegnaché si trattasse di evi- 
dente matematica, prima della «cessa che diede 
llaopertait unitamente all' accademia delie tctenae 
iiodala in Parigi , la riforma deUo atodio del mondo 
mmt era ancor fatta, e fegnavano aemprc i Tortici 
éì Caricrio. La chimica ai è aollerata poc*an«i al 
grado di scienaa mereé delle force riunite di cleoni 
BJosofi insigni ) e per quanto sia indubitato che i 
fitrovamanti pià ntiU all'umaaiU natcane aeventc 
éàk catoy aliictianic è Ycrimimo che ino4tì ingcgM 
inricmc omldnati procaccino cirooint la pctfM*^ 
•e delle pià aatniic o fooonditc dicciplino» Poi iMniI 
un pcnaator tiogolare trar la tdotilU da dora telco, 
che non fo«se per l'avanti provala j ma senza esca 
dappretao y che la teeondi e propaghi , non »i lava 
Ibai ficBuaa* od ansipraslo languiice c Tien mcn«» 
gpeccliiamoci nel fnoco clcitrico 9 demo c'iotcgnn, 
«ooM Moiio della nainm, cke acnsc il concf no 
dei eonduuori non ti accomala mai ^uel vapore o 
altro fluido che c' sia j e qualora dei corpi coibenti 
o idioàitttrUi fi frappongano A nnterflule e ad im- 



Digitized by Google 



Opuscoiii: 5g9 
^iiM k dittuioiie, |Mt« peggio per loro ; eoa» 
«iossitchè rimaaeiiclo esso longa peiza in tilentio, 

tuona alla fine, fulmina, uccide tulio ciò che a 
lai misleva invano ail* iulorno per cootenerlf). I 
tonduttofi tono l'emblema delle accademie iperf* 
nenttli e •cientificbe; e le aolìtarie seintilk lo aoa 
dei fiondi nomini. Le Terìià pih imporUnti, menilo 
non vengano awalerate^ perpetaate e dilete dai 
corpi collegiali, che hanno iu deposito la lellera- 
Xura di ogni Qiaaterai cadrebbero pretto in dimeoip 
ticanu o resterebbero disumile del peto aevarchio 
della moltiiud^n^, cbo Bopro vi gmviio por itchìoor 
ciarlo aj^poiio julìo o prodotte olU looOi 



4oo 



INDICE 



DEL PRESENTE VOLUME. 



]\TemOR1E storiche tULL* ECOWOMIA PUBBLICA DELLO 
STATO DI MILANO DI PlETBO VeKEI . , Ptg. 5 

Avvertimento dcirAutore » ^ 

Prefazione tcritu nel 1763 ..»...,» ^ 
Altra Prefaiione scritta nel 1768 ... . » . a5 
I. Della natura e prosperiti del commer- 
cio di Milano prima del secolo XVI » » 
> n. Cagioni della prosperità del commercio 

di Milano prima dei secolo XVI. . . » Si 
» III. Dei commercio dì Milano nel secolo 

XVI .65 

f rV. Continuazione sul governo Spagnuolo 

nel Milanese sino alla metà del secolo 

XVII .93 

» V. Come si pensasse dalla Spagna a rime- 
diare ai mali del Milanese, e quale foMC 

Io stalo nostro nel decorso del secolo pas- 
sato » 131. 

9 VI. In quale stato si trovasse il Milanese 
alla fine deji secolo passato. . • , , » 

S. VII.. 



w Del goTcroo delia casa d'Anstrìa di 
Germauia siuo alla mela del secolo pre- 
sente » i55 

» Vni. Breve disamìoa di alcani principj ra- 
dicati , i quali hanno dimìauìto V c{(eUo 
delle beneficenze sovrane anche prima del- 
la metà di questo secolo ..•••» i';6 

» IX. Conclusione » ifi5 

OssEBvAziowi SVIALA ToaTTHA , g s iti polarmente 
sugli effetti che produsse alV occasione del- 
le unzioni male/Scke , alle quaii si attriiià 
la pestilenza che devastò Milano nel i63o. » rgi 

§. L Introduzione v iq3 

» II. Idea della pestilenza che devasti Mi- 
lano nel i63o » ig-j 

» IH. Come sia nato il processo contro Gu- 
glielmo Piazza commissario della sanitk. » 307 

» IV. Come il commissario Piazza si sia ao > 
cusato reo delle unzioni pestilenziali ^ ed 
abbia accusato Gian -Giacomo Mora . «i4 

» V. Delle opinioni e metodi delta procedura 
criminale in quella occasione. ...» a5o 

» VI. Della insidiosa caviUaziene che si 

nel processo verso di alcani infelici . 9 a46 

o "VII. Come terminasse il processo delle nn- 
%wa\ pestifere , » a57 

• VHI. Se la tortura sia un tormento atroce u aQj 

» ne. Se la tortura sia un mezzo per cono - 
scere la verità t 

ViRRf. Tom. JIL C c 



4oa Indice. 

a X. Se le leggi e la pratica criminale ri- 
guardino la torlura come un mezio per 
avere la verità . » a^S 

» XI. Se la torlura sia un mezzo lecito per 
iscoprire la verità » 2&1 

• XII. Uso delle antiche nazioni sulla tor- 
tura » 2S5 

» XIII. Come siasi introdotto Tuso di torta- 
rare ne* processi criminali » 290 

9 XIV. Opinione di alcuni rispettabili scrit- 
tori intorno la tortura ^ ed usi odierni di 

alcuni stali 0 9.96 

» XV. Alcune obbiezioni che si fanno per 
sostenere Tuso della torlura • • . . » 

» XVI. flonchisione . . . . . . . . » 3jJ 

Letteba del conte Giuseppe Gorani all'autore 

delle Osservazioni precedenti . , , , » 3i3 
Varj opt-s(oli ni Etonomia PLbPLir.A Di Pietro 

Vraai . ^ . . . . •_ . . ■ . t Sai 

Degli ei.eme.tti del commercio a 3a3 

Considerazioni sll lisso . . . . ■ . 9. 55fi 

Estratto di alcuwi capitoli preliminari al As» 
lancio generale del commercio dello stato 
di Milano per l'anno 1762 • 34q 

Cav. I. Oasprvay.iftni sul hilnTirin ^ . . . 1 id. 

» H. Principi e metodo che lianuo diretto 

•il hihiiicio. . . . . . . . . » 555. 

9 HI. Bilancio generale del commercip dello 

• itato di Milano per ranno 1762. . . » 367 



I ir B I G X. J^oS 
Estratto del saggio sulla tbobia oslla mo* 

fTETA DEL GENERAL LlOTDE , SUmpatO ìa 

Londra nel 1771 » dei malematico Paolo 
Ffiti • » 369 

ESAHK DI ALCUm PASSI DBIXB MKDITAttOlll SITLLA 

KcoiroinA MUTicA on. covn Pibtbo Tnu: 
Meuobia del matemalico dottor Pietro Per- 

ronì, Icita nella Società de' GeorgdfiU di 
Firenie il di a mano 1796 • • • • » 584 




SMROSl. 


COÉREZiONL 


36 lin. 17 tntBMlteranDO 1 


^ tnimettevano 


38 » I dallit 1 


> della 


id. » II di tempi a 


de' tempi 

a 


5? » IO proprùK 1 


» proprie 


58 • 17 mnsfuìtu 1 


» mosaiAir 


d4 » I €otaiit« 1 


1 cotanto 


87 » 8 principi 1 


» principi 


73 » a ▼itelti 39yOoo 1 


» ▼ilefli 12,000 


86 » 22 fomossL 1 


» formossi 


o5 » 3 delia 1 


» delle 


id. > ao rcGonoiiii 1 


» r economia 


lai » 3 decorso secolo 1 


» decono delsecoie 


ia4 (iVai.3) nel 1877 1 


9 nel i647 


ia8 » 9 al nome 1 


i a nome 


l44 » 11 lire 27,3oo i 


» lire 47i5oo 


181 (A'of. 2) Reazione 1 


p Relatione' 


aa4 a l4 Mora? ] 


f dal Mora. 


a68 » la eadentibus 


f candentAm 


* 37 la verità. 


a la verità? 




t hmnumiUUi 


S17 » 8 molto 


a molta 



•5* 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



